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Modenese. 



Il presente volume raccoglie le conferenze e le comunicazioni 
svolte nel II Goìigrcsso della Società Filosofica Italiana che si è 
tenuto « Parma coll’ intervento di numerosi filosofi e scien¬ 
ziati. La materia (i stata ordinata per modo che il lettore trovi 
riuniti per gruppi gli scritti che si riferiscono ad argomenti 
affini. E così un primo gruppo contiene le conferenze d J aper¬ 
tura e le discussioni su problemi filosofici di carattere più 
generale; un secondo comprende comunicazioni in rapporto 
colle Matematiche ( Logica-matematica, probabilità eoe.)-, un 
terzo cd un quarto questioni di carattere biologico, e sociologico- 
giuridico. L’ultimo gruppo si riferisce a questioni pedagogiche. 
Ghinde il volume la relazione del presidente sull’ opera della 
Società Filosofica durante l’anno 1907. 



















Il rinascimento filosofico nella Scienza contemporanea 


Mentre da ogni parte <F Italia convengono i dotti a rin¬ 
novare la Società dello Scienze, Parma, tradizionalmente 
ospitale, vede pure adunarsi i filosofi nel loro secondo Con¬ 
gresso; e sulla riunione di uomini che, nonostante la va¬ 
rietà delle opinioni, un comune ideale congiunge, sentiamo 
aleggiare come genio della Patria, lo spirito di Komagnosi. 

Piacerai con tali auspici di porgere a quanti lo dobbiamo 
il saluto e il ringraziamento dell’Associazione filosofica: a 
voi Magistrati della Città, e Rappresentanti del Governo, 
Presidente c Membri del Comitato della Società scientifica, 
Magnifico Rettore dell’Ateneo Parmense; a voi tutti che 
coll’ opera, colla presenza e col nome autorevole, secondaste 
gli intendimenti del Consiglio direttivo, recando prestigio 
ai nostri lavori. 

La Società filosofica italiana, sorta agli inizi per la di¬ 
fesa di un idealo pedagogico, è venuta allargando la propria 
attività, e tende progressivamente ad assumere un signifi¬ 
cato ed un ufficio proprio nella vita spirituale del nostro 
paese. 

L’ attuale Congresso, a differenza di quello che lo pre¬ 
cedette a Milano nel Settembre 1906 , vuole esplicare prin¬ 
cipalmente un programma di alte discussioni scientifico- 
filosofiche, cui si apprestano a partecipare numerosi, i cul¬ 
tori delle più varie discipline. 

La qual cosa consentitemi di segnalare a motivo di con¬ 
forto, quasi testimonianza visibile del rinascimento filosofico, 
che pervade oggi mai la Scienza contemporanea. 
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« vi sombri fuor di luogo se di questo rinascimento 
to m - soffermi ad indagar qui le ragioni, n ornando col 
pensiero al periodo storico che immediatamente lo precede. 

Da quell’epoca podio diecine di anni sono trascorse, e 
non sono sperduti i ricordi; lungi dal movimento onde oggi 
abbiamo cagione di allegrezza, la Filosofia pareva caduta 
in dispregio presso i cultori della Scienza, Il giudizio lar¬ 
gamente diffuso di questi coinvolgeva nella medesima con¬ 
danna tutte le forme della speculazione, simboleggiate nel 
pensiero romantico; un pesante agnosticismo si diffondeva 
sui conati dello spirito umano, a dichiarare vani gli oggetti 
di ricerche secolari; e, mentre le idee generali e sintetiche 
cedevano come sogni vuoti in un sottile riso di scherno, 
ferveva solo più intenso il lavoro delle oflicine scientifiche; 
dai Musei, dai Laboratori e dagli Archivi, salivano le più 
balde speranze di sicuro progresso. 

Uè per verità appare oggi interrotto questo lavoro; anzi 
più poderosi sforzi si volgono ognora ad apprestare nuovi 
oggetti d’osservazione, a moltiplicare le esperienze con per¬ 
fezionati mezzi d’indagine. 

Pure, quel sottil riso di scherno è svanito dalle labbra 
degli sperimentatori. Si affaccia più imperioso alle menti 
un bisogno di rinnovare qualche cosa, non nella tecnica 
delle diverso discipline, ma nel modo d’intendere i pro¬ 
emi di queste e i loro mutui rapporti. La Filosofia sembra 
rinascere dalle ceneri. 
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Dando alcuni caratteri del movimento scientifico contempo¬ 
raneo, ci prepariamo a cogliere in esso le circostanze di 
fatto, capaci di spiegare la tendenza rinnovatrice. 

L’epoca che si distinse su tutte come antifilosofica fu 
in realtà dominata da una Filosofia particolare, la quale si 
presentava come primo momento nell’ attuazione di un vasto 
programma. TI positivismo che mai trionfò nelle scuole più 
propriamente filosofiche, penetrava vittorioso in tutti i campi 
dell’attività scientifica, e spogliandosi di alcuni elementi 
antitetici, si esplicava in una specializzazione progressiva 
dei metodi e delle discipline. 

Primeggiava il sentimento dell’importanza dei fatti di 
fronte alle teorie; queste, leggermente costruite su fragili 
basi, cadevano all’ urto di una critica severa, ed i fatti, ac¬ 
cortati con più diligente esame, ne prendevano il posto. 

Così quella produzione scientifica è contrassegnata dalla 
necessità chiaramente avvertita di un migliore accertamento 
del reale; o l’aspirazione viva a consolidare i resultati 
acquisiti si traduce in un perfezionamento della tecnica e 
in un progresso della critica metodologica. 

È d’ uopo non perdere di vista questo punto essenziale : 
1’ atteggiamento antifilosOfico degli scienziati rappresentò la 
contrapposizione di principii a principii ; proclamando la 
bancarotta della Filosofia si faceva un’ opera di reazione, 
eminentemente filosofica. 

Tale fu per esempio 1’ opera dei matematici che intra¬ 
presero a rinnovare le basi dell’Analisi; dichiarando la ne¬ 
cessità di affrancarsi dai pregiudizi filosofici, essi miravano 
invero ad elaborare i concetti dell’ infinito e del limite, a 
superare un’ interpretazione falsa ed oscura, che ha le sue 
radici nell’assoluto della Teologia. 

Similmente gii storici, respingendo le idee generali a 
cui si pretendeva piegare l’interpretazione dei fatti, non 
altro esprimevano che una veduta più profonda e precisa, 
un apprezzamento migliore della critica delle fonti. 

Pertanto in quella Filosofia dominata dal sentimento del 
rigore, traspare come criterio direttivo la certezza e la pre¬ 
cisione del risultato. Riprovando le conquiste fuggevoli essa 
sembra far suo il motto di Gauss Panca sed matura. 
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Ma la tendenza a consolidare i fatti e a perfezionare i 
metodi della ricerca, elevata a principio esclusivo del pro¬ 
gresso scientifico, contiene in se stessa dei motivi di arresto, 
e deve suscitare quindi una naturale reazione. 

La tecnica approfondita riesce a separare ognor più gli 
aspetti dei fenomeni che la realtà ci presenta intrecciati; 
l’apprezzamento del fatto singolo, come tale, promuove uu 
egualitarismo scientifico, che può bensì conformarsi ai sen¬ 
timenti o agli interessi di classe degli studiosi, ma deve 
necessariamente urtare contro le forze dell’ambiente esterno 
in cui la Scienza si muove. 

Sorge da queste un progresso nuovo del sapere verso 
la sintesi, cui si riattacca una valutazione discriminatrice 
dei resultati scientifici. Prima ancora elio il moto si avverta 
come un’ esigenza ideale, tendono ad avvalorarlo i bisogni 
dello pratiche applicazioni e dell’ insegnamento. 

Ld ecco una più libera attività critica e sintetica del 
pensiero investire tutti i domimi della realtà, rompere le 
anguste divisioni delle discipline diverse, superare i limiti 
del metodo, nella ricerca consapevole degli scopi. 

Si afferma il rinascimento filosofico nella Scienza con¬ 
temporanea. 
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da Cartesio e da Newton, esplica nella sua storia due ten¬ 
denze fondamentali : si tratta di ridurre i concetti primitivi 
a certi dati rappresentati dalla vista, oppure agli elementi 
che ci vengono forniti da sensazioni diverse; si tratta an¬ 
cora di avvalorare l’intuizione figurativa, o il simbolismo 
astratto. 

S’urtano due facoltà diversamente sviluppate dell’in¬ 
telletto umano, e procede dalla lotta il progresso secolare. 

D’altra parte la Citologia e 1’Embriologia danno luogo 
ai problemi dell’ eredità o dello sviluppo, connessi al filo 
direttivo della teoria dell’evoluzione. Ed ecco il preformismo 
e l’epigenesi, sulla base di nuovi argomenti, atteggiarsi in 
aspetti diversi 1’ uno di fronte all’ altro. 

Come per un singolare ricorso, la questione scolastica 
dei caratteri « in atto » e « in potenza », si rinnova qui 
nelle concezioni materialistiche, proprio nel momento in 
cui, per opera della critica energetica, viene eliminata dalla 
Fisica. 

Ma al materialismo si oppone la rinascita del vitalismo, 
che nello stato attuale delle nostre conoscenze implica una 
veduta di fatto ed un’ ipotesi di lavoro, ma che in certi 
indirizzi oltrepassando il segno delle rivendicazioni positive, 
sembra levarsi alle mistiche nebbie del cielo. 

Vedete, o signori, quanto fervore di idee e di sentimenti 
diversi, sotto la maschera fredda della Logica scientifica. 

Ora interviene l’importanza di studiare nel suo aspetto 
subiettivo la formazione della Scienza; la volontà che aspira 
ad un resultato imparziale deve rendersi conto della propria 
individualità creatrice. 

A tale oggetto nulla può rimpiazzare lo studio della 
Storia del pensiero, dei suoi errori e delle sue tendenze, 
nelle diverse espressioni del passato. 

Gli uomini ebe vi si dedicano compiono per certo nella 
società scientifica un altissimo ufficio, se dall’ opera loro 
possiamo attingere un criterio più lucido di orienta'mento, 
fra mezzo alle diverse opinioni che ci sollecitano. 

Imperocché la Filosofia ha questo carattere particolare, 
che, all’infuori della difficoltà di eliminare gli errori prò- 
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pria-mente detti, permangono in essa e si sovrappongono 

sotto forme nuove tutte le correnti del passato. Al pan 

della verità obiettiva della Scienza, sebbene in un senso 
radicalmente diverso, anche le aspirazioni e le volontà op¬ 
poste degli uomini si continuano per tal modo in un esi¬ 
stenza immortale. 


Signori, 


di queste aspirazioui e volontà, degli interessi c dei 
sentimenti che le muovono, s’intesse non puro il progresso 
della Scienza, ma la vita artistica, religiosa o sociale dei 
popoli. 

Perciò il rinascere della Filosofia, che con più vivo 
compiacimento salutiamo e ci sforziamo di secondare in 
Italia, appare agli occhi nostri come elaboraziono della co¬ 


scienza nazionale: sorge dal contrasto delle ragioni e si pro¬ 
tendo nell’ avvenire 1 ; Idea, che deve esprimere il genio di 
nostra gente in cospetto del mondo. 


L Italia madre, cantata dal Poeta, non è madre soltanto 
di biade e di viti, ma di leggi eterne e d’inoli# arti a rad¬ 
dolcir la vita, o mentre il Diritto romano, governando sulla 
propnetà e sulla famiglia, sopravvive nei secoli ai fasti 

meutoTtT’ an °, Pel ,l08tr ° ciel ° gli spiriti del Rinasci¬ 
si ' dd VCr ° pi ' oinoS9 ° la Mlosoto della 
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pura. 


Federigo Enriques. 






L’Intellettualismo nella filosofia contemporanea 


Due tendenze opposte sembrano contrastarsi il terreno 
nella critica filosofica contemporanea. Abbiamo da una 
parte una veduta speculativa che attinge la massima sua 
forza nella tradizione dei sistemi filosofici, e che depressa 
da principio sotto i colpi di una critica spietata, si è negli 
ultimi anni riavuta e teuta a poco a poco riconquistare le 
posizioni perdute. Dall’ altra invece una schiera di giovani 
e pugnaci energie cerca sostituire a questa filosofia, da essa 
ritenuta antiquata, convenzionale e accademica, un modo 
di vedere profondamente diverso, scalzando senza alcun 
riguardo tutti i principii da quella filosofia considerati come 
fondamentali ed essenziali per la esistenza stessa della spe¬ 
culazione e financo della vita del pensiero. 

Il fondo del dissidio sta nel valore totalmente diverso, 
attribuito alla conoscenza. La veduta tradizionale ritiene nel 
suo complesso che la ragione umana abbia entro limiti più 
o meno estesi, a seconda delle varie forme che tale tendenza 
assume, la capacità di raggiungere una conoscenza sicura dei 
varii ordini di fatti : la nuova critica invece non solo nega 
tale possibilità, ma andando molto al di là delle critiche già 
in passato sorte entro la stessa filosofia classica intorno ai li¬ 
miti della conoscenza umana, sposta il centro stesso della 
attività della coscienza dalle facoltà così dette razionali a 
quelle sentimentali e volitive, trasformando la conoscenza 
da risultato naturale e spontaneo di un impulso specifico 
al sapere, avente valore universale e obiettivo, in una pura 
e semplice manifestazione soggettiva di un bisogno pratico, 
e come tale contingente e variabile. 
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Le due opposte tendevo sogliono nel linguaggio filoso- 
fico moderno designarsi Fona col nome di « intellettuali¬ 
smo », l’altra con quello di « volontarismo », in quanto la 
prima attribuisce importanza predominante a quelle attività 
che mirando naturalmente al fine del conoscere trovano la 
espressione più chiara e tipica nell’ « intelligenza », e la 
seconda invece trova nella « volontà » la torma psicologica 
più atta ad indicare quel complesso di impulsi e manife¬ 
stazioni che si sottraggono alla valutazione razionale. Am¬ 
bedue queste correuti hanno avuto nella storia della filo¬ 
sofia rappresentanti più o meno famosi, ma l’intellettuali¬ 
smo supera di gran lunga l’indirizzo opposto nel numero e 
nella fama dei suoi sostenitori; in quanto clic ai nomi dei 
grandi filosofi dell’antichità e dell’evo moderno, tutti più o 
meno e in varia forma militanti in quell’ ordine di idee fi¬ 
losofiche, da Platone e Aristotele a Descartes, Spinoza, Leib¬ 
niz, Locke, Hume, Kant, Hegel e Spencer, il volontarismo 
non può contrapporre che qualche nome sparso qua e là 
nella lunga storia del pensiero speculativo, di qualche filo¬ 
sofo mistico recentemente rimesso alla luce, e quello, (lei 
grande Schopenhauer che si assunse da solo di sostener 
urto di tutta la grande fiumana avversa, ergendovi contro 
• uga imponente del suo sistema metafisico. Non si vuol 
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attività mentale alla finalità della conoscenza, pur da quei 

due cosi diversamente intesa nei suoi limiti o nella sua 
stessa natura. 

L’avvicinamento di quei duo grandi nomi mi suggerisce 
un’altra osservazione, in quanto essi rappresentano nello 
indirizzo intellettualistico al quale ambedue innegabilmente 
appartengono, due correnti profondamente diverse. Lo Spi¬ 
noza al pari del suo predecessore Cartesio e dei grandi pen¬ 
satori venuti poi, il Leibniz, il Kant, il Fichte e l’Hegel, 
rappresenta una tendenza, così forte e diffusa poi nella filo¬ 
sofia germanica, a modellare la conoscenza umana sul tipo 
della forma psichica più propriamente razionale e logica. Il 
nome più appropriato per questo grande indirizzo che as¬ 
sunse carattere o metafisico o critico, ina sempre idealistico, 
è quindi quello « razionalismo ». Il flume invece, al pari 
di quasi tutti i filosofi del suo paese, predecessori e succes¬ 
sori suoi, partiva dopo l’esempio famoso del Locke, dalla 
forma della conoscenza più umile e semplice, dalla cono¬ 
scenza data dai sensi e quindi dall’esperienza; onde i nomi 
a questo indirizzo, che trovò tanti seguaci in Francia e Italia, 
giustamente attribuiti di « sensismo » ed « empirismo ». 

Come ognun vede la questione ò bensì essenzialmente 
speculativa e critica, iu quanto si risolve nel delimitare e 
valutare l’importanza che devesi attribuire alla conoscenza 
piuttosto che alla volontà e al sentimento nel determinare 
l’essenza dei più alti valori umani; ma come essa si fonda 
anzitutto sopra concetti psicologici, occorre riconoscere che 
alla psicologia spetta in tale dibattito di dar un giudizio 
la cui importanza non può venir negata da alcuno che non 
sia infatuato della dottrina rimessa in voga ai giorni nostri, 
secondo la quale la filosofia deve far da sò, lavorando colle 
proprie suo forze, e non curandosi con nessun danno suo 
di quanto possa pensare la scienza, alla quale anzi, mediante 
apposito e regolare processo negan ogni diritto di giudi¬ 
care su ciò che non sia strettamente controllabile dall’espe¬ 
rienza. Lasciando per ora da parte tale questione, su cui 
nou ci mancherà occasione di ritornare, si deve convenire 
che la psicologia nei risultati indubbiamente notevoli a cui 
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6 giunta ai 

vlVurisao» òhe non quella intellettualistica; 
1 come avviene sempre nel progresso del sapere che 
procede per integrazione e rielaboraziono continua, lui a 
sua volta modificata là teoria tradizionale, sostituendo al 
concetto di una forza psichica operante all’infuori di ogni 
rapporto colla conoscenza che non sia di aperto e necessario 
dissidio, quello invece di un nesso intimo e profondo tra i 
yarii aspetti della coscienza che viene in tal modo ad as¬ 
sumere un carattere del tutto nuovo, completamente scono¬ 
sciuto alla vecchia filosofia. 

Onde il « volontarismo » della nuova psicologia non ha 
nulla a vedere, contrariamente a quanto fu con grave or¬ 
rore affermato, colla scuola dei cosidotti « sentimentalisti » 
inglesi e scozzesi del secolo XYIII, imitati in Francia dal 
Rousseau; e neppure è una ripetizione e uno svolgimento 
empirico della filosofia metafisica dello Schopenhauer, poiché 
questo non ammettendo alcun legame tra volontà e rapprc. 
sentazione, lasciava che quest’ ultima si svolgesse, secondo 
la psicologia tradizionale, nelle sue forme proprio e quindi 
secondo un processo schiettamente intellettualistico. La mo¬ 
derna psicologia ha, al pari delle altre discipline scientifiche, 
compiuto un progresso secondo il duplice e apparentemente 
opposto lavoro doli'analisi e della sintesi; in quanto dime- 
«, ’ mpossibilitt di ridurre a uno solo o a due i tre 
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indissolubile. Principio questo nel quale tutti in teoria si 
accordano, ma che solo pochi non dimenticano quando trat¬ 
tasi di applicarlo. Avviene dei principii della psicologia 
come di quelli di altre scienze per natura propria molto 
generali e teoriche, che il rigore di essi rivelasi più nella 
applicazione che nella loro semplice enunciazione, nella 
quale per la loro grande generalità è facilissimo l’accordo. 
Mi basterà citare a conforto della mia asserzione l’uso prò 
fondamente errato che continuano a fare ai nostri giorni 
filosofi e moralisti del concetto di « ragione » diretto ad 
indicare le attività volitive che presiedono alla condotta 
morale, nel medesimo senso che l’usò il Kant nella sua 
« ragion pratica » come se più di un secolo di progresso 
nelle discipline psicologiche non avesse dopo il grande 
filosofo tedesco dimostrata la profonda differenza che inter¬ 
cedo tra la ragione ( so ancora vuoisi usare questo termine 
antiquato ad indicare le attività superiori intellettuali) e 
la volontà. 

È quindi indubbio che la concezione moderna della co¬ 
scienza, quale è spontaneamente uscita dalle indagini della 
nuova psicologia ò profondamente diversa da quella che noi 
troviamo nella filosofia anche non anteriore a un uiezzo se¬ 
colo addietro. La vita psichica è venuta acquistando, nella 
concezione nuova, caratteri suoi proprii, sempre più partico¬ 
lari o specifici; e questo via via che la ricerca psicologica 
si appropriava metodi e strumenti che fin allora erano rite¬ 
nuti esclusivi alle scienze fìsiche e naturali. Nulla ha con¬ 
tribuito tanto a dimostrare la irriducibile differenza tra 
fenomeno tìsico e fatto della coscienza quanto appunto la 
psicologia sperimentale, sia nella forma psicofisica, sia in 
quella della psicologia fisiologica. 

È naturale quindi che anche il modo d’intendere le 
origini e le forme della conoscenza siasi profondamente 
modificato. L’antico intellettualismo era senza dubbio una 
dottrina assai più semplice che non quella che va ora for¬ 
mando la nuova critica psicologica e filosofica. Esso mirava 
in ultimo a semplificare i fatti della coscienza riducendoli 
a un « meccanismo » ( la parola ebbe per gran tempo molta 
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hA tra i filosofi spiritualistici ) di azioni c rea- 

f ° rtim il TuaTe ben considerato, non ora in fondo nienti altro 
z ,om, il quale, oe dell , altr0 meccanismo, anch’esso 

semplice di quello che i fisici e naturalisti 
munirà ; vedere nella natura esteriore. Il fa- 

mòaT« meccanismo interiore » dei nostri predecessori «lesoti 
c psicologi appuro sempre meglio a noi abituati a un modo 
assai diverso di veder tali cose, come una costiamone abba- 
stanza ingegnosa, ina artìdciale, derivata da una ìnvolon- 
tarla e d irresistibile imitazione delle forme credute ope¬ 
ranti nel mondo fisico, quale appariva secondo la tradizione 
meccanicistica dalla filosofia naturale del rinascimento scien¬ 
tifico in poi. In tale falsa concezione si trovavano con¬ 
cordi tanto il razionalismo metafisico che prende le mosse 
da Cartesio, quanto l'altra dottrina così cara alla filosofia 
inglese che a questa parve diametralmente opposta e che 
diventò poi famosa col nome di « associazionismo ». En¬ 
trambe concepirono la vita psichica sull-’ unico modello 
della conoscenza, intesa questa o in forma matematica come 
fece il razionalismo di Spiuoza c di Leibniz o dell’ Hcrbart, 
o nella forma descrittiva usata dalle scienze naturali, come 
fece la filosofia inglese. I‘a questo stato di cose alla conce¬ 
zione attuale si ò fatto in mono di mezzo secolo un gran 
cammino; tra quell’antica concezione della coscienza e quella 
risultante dalla nuova psicologia, elio intende la vita psichica 
non giA come la manifestazione di una sostanza rigidamente 
immobile, ma come un complesso di fatti in perpotuo imi- 

6 diveidie,la distanza ò sì grande ohe quasi non paro 
esister tra le due alcuna parentela. 

rapn D orton^T - mi ° Va COUlUzÌOne dì idee « « fatti, quale 
227derivarne per rispetto alla critica 

aK2r;r piiat °’ dat ° ci,c * 0 ^ 

gli assunti e le critiche deu" 1 ^" 6 Val0r6 ’ 800 giustiflcati 
caratteristiche che on ° * UG fceil(lenze Più notevoli e 
e nella coltura filosofica ? C ° nteuclono il dominio nel pensiero 

della conosccnzVCanTnTnV^I- 106 d61 Val ° re a88oluto 
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inarsi i risultati della nuova indagine psicologica. Essa però 
si servì per le sue tesi del sussidio che la psicologia poteva 
già dare in un tempo in cui essa si trovava ancora ai suoi 
inizii. Davide Piume infatti fondava la sua teoria empirica 
e scettica sopra una dottrina psicologica alla quale egli 
stesso recava in pari tempo un contributo originale, e cioè 
la dottrina dell’ associazione. Non così per Eramanuele 
Kant, la critica del quale può dirsi si muova fuori di 
ogni ricerca psicologica, che d’altronde egli non riteneva 
per molte ragioni possibile, accontentaudosi di quelle viete 
nozioni intorno alla scienza dell’anima che gli forniva la 
psicologia semi - scolastica dei Wolff. Ma ai nostri tempi 
P inlìusso della nuova psicologia sulla critica filosofica non 
poteva non mostrarsi sensibile. Lo scambio più frequente 
delle idee e Paccresciuta coltura diffondono nell’atmosfera 
civile incitamenti o suggestioni intellettuali che operano pur 
sullo menti che non se ne mostrano consapevoli. Nè ho biso¬ 
gno di ricordarvi i rapporti che legano uno dei più acuti cri¬ 
tici contemporanei, il Bergson, alle indagini della psicologia 
alle quali egli pure con metodo suo proprio reca il perso¬ 
nale contributo di acuto e felici osservazioni. E se in al¬ 
cuni filosofi dol recente indirizzo idealistico fraucese è forte, 
per antica abitudine mentale, P inclinazione a far prevalere 
sulPosservazione sperimentale la critica pura e la disamina 
dialettica; non è inen vero che altri dichiarano al contrario 
con grande franchezza, di voler in nome dei nuovi bisogni 
dello spirito e delle nuove esigenze scientifiche che la psi¬ 
cologia ha messo in luce, combattere senza riserva alcuua 
P intellettualismo contro il quale hanno già impegnate bril¬ 
lanti o interessanti polemiche. Alla conoscenza chiara e lo¬ 
gica è sostituita Paspirazione oscura ed incosciente; alla 
azione è conferito il primato prima posseduto dall’intelli- 
geuza; e l’ordine sistematico delle cognizioni quale vien 
dato dalla scienza deve far posto all’intuizione vivente e 
ricca della realtà (come si esprime uno di questi filosofi, il 
Le Roy) sia nell’ordine conoscitivo che in quello morale e 
religioso. Per renderla più facile, la critica vien rivolta na¬ 
turalmente verso P intellettualismo antico e dommatico, tra- 
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prestano il fianco principio di contraddizione, 

fper’dTpiù che essi sono sintetici e non analitici, no viene 
che essi non sono suscettibili di alcuna determinazione ra- 
tonale, di alcuna giustificazione logica, e qmiidi che sono 
Zitran. E d’altra parte non essendo i tatti, frammenti 
della realtà naturale, essi sono artificiali ). Allo scetticismo 
logicamente derivante da tali affermazioni non si può sfug¬ 
gire se non rendendo la natura che la scienza non può spie¬ 
gare, utile ai fini nostri, vale a dire sorgente di azione pra¬ 
tica. Altre accuse, tutto però concordanti noi fine di far 
carico alla scienza di costituire un sistema di verità artifi¬ 
ciali e convenzionali, vongon mosse da altre parti, e sorgou 
dal seno stesso delle scienze più positive e precise per opera 
di alcuni tra i loro più insigni rappresentanti; nè io starò 
a ripetere nomi e dottrine che sono nella mente di tutti. 

La nuova critica della scienza, clic lia avuto negli ul¬ 
timi anni una così ricca fioritura d’ingegni e di produzione, 
è ormai delle manifestazioni intellettuali del nostro tempo 
tra le più discusse, o in certo senso tra le più benefiche in 
quanto ha efficacemente contribuito ad avvicinare tra loro 
scienziati e filosofi che un lungo e disgraziato malinteso 
aveva tenuto senza ragione divisi. Ma per quanto grande 
sia il beneficio della desiderata conciliazione, ninno però 
che ami sinceramente la verità sarebbe, io credo, disposto 
a pagarla troppo cara, e a sacrificare per esagerato amore 
1 essa ° 0 ni fiducia nel valore della scienza a questa nuova 

duee C ìn? S r 0fl > CÌ ; ^ SOtt0 le f ° rm6 <li una positiva con- 
La qual T* ^ COinpleto e Profondo scetticismo. 

oYenlelr cl1 Vf °’- ^ P ° trebbe essei ' ™tivo aoffl. 

scetticismo Usuo 9 diritto La mnt °t ^ P ° SSa Ue8ar ° all ° 

quando esso sia il ' < 1 parte delle convinzioni umane 

lettuale, so non venta^T” 0 r . mltato delP Pagine intel- 

forti di questa che non °\ ™ aUlt ° n ° Str ° ragioni nssai P ia 
-1 tbe 11011 se non un valore puramente mo- 

') L ‘ BKUN8CHW1G ' ^c mp0 rain, p ag . 1V0 . 




rale e sentimentale; e la critica da quella dottrina così sot¬ 
tilmente spiegata non potesse ritorcersi contro di essa, sve¬ 
landone il carattere sofistico derivante dai principii generali 
da cui essa muove. 

Ma prima di entrare nel vivo della questione che essa 
discuto, ò necessario fare una distinzione ben chiara e ben 
netta tra i due assunti che tale critica si propone. Occorre 
cioò tener separata nelle accuse che essa muove all’intel¬ 
lettualismo la parte che vien riferita alla conoscenza scien¬ 
tifica; c quella invece che riguarda i valori etici, estetici e 
religiosi, in breve ciò che spetta all’intelligenza e ciò che 
appartiene invece al sentimento e alla volontà ; ciò al quale 
accordiamo valore obiettivo, e ciò che vien comunemente 
lasciato alla coscienza individuale. La distinzione è neces¬ 
saria od occorre tenerla sempre presente se non si vuole 
incorrere nell’assai facile pericolo di inavvedutamente scam¬ 
biare l’uno coll’altro i termini e i concetti di sapere e di 
fedo, di intuizione sentimentale e di accertamento positivo. 

Ora a me paro che la parte più debole della nuova 
critica sia appunto quella elio si riferisce alla conoscenza 
intellettuale e scientifica; che tale debolezza sia non diffì¬ 
cilmente mascherata dall’aiuto che essa trova in quanto di 
giusto e di vero ò innegabilmente contenuto nell’altra critica 
che essa muove all’intellettualismo applicato ai valori senti¬ 
mentali. Se è vero ciò a cui in fondo credo io pure, che non 
solo nell’ordine pratico e nell’azione sociale il vero e il 
giusto non possou trionfare se non a condizione che invo¬ 
lontariamente si ecceda nella loro rivendicazione; è pur vero 
che il termine ultimo e definitivo di questa lotta dove es¬ 
sere una tranquilla e serena disamina delle ragioni opposte, 
e la soluzione devo risiedere in una equa conciliazione che 
pur facendo la parte maggiore allo nuove conquiste, cerchi 
nella perenne continuità dei fatti e delle idee il nesso ohe 
le congiunga al passato. Ora pare a noi che l’intellettua¬ 
lismo non possa dai molti errori commessi e gii\ del resto 
additati e svelati dalla critica Kantiana trovare ragione di 
condanna inappellabile per quanto esso ha compiuto e va 
tuttora compiendo nel vasto dominio della conoscenza; 
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ai contrario mostrarsi assai abile nel- 

‘ e essem Io riuscito modMcaudo vi» v.a 8ap.ei.te. 

I I propri) metodi e i propri) .nere) d’indagine e n- 
‘“ione ,. mantenersi fedele al suo ant.co programma 
sempre valorosamente difeso. L’obier.ionc pr.ma o tonda 
mentale che il nuovo prau.matis.uo gli rivolge, che cioè esso 
scambia per assoluto ciò cbe invece non è che prodotto 
contingente e variabile di bisogni pratici, non regge poiché 
estende arbitrariamente una condizione transitoria del sa¬ 
pere primitivo, indubbiamente sorto dalla pressione del bi¬ 
sogno economico a tutta la lunga evoluzione del sapere stesso, 
che per effetto naturale e progressivo differenziarsi delle fun¬ 
zioni psichiche e sociali è venuto poi via via ad acquistare 
figura e valore di fine a se stesso, purificandosi da ogni con¬ 
tatto che poteva sminuirne la reale efficacia conoscitiva. 

Il fenomeno è tra quelli che trovan nelle leggi psico¬ 
logiche la loro naturalo spiegazioue, e non ò dubbio che 
l’osservazione constati ora la reale esistenza di una men¬ 
talità. totalmente incline ad un lavoro non avente altro fine 
che di raggiungere una verità disinteressata e intiera. Nè 
vale questo principio solo per la ricerca individualo, bensì 
anche per quella collettiva la quale trova nella propria tra¬ 
dizione la necessaria continuità che logicamente svolgen¬ 
dosi precisa e fissa via via le proprie leggi, i propri me¬ 
todi, i proprii fini. E il fine ultimo è appunto quello il cui 
raggiungimento o dalla nuova critica ritenuto assurdo, data 
la supposta necessiti, del pensiero di aggi,-a,-si perpetuamente 

dere maUa » ^ eiicogltato ’ » menaci di racelm.- 

2n en“, l d “ à , 6 T Pte 11 V» «.0 dire, 

notare nell-, e 1 "” ' 1 è V “ na ° S “' e [’ ie 8 az '0ne ohe voglia pe- 
vrebb'e ornai tìT”’ 6 * *"»' — do- 

all» pura o semplice «MlitTnr t™ 11 ^ farC . la scielm - 
tale della grande rumor P tltl ca. E questo il punto vi- 

si fonda, come è evidente su?* °‘‘° Va m ° S ° fla agitata ' ESS0 
sapere alla conoscono umana m“T° ^ relativitil <lel 
demento gl» della aio s „«„ ,il qi,est<> Principio, fou- 

sper,mentale da Galileo in poi, e 


formulato e dimostrato in appresso dal Kant, esso si scosta 
poi sostituendo a un confronto tra il sapere relativo ai 
mezzi sensibili e intellettuali di cui l’uomo dispone, e il 
sapere assoluto quale veniva escogitato dalla metafisica dom¬ 
inati ca; un altro e nuovissimo rapporto: quello cioè cbe vien 
tacitamente istituito tra il sapere relativo quale possiamo 
raggiungere e raggiungiamo, e un’altra conoscenza non meno 
relativa di questa, ma più rispondente alla realtà di quella 
prima, che altro non sarebbe se non artificiale creazione 
dell’uomo alle sue finalità pratiche. L’equivoco sebbene non 
sempre palese sotto la sottile trama dell’argomentazione 
dialettica; è tuttavia evidente. Non è più la metafisica dom- 
matica (sapere assoluto), è la scienza stessa (sapere rela¬ 
tivo ed empirico) che vien negata. 

Ora a tale negazione non solo manca una sufficiente 
base logica, ma vien contraddetta dalla analisi gnoseologica. 
Essa parte dal principio che il pensiero così com’è ora co¬ 
stituito, con tutta la sua complicata costruzione logica e 
dialettica, sia uaturalmeute posto di fronte a un reale in¬ 
conoscibile; e presuppone come primitivo e necessario tale 
rapporto. In realtà il presupposto è purameute artificiale. 
Il rapporto tra pensiero e reale ò nella sua forma primitiva 
e naturale ben diverso da quello che appare alla mente 
consapevole del filosofo. Neppure può dirsi esista un vero 
e proprio rapporto, poiché questo presuppone due termini 
distinti che sou impensabili nella primitiva indifferenziata 
unità dell’esperienza. Ed anche non volendo ricostruire colla 
ipotesi questo stato primordiale della mente umana, la 
storia del pensiero ci dimostra chiara l’evoluzione graduale 
per cui i due termini a grado a grado preudou figura e 
leggi distinte, scindendosi prima dall’indifferenziato com¬ 
plesso il mondo naturalo della scienza concepito come un 
rigido sistema di leggi meccaniche; e formandosi poi col- 
l’affinarsi dell’osservazione interiore quello più mobile e più 
vario della coscienza. 

Coscienza e cosmo divengon così i due termini estremi, 
divisi bensì per procedimento naturale e necessario, ma pur 
sempre insciudibili nella loro comune radico. 
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r„ D o di questi cercò di conoscer l'altro, m» la cono 
I l l frutto di un potere estraneo a ogni unità 
^“aspetti della unica esperienza, si bene il naturale ri¬ 
ssato di una reciproca azione dei due termini, il che è 
^nto dire un intimo legame clic congiunge pensiero e 
reale. La conoscenza è quindi necessariamente relativa; ma 
non già nel senso iu cui viene intesa dalla nuova critica 
filosofica, e cioè di una artificiale e arbitraria interpreta¬ 
zione del reale da parte del pensiero ; bensì come derivante 
da un rapporto naturale e necessario. Fuori dei mezzi co¬ 
noscitivi fornitici dai nostri sensi e dalla nostra intelligenza, 
non è possibile sapere scientifico, nò sapere di alcun’ altra 
sorta; supposti mutati quelli e questa sarebbe necessario 
pensare per il sapere da essi derivato una forma impos¬ 
sibile ad imagiuare coi mozzi soliti e insuperabili del co¬ 
noscere. Questo principio, assiomatico ormai per la filosofia 
critica, non può convertirsi senza un salto a piò pari nel 
dominio dell’arbitrario, nell’altro che il sapere non è neppur 
relativo ai nostri mezzi conoscitivi; ma una supposta forma 
di scienza ideale che sarebbe fuori del rapporto noto. Ondo 
la nuova critica della conoscenza, priva del sostegno della 
osseivazione reale, appare difettosa nel principio e neces¬ 
sariamente sofistica nella dialettica. Dal punto di vista dal 
quale essa si colloca non può comprendere lo sforzo dol 
1 osieio pei appiossimarsi mediante successive, continuo 

rr° m ! ‘ , " eU “ 1>1 ' in,Wv " «»> reale, olio è la 
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da un sentimento che è 1 “ ViacibiI,norit e ad aoeostarsi spinto 
umana, e al qu ale? d _. *T a _ispiratrice di ogni attività 
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mondo e della vita. Ma ciò non significa che la intelligenza 
sia per sò stessa priva di ogni vera capacità conoscitiva, 
nè tanto meno che debba ad essa sostituirsi l’intuizione del 
sentimento. L’attività intellettuale è l’unico mezzo di cui 
disponiamo per compiere quella continuata e progressiva 
verificazione del rapporto tra i due termini che inette capo 
all’approssimazione scientifica, e il sentimento invece non 
può uscire dal suo ulflcio puramente interiore e inesprimibile ; 
poiché quando esso tenta di sostituirsi al conoscere è costretto, 
anche limitato alla forma di una fugace e rapida intuizione, 
a servirsi, in modo assai più imperfetto e inadeguato, degli 
stessi mozzi che sono proprii dell’attività conoscitiva, ed è 
quindi forzato a confessare la propria incapacità a sve¬ 
larci anche uno solo degli enigmi dell’universo fisico e mo¬ 
rale. Errò l’antico e il moderno intellettualismo conside¬ 
rando la conoscenza come fuori di ogni necessario rapporto 
col sentimento che ne è invece la fiamma interiore, lo sti¬ 
molo naturalo e indispensabile; ma non mono grave errore 
commette una estrema fraziono della moderna critica cer¬ 
cando di demolire la scienza in nome del sentimento. 

L’estrema e non giusta affermazione offriva troppo il 
fianco alla obiezione per non suscitare una vivace polemica. 
Negli ultimi anni, per reazione forse ad un eccessivo « moder¬ 
nismo » che si era diffuso per l’attrattiva di certi studi parti¬ 
colarmente interessanti, massime di psicologia e di sociologia; 
riprese vigore lo studio dei filosofi classici, e la storia della 
filosofia accenna a riprendere nelle discipline speculative 
quella importanza cho ebbe già un tempo nel quale si con¬ 
siderava come necessaria preparazione all’indagine filosofica 
l’esame approfondito delle soluzioni che dei grandi pro¬ 
blemi avevan dato i più forti pensatori del passato. Non 
v’ è dubbio alcuno ebe tale studio sia di grandissima utilità 
per l’esercizio del pensiero aspirante ad uscire dai limiti 
della esperienza sola per salire alle sfere della grande di¬ 
scussione donde il pensiero dominando i fatti, li raffronta 
e li valuta. E come tale esercizio è il più arduo tra quanti 
possiamo affrontare, così è bene clic la mente si adusi al 
forte cibo che lo può apprestare una meditazione profonda 
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x (Wn fOift il nuovo indirizzo sia già 
e -tT^foXJe pericoloso Metto no" 
««rivo dei aioso. del piasato pace tenda a produrne un 
“ “ v e ingiustificato dispregio de, nsu ta ■ a, qual, 
gobi,mente son giunte alcune discipl.no che tramezzano 
tra la scienza propriamente detta e la speculatone filosofica, 
e prima tra queste la psicologia, inducendo nella persua¬ 
sione che già nei grandi pensatori antichi e moderni fosse 
contenuto c anche meglio espresso ciò che i contemporanei 
si affannano a dimostrare come grandi novità, e che Pla¬ 
tone, Aristotele, S. Tommaso d»Aquino e Spinoza avessero 
della psiche e delle sue leggi raggiunta per naturale intui¬ 
zione una conoscenza assai più profonda o adeguata di quella 
che possano mai conquistare tutti i Wundt o i James dei 
giorni nostri coi loro laboratori, riviste, volumi e congressi. 
Questa opinione, a mio avviso profondamente errata, va in¬ 
sinuandosi pur tra le persone più colte e sensate, per quella 
irresistibile tendeuza alla esagerazione clic par coudizione 
inevitabile perchè nasca qualcosa di buono, ina clic intanto, 
nel caso nostro, fa trascurare la semplice e doverosa verità, 
che se pure le soluzioni date dai grandi pensatori hanno 
in se qualche germe immortale di verità, tale germe 
deve essei svolto secondo io condizioni eternamente muta* 
11 della coltma, rinnovando 1’ idea fondamentale sulle 
me imposte dall’evoluzione del pensiero. La trascuranza 
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mente studiati, tentauo con nobile proposito instaurare nella 
loro pienezza gli antichi diritti della speculazione razionale. 
Nel loro zelo essi non si eredon tenuti a rispettare quei 
limiti che la psicologia ha ormai definitivamente fìssati tra 
l’attività conoscitiva e quella volitiva e sentimentale; la 
ragione deve dominare nelle sue varie forme tanto P una 
quanto l’altra; scienza e morale, metafisica ed estetica, storia, 
diritto, tutto deve obbedire a una identica legge fonda- 
mentale, la sola atta a dirigere le energie umane ai sommi 
fini del vero, del bello, del giusto e del buono. Nè in questo 
i filosofi critici e Kantiani si mostrano molto più progre¬ 
diti dei metafisici dominatici, chè negli uni e negli altri è 
generalmente eguale la trascuranza e il dispregio verso i 
risultati più essenziali della moderna psicologia, da essi 
superficialmente conosciuti attraverso letture affrettate e 
disattente, fatte più per obbligo d’ufficio che per convin¬ 
zione di utilità. Onde le loro critiche spesso assai acute e 
la loro dialettica formalmoute impeccabile mancando pur¬ 
troppo del necessario sostegno della esperienza scientifica, 
hanno valore solo in quanto riescono a indicare i difetti 
delle dottrine opposte. 

Ma dove mostrasi più evidente la debolezza della loro 
base psicologica è nei tentativi da essi in questi ultimi 
tempi rinnovati con singolare pertinacia di instaurare un 
etica fondata sopra principii razionali. Abbandonata alla 
sua sorte pare invece P estetica, poiché i deboli e sparsi 
tentativi di rinnovare le viete forinole del vero e del 
buono nel bello ebbero un successo cosi negativo da per¬ 
suadere i loro autori a smetter ogni speranza di rimetter 
sulla buona via i condannati alla eterna perdizione. Il prin¬ 
cipio che Parte è anzitutto intuizione e come tale non ha 
bisogno per aver vita dell’aiuto di altre manifestazioni 
fondamentalmente diverse della coscienza umana, è cosi 
penetrato nella coltura che pochi ormai e dei meno au¬ 
torevoli si accingono a contrastarlo. Ma per la morale la 
cosa ò assai diversa: sia per la maggiore importanza sociale 
che le vien generalmente attribuita, sia per la forza più 
grande della tradizione filosofica, sia infine per la nobile 
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ii nrt mno razionalo 1’ elemento 
sembrava sfuggirle, la filosofia 
umano che pm «• d 0 a edificare sistemi mo- 

- 0 PP-e » tentare 
la spiegazione scientifica del fatto etico mediante elementi 
Latti dalla esperienza. S’incontrano quindi m questo ten- 
Sivo le due antiche correnti onde fu sempre «ort.tn.to 
l’indirizzo intellettualistico: quella razionale e quella em¬ 
pirica, Segue la prima la grande tradizione della morale 
Kantiana che fa della « ragion pratica » una particolar forma 
della ragion para fondamentale; continua invece l’altra 
l’opera del positivismo dei secoli XVIII o XIX, clie sempre 
intese a ridurre la morale allo condizioni dctoiminabili 
della storia e della società. Con metodo profondamente di¬ 
verso s’adoperano ambedue allo stesso fine di sottoporre 
a una norma intellettuale il fatto etico. 

Esaminando ora la prima di quelle due dottrine, quella 
che porta più chiara l’impronta intellettualistica e razionale, 
vediamo che essa parte dal tacito principio che le norme mo 
rali siano operanti iu forma aualoga a quelle logiche, e che 
quindi sia possibile sul fondamento di tale analogia costruire 
uu etica deduttiva perfettamente pura da ogni coutatto col- 
l’esperienza. Ora una tale deduzione sarebbe possibile solo 
nel caso che l’analogia fosse sostanziale o non solamente 
ormale, se cioè la ragione della nonna morale potesse dori- 
* isi per intima o invincibile necessità logica. La qual cosa 

discZrV 116 dÌm ° StCftre ' La morale è ^ U6ll ° clic ò, e il 
mincia a sm! , C .° i Sl1 . 8 ' a dimostra semplicemente che si co- 
Non faceva 1 seQfclmeuto diretto e universale di essa, 
in »^l Sl r *5» “ « «“* tentativi 
dovrebbe esser medit ,t m (ìella ra ffione pratica che 
della sua. etica? « at ° D ° StrÌ receufci rammodernatori 
0 dunque a'parlar^ur f 6 * Sl < ’ omail ^ a i fUeo il Kant, qual-6 
« come una pietra di D Pm ^ 6ate la moralità pura che deve, 
« tanza morale di ogni^tf 000 ’ 8Crvire a riconoscer P impor- 
« sono se non dei filosofi ^ 10 ^ 6V ° cou ^ essare che non vi 

* Zi0ae * ^lo questione- dubbia * «lu- 

’ P Chè nella ragion comune degli 
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« uomini essa è, non certo con formule generali e astratte, 
« ma tuttavia coll’ uso abituale, risolta da gran tempo, come 
« la distinzione tra la mano diritta e la inano sinistra ». Poiché 
è evidente nel Kant lo sforzo di fondare il suo imperativo 
categorico sopra un principio diverso da quello razionale nel 
senso teoretico della parola, trasportandolo a una « legge 
morale » a cui egli volle conservare una affinità formale 
ed esteriore con quello. Come si può infatti ritenere fonda¬ 
mentalmente uniche la « ragion pura speculativa » e la 
« ragion pura pratica », fondata quella su IP attività razio¬ 
nale e questa sull’attività volitiva, se non ammettendo un’ipo¬ 
tetica ragioue superiore all’ una e all’ altra che non rive¬ 
landosi in alcuna forma concreta non può in alcun modo 
impedire ad ognuna di esse di mantenersi distinte come due 
forze essenzialmente diverse? E lo svolgimento stesso dato 
dal Kant alla sua dottrina morale dimostra che la legge 
morale quale egli sentiva trovava un più naturale sostegno 
nella volontà e nel sentimento che non nella ragione; e 
in questo senso dovrebbe svolgersi l’opera del rinnovato 
Kantismo, cercando un nuovo fondamento al mirabile prin¬ 
cipio dell’imperativo categorico, diverso da quello che forse 
per l’imperfetta e confusa psicologia del suo tempo gli aveva 
dato il suo autore. 

Poiché non v’ è dubbio che Emanuele Kant ebbe con 
quel vigoroso principio una di quelle intuizioni che non 
muoiono, e richiamando la morale alla sua spontanea na¬ 
tura imperativa ne vide meglio d’ogni altro l’essenza. Ma 
implicato com’ ora nelle questioni speculative proprie del 
suo tempo, il Kant non potò giungere, come siamo invece 
in grado di far noi, al completo e logico svolgimento della 
sua grande idea iniziale: dibattuto tra l’utilitarismo della 
filosofia inglese, che faceva derivare il bone dal sentimento 
del piacere, e la morale eteronoma dei metafisici dommatici 
che cercavan la ragiono della moralità fuori della moralità 
stessa, in un ideale principio di perfezione ( secondo la me¬ 
tafisica leibniziana) egli non potò sottrarsi al bisogno di dare 
egli pure alla volontà un sostegno estraneo, identificandola 
con una ipotetica « ragione » astratta, che nello stato at- 
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male del pensiero speculativo dovrebbe essere considerata 
J pur documento di una particolare condmone otorrea, 
y ostinarsi invece a voler dar vita a oro cbe non do- 
vrebbo essere se non puro oggetto di rieerea erudita, costi- 
tuisee a mio avviso uno dei pii! gravi errori do. recenti 
intellettualisti. Quando essi affermano la possibilità di uua 
deduzione logica dai principii morali oltrepassano cP un 
salto la profonda diversità cbe intercede tra la norma etica 
e la ragion logica; c si precludono volontariamente la via 
al vedere l’impossibilità di dare un perchè del più elemen¬ 
tare precetto morale, che indagato nella sua origine non può 
mai arrestarsi a qualcos’ altro se non a un sentimento ini¬ 
ziale, che, ridotto coni’è a una pura e semplice intuizione, 
è necessariamente sottratto, appunto perchè sentimento, alla 
possibilità di una dimostrazione qualsiasi. Onde non è a me¬ 
ravigliare se i sistemi di morale più diversi abbiau vista 
la luco in uno stesso periodo della civiltà, non solo di fronte 
a un unico indirizzo del pensiero teoretico, ma anche di 
fronte a un medesimo o unico svolgimento reale, effettivo, 
della vita sociale od etica, la quale segue, naturalmente, il 
suo corso, indifferente a tutte le escogitazioni dei filosofi. 
Poiché questo trascurano i nuovi razionalisti della moralità; 

medpQim 6ieU , Za (le ! sapere sciei àifìco il quale essendo della 
«Tir(1611'indagine filosofica, prò- 
d6 “* ide “«“ intelletti,ole. riite 

e vta Zl rr nSS ° “ «““»* moràUtit pratica 
ohe intorno ad ossami ° eStlanea alle ri flessioni speculative 
la profonda differenr 7*” mendoTÌ tra i duo fatti 
«tannto e dalia vlt^TT’, 6 *“ CÌÒ clie emana dal 
sola attività teoretica v ' ’ ° C1 Clie P rovie ne invece dalla 
con quella ogni sistemi ,r aYeutl0 (luesta necessario legame 
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di principio etico universale. Nessuno di questi sistemi teorici 
potrà mai schiacciare gli altri colla forza della dimostra¬ 
zione logica; poiché ammessi i principii morali da cui par¬ 
tono, sono tatti egualmente salvaguardati da qualunque at¬ 
tacco che possa venir loro dalla ragiono e dalla dialettica. 
E come i principii morali non hauno altra origine che dal 
sentimento, la ragione non trova alcuna via per penetrare 
nella fortezza inespugnabile. 

2s T è recano a mio avviso argomenti migliori quei filosofi 
ìazionalisti, per lo più militanti nella filosofia spiritualistica, 
i quali impressionati dal fatto che sprovvista d’ ogni base 
1 azionale la moralità rimane abbandonata al capriccio indi¬ 
viduale e quindi in preda alla anarchia completa, (come se 
la moralità pratica aspettasse la sua esistenza reale dalla 
parola dei filosofi) ritengon necessaria all’atto morale una 
giustificazione superiore e metafisica, trascendente l’espe¬ 
rienza sociale c storica. Ma anche tale veduta che pur nel- 
l’insieme di una concezione generale del mondo e della vita 
può trovare validi argomenti di difesa non solo nella ragione, 
ma nel sentimento, per quella vaga ma pur forte aspirazione 
alla continuità della nostra esistenza spirituale che è forse 
la più grande poesia della vita, trascura dal canto suo il 
fatto che tale giustificazione superiore e metafisica ha pur 
sempre un carattere individuale e arbitrario, nè può raffor¬ 
zare per nulla il fondamento logico della moralità, la quale 
non può trovare altra ragione che in sè stessa. 

Altra via creduta più sicura volle battere la filosofia 
empirica intellettualistica indagando anziché nelle alte sfere 
della ragione astratta, in quelle più tangibili e più reali 
della storia e della vita sociale le ultime ragioni della mo¬ 
ralità, e cercando di trovare in esse le leggi della sua evo¬ 
luzione. Pare a molti 1’ unica via possibile per dare alla 
moralità quel fondamento conoscitivo che credono indi¬ 
spensabile; e il recente positivismo francese, il quale intende 
rinnovare rammodernandola la filosofia sociale e scientifica 
di Augusto Comte, si adopera da qualche tempo con singo¬ 
lare tenacia alla soluzione di questo lodevole compito. 

Ma senza avvedersene i positivisti cadono nel mede- 
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• r, loro avversarli razionalisti; al pari 
dal presupposto ohe i dati dai quali 
,u questi ess P razionale, mentre essi pure non 

“fondati in* 1 ultimo' che sul sentimento. Le famose leggi 
ciaUe storiche che essi credono di scoprire non sono che 
U semplice risultato di una selezione inconsapevolmente 
guidata dal criterio etico. Quando essi affermano, ad es., che 
la tendenza generale della società è quella di stringere sempre 
più forti i vincoli della solidarietà umana, e che quindi essa 
può elevarsi al grado di una vera e propria legge storica che 
può e deve divenire norma e criterio Jdi giudizio etico indi¬ 
viduale e sociale, non s’avvedono di seguire invece un pro¬ 
cesso inverso a quello da essi imaginato. .11 nostro impulso 
morale ci spinge senza alcun dubbio verso una sempre mag¬ 
giore solidarietà umana; è questo il primo dato, avente la 
sua fortissima baso nel sentimento nostro di uomini moderni 
e civili. Guidata da tale sentimento la ragione nostra spon¬ 
taneamente e involontariamente sceglie nel cumulo enorme 
di fatti buoni o cattivi, confortanti e melanconici clic ci 
offre la storia quella trama che ricollega il passato all’attuale 
sentimento nostro, e lo giustifichi. Senza avvedersi della 
nobile illusione in cui è presa, la ragione erede di veder distin¬ 
tamente svolgersi con processo naturale e fatale il filo di un 
processo sul quale fonda una filosofia della storia variabile 
come sempre furono tali costruzioni, da quando si dimostrava 
ere il mondo pagano uua semplice preparazione voluta 

temu!l P r, aggÌUDgere maestà al "*»<> di Cristo, fino ai 
si prevedo'rrlT ^ a * eco . nda dei Eterni e dei desidorii 
tifici o l’avvento' 1 di' 3 8f ° ggl °. dl ai 'S°menti cosidetti scien- 
quello di una ornine UDa Sùcietà industriale e liberista o 

^ge sociale che Nou è dimque la 

nera quella; e tutti l * etlca ’ è questa invoco che ge- 

se avessimo il corag- 
cioè giudici della storia 6 1 ^ iutimame nte pensiamo; che 
Perora noi, e che il a»;*/. pi0 S ie880 > della moralità siamo 
Stro > nè ha bisogno deH*” 0 - ^ ^ gindizi ° ò anzitutto no- 
passat0 - ’ g amtl e de He giustificazioni dol 
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Anche questi sforzi aventi apparenze e metodo più po¬ 
sitivi approdau quindi al medesimo risultato di dimostrare 
P antinomia della moralità messa in rapporto col pensiero 
teorico. La quale antinomia non equivale però alla esclusione 
di ogni influsso intellettuale sulPattività pratica. Sarebbe 
una offesa grave alP indiscutibile principio della intima com¬ 
plessità della vita psichica, nella quale la solidarietà degli 
elementi cha la costituiscono determina tra loro azioni e 
reazioni, necessario e continire. Ma perchè la conoscenza di¬ 
venti vera e efficace sorgente di azione morale occorre si 
trasformi in impulso, in abitudine, in sentimento; e tale 
conversione è sì lenta che la ragione umana si arresta non 
<li rado a considerare sconfortata la poca efficacia che essa 
medesima esercita sulla parte più intima della coscienza; e 
s’abbandona a un pessimismo estremo dal quale si risolleva 
poi alla speranza o all’illusione, traendone motivi nuovi di 
lavoro fecondo e generoso. Eterna vicenda che sta a dimo¬ 
strare ossa pure come l’anima di ogni azione reale e vissuta 
sia il sentimento e l’impulso. 

# «* 

Riassumendo le considerazioni fatte, dovremo quindi 
concludere : 


1. ° Dei due indirizzi opposti che si contrastano il do¬ 
minio nella filosofia contemporanea devou anzitutto cercarsi 
lo giustificazioni nel sapere scientifico e massimamente nei 
risultati della moderna psicologia; 

2. ° Che la concezione attuale della coscienza, sebbene 
sembri accostarsi inaggiormeute alla veduta tradizionale vo¬ 
lontaristica, ò tuttavia diversa da questa sotto molti rispetti 
e anziché il predominio assoluto del volere, ammette una 
stretta azione reciproca degli elementi psichici ; 

3. ° Che P intollettualismo ha ragione contro il volon¬ 
tarismo quando afferma i diritti della ragione nel dominio 
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in oui intuizione del sentimento non può 
della conoscenza) in o 
sostituire l’opera dell’intelligenze; 

. ■ • ,mon dei valori estetici e morali 

4,o ohe nel dominio in^d^ ^ impul8i fazione 

1> intellettualismo non P * sottr{vt ti alla valutazione 

nè il giudizio su questi, clie so 

logica; 

5« Che la filosofia della storia non è un dato risultante 
dalla indagine intellettuale, ma emanazione diretta del sen- 
amento dominante 0 variabile in ogni periodo della civiltà. 


Guido Villa. 



Necessità d’integrazioni del Positivismo 


Un fatto di capitale importanza ci rivela la storia del 
pensiero filosofico; questo, che attraverso e sotto le forme 
più varie; nel cozzare e sovrapporsi di sistemi e di dottrine; 
nelle lotte lunghe e violente combattute intorno ad un punto 
di vista o per un principio più o mono comprensivo e gene¬ 
rale; nell 7 incertezza dei risultati ottenuti o nella decisa 
dominazione di questo o quel gruppo di idee, noi possiamo 
còglierò come lo schema fonda-mentale , o se vogliamo adope¬ 
rare una espressione hegeliana, la. forma dialettica dell’enorme 
dramma del pensiero. 

È la opposizione sostanziale e costante fra due tendenze o 
forze dello spirito: ora esplicita ed ora indistinta, ora affer- 
mantesi con manifestazioni e conseguenze e riflessi evidenti, 
ora raccolta quasi in una elaborazione e fervore intrinseci. 

H se vogliamo determinare e fissare da un punto di vista, 
superiore e complessivo — coui’ò assolutamente necessario, 
data l’ampiezza di questa inspezione filosofica — tale oppo¬ 
sizione, possiam dire che essa è data dal Positivismo e dal- 
l’ Idealismo, prendendo questi termini nel loro senso più 
largo; che sembra, d’altronde, più legittimo e meno perico¬ 
loso delle loro significazioni particolari o partigiane. 

Positivismo ed Idealismo sono le dramatispersonae della 
Filosofia; ben rilevate, nella loro individualità e nella loro 
aziono, in un’opera che meriterebbe di essere più conosciuta 
e meditata di quel che non sia, per la sua liuea ed inspi¬ 
razione generale, Positivismo e Idealismo , appunto, del Laas 1 ). 


’) Laas — tosUicismus and Idealhmus — (Borliu, 1879). 
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, TTilosofia ci mostra ciò; 
Indubbiamente !» ^“‘unu pura e semplice consto- 
q si tratta in ( ^ el c0 + n tto le constatazioni, (c giova 
Lione. La ^1“ i le falsa di Emaune.e Kant), 

-Llrrlcol losl. non ci dice come e perche 
se ci fuco ^ uv/ 

» • annone c dobbiamo riguardare questo fatto 

Possiamo, dunque, e 5isiral0 esteriore e siate- 

capitale, oltre che . evitico discendendo dall’al- 

«co, da uno interno anaUUco ec„t.nell’iu ab 

tessa storica alla ^ potrobbe ( i irs i (concedendo 

venlld* bisticcio verbale’) la Filosofie della Storia della 

F “°rla scopriamo - io qui accenno semplioemOTte, riser¬ 
bandomi di dimostrare tutto questo in un lavoio d, pr<» 
siina pubblicazione ( Il Positivismo ed i diritti dello Spu ) 
la radice di quella opposizione drammatica; e vediamo clic 
essa non è il capriccio della contingenza storica, ma U 
prodotto di una legge costitutiva o funzionale dello spirito 
stesso. 

In opposizione a quanto è lecito affermare per P Essere, 
nel suo proprio significato ontologico, il cui principio ò 
V Unità, ner lo Snirito ornale attività cosciente e conoscente, 


la legge è la Dualità. 

La psicologia, la logica, la gnoseologia conducono ine¬ 
vitabilmente a questo, con i loro risultati di analisi e di 
critica; ed i tentativi arditi dei filosofi che bau voluto ridurre 
lo spirito alla formula delP unità, sono falliti, e non poteva 
essere altrimenti, tutti; dal Berkeley al Bergson, dallo pseu¬ 
domonismo romantico o dialettico di Hegel, alP assurdo con- 
scienzionalismo della Filosofia dell’Immanenza, 

Di guisa che, piegando ad una significazione meno for¬ 
male e piii essenziale la proposizione di Protagora, noi pos¬ 
siamo convenientemente assumerla come formula dello spirito 
me esimo. Aùo Xófo». èiai 7t:pi uavróg /pf/.J-aTOc; dvrixeipevoi 
pxou esprimendo così quell’assoluto fondamento psico- 

rPR 1 an 0, a 0&ÌC0 ’- gn ° Se0l0gÌCO della d °PP ia possibilità di pro- 
ìscorsivo e costruttivo, razionale e contemplativo, 
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delle due tendenze, dei due punti di vista, dei due poli 
dello spirito, — soggettivo, oggettivo — da cui emergono, ap¬ 
punto, come da fonte e da ragione imprescindibile, le for¬ 
mazioni filosofiche e storiche dell’ Idealismo e del Positi¬ 
vismo. 

Se così è, può ben comprendersi come nella storia, sotto 
la pressione di circostanze diverse e per impulsi di tempe¬ 
ramento di filosofi ; per complicazioni altresì di elementi 
varii, come credenze e scopi, istituti ed interessi, sia ora 
prevalso l’uno or l’altro indirizzo; ma è fuori di ogni legit¬ 
timità logica e filosofica pretendere che o l’uno o l’altro debba 
essere l’espressione assoluta della Filosofia. 

La Filosofia, culminazione ed irradiazione suprema dello 
spirito, non può essere dimezzata ed unilaterale; ma deve 
essere come lo spirito c, integrale. 

F, fortunatamente, di questo sembra la modernità si 
vada facendo sempre più consapevole e convinta, pur agi¬ 
tandosi in genere, in una confusione ed imprecisione deplo¬ 
revoli. e giungendo talvolta ad estremi, i quali ricadono 
nella unilateralità e nell’errore. 

Pertanto, se fu da un lato troppo imprudente il grido: 
Niente più Metafisica , in quanto in essa si compresero non 
solo le tendenze idealistiche e trascendentali di non fausta 
memoria, ma addirittura anche l’aspirazione o la necessità 
immortale della Filosofia, è, dall’altro, privo di ogni ragione 
e senso comune il grido di: Morte al Positivismo, che si è 
scagliato e si scaglia tuttora con petulanza stucchevole. 

Questo accanirsi partigiano non ò la Filosofia: sono sca¬ 
ramucce forse anche inevitabili e talora non infeconde 
del tutto: ma la filosofia veramente, é l’ampiezza suprema, 
che va dalle-profondità ai culmini; ed in tale ampiezza, è 
il processo essenziale ed intero dello spirito, il quale ha per 
poli o termini indistruttibili, come già si è detto, quelli del 
Positivismo e dell’Idealismo. 

^Naturalmente, qui si posa il vasto e grave problema dei 
limiti e delle funzioni reciproche di essi; la cui risoluzione 
può e deve porgere l’avviamento capitale e forse definitivo 
alla Filosofia. 
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Si tratta di vedere, in base alle relazioni in ebe stanno 
ner la le^ge della dualità fondamentale, questi poh, quali 
debbano essere i limiti e le relazioni delle tendenze e delle 
costruzioni filosofiche che ne derivano; grande problema, 
ripeto pel quale si chiariranno e si approfondiranno le 
ragioni ed i diritti del Positivismo e dell'Idealismo, la loro 
posizione, e se vi sia ed in che senso, una priorità e supe¬ 
riorità dell'uno o dell'altro. 

È questo, mi pare, argomento capitale, degno della più 
profonda meditazione; di cui non più che la proposizione 
e lo schema può darsi nella presente circostanza. 

Frattanto, stabilito il diritto assoluto dell'esistenza del 
Positivismo, come espressione di uno degli aspetti e fun¬ 
zioni indistruttibili dello spirito, deve rilevarsi un fatto 
assai notevole ed ò, che mentre l'Idealismo si mantiene 
nella immutabile sua pretesa di esclusivo dominio, o tende 
quindi a quella unilateralità, clie si ò veduto essere incom¬ 
patibile cou la vera Filosofia; mentre, fallito l'ultimo grande 
tentativo fatto da Giorgio Hegel, e con esso caduta, possiamo 
dire definitivamente, la possibilità della costruzione sistema¬ 
tica idealistica, si ha come un insanire delle veduto le più ec¬ 
cessive ed estreme, degenerazioni addirittura (neomisticismo, 
occultismo, magia, ultratrascendentalismo di tendenze roman¬ 
tiche e Ietterai io, etc.) che si vogliono gabellare per fiore 
ed anima perenne dell'Idealismo - mentre, dico, tutto ciò 
si ha da una parte, dall'altra il Positivismo mostra, per 
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e cioè da Comte in poi. si mostra evidente — a chi guardi 
ben inteso, con un minimo indispensabile di sincerità 
questo processo d’integrazione. 

D» Angusto Coluto ad Herbert Spencer e John Stuart 
Mill. da questi a Boberto Ardigò, quale svolgimento ed appio- 
fondimento fecondo di pensiero! 

Come lio avuto occasione già di mostrare, questi filosofi 
segnano passi decisivi e progressi sulla via dello svolgimento 
sistematico del Positivismo. 

Comte, di fronte alle affermazioni superbe ed asso¬ 
lute della metafisica tedesca, lia fatto energicamente, con 
quella energia che divien necessariamente violenta ed ine¬ 
sorabile in certi momenti storici (come l’inesorabilità del 
chirurgo in certi momenti fisiologici e patologici), la instau¬ 
razione organica sistematica del pensiero positivo. Egli con¬ 
tinua la instaurazione positiva del pensiero Kantiano, che 
ci ha dato la critica della dialettica trascendentale. 

L’energia o la violenza di Comte tendono appunto a 
tagliare alla radice ogni possibilità di trascendenza dialet¬ 
tica; e però egli non esita a sopprimere quella radice che 
è la subiettività, cioè il campo stesso della Psicologia e 
della Gnoseologia. 


Spencer, sopra tutto, intende alla restaurazione della 
I sicologia e diciamo pure della Gnoseologia, integrando 
così il positivismo della fase comtiana. Ma nel fondo ed al 
vortice del sistema e nel suo cuore stesso, egli pone quell’inco¬ 
noscibile, che riapre la fatale dualità ontologica oltre che 
psicologica, e logica, per cui ritornano, in sostanza, la tra¬ 
scendenza e la metafisica. 


Ardigò ha il compito di espellere dal Positivismo tal 
germe e possibilità perigliose, di purificare gli orizzonti del 
pensiero; egli deve fare la riduzione completa della dualità, 
effettiva o latente, nell’imitò/ quell’unità ontologica vera 
che ò naturalità e infinità, nel senso assoluto, in cui già 
l’aveva divinato Giordano Bruno. 

Ardigò quindi segna, con l’insieme dell’opera sua, un 
passo decisivo sulla via in cui Spencer, con insidia mortale, 
si era arrestato. Ed è questa necessità suprema del pensiero 


s 
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,, o pile e o"li sente ed afferma; onde, al pre- 
“l'foet'Avvenire, la Filosofia potrà essere filosofia della 
rlneLa e della cootìngeh» o d-altro, ma non potrà 
““più Filosofia della trascendeva; che è quanto due, 
To polà essere ehe Positivismo, nel più ampro senso della 

I> ” 1 Si comprende, così, che in tal modo determinata, la 
Filosofia positiva, non solo non è finita e non finisce, ma 
incomincia veramente, e deve condurre innanzi quella serie 
di ulteriori integrazioni intrinseche, che non potranno essere 
riduzioni o negazioni, ma affermazioni compiute dei diritti 
dello spirito ’). 

E quanto a John Stuart Mill, il suo pensiero lia ric¬ 
chezze copiose, la cui valutazione ed utilizzazione non sono 
state ancora adeguatamente fatte, e certo saranno di grande 
vantaggio all’incremento del Positivismo. 

Del resto, tutto oggi tende a dimostrare l’accennata 
coscienza che in esso si afferma della necessità, d’integra¬ 
zioni, secondo la formula indicata della integralità dello 
spirito; ed è appunto, in proposito, notevolissimo che dalla 
scuola medesima di Roberto Àrdigò si siano proclamati il 
bisogno o la legittimità di un Positivismo idealista, il quale 
deve essere la rivendicazione logica e necessaria dei diritti 
del fatto e delle idealità, scossi e violati dal positivismo 
materialistico, non meno che dall’idealismo mistico-). 

Ma oltre la ragione intrinseca dell’arricchimento della 
tendftmp P ° 8lt * V r Clie PUb * a dialettica dello spirito, 

alla scienza un^stà^mj ^l 18010 ’ si dovesse assegnare 
come è difatti, salici t0 , 81 ^^be senza dubbio, 
_ ’ S0Ua base e nel ^mbito del Positivismo. 

’) GiOvAKm Ma.hchksi\i • U0Ca BivUla - Uoiua » 1907. 

weaze affini. Anno Vi, settembT ' l f co ' ltleaU * mo 1 Rivista di Filosofia 
’ ' sette inbro-ottobre 190-1. 
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La natura, il contenuto, i processi, i fini della scienza 
medesima, lo impongono; nò sembra possibile una seria 
discussione in riguardo; come non sembrerebbe possibile 
negare, d’altra parte, per es., che la Beligione, abbia il suo 
luogo fra i confini e nelle condizioni dell’Idealismo. 

Una Scienza che si volesse fondare e far procedere in 
termini e modi idealistici ed una Religione che si preten¬ 
desse raateriare di positivismo, sarebbero (e qualche caso 
non manca) vero mostruosità. 

Orbene, la scienza — che è dunque essenzialmente posi¬ 
tiva — concorre a quella integralità della filosofia di cui si 
ò parlato, per una serie di relazioni delicate e complesse e 
di azioni reciproche che fra l’uua e l’altra intercedono. 

Siamo appunto in un periodo di espansione e di efflo¬ 
rescenza magnifica della scienza; non nel senso angusto e 
duro che ha avuto tempo addietro, ma nel più largo e degno 
senso. 

La sua visione ò più spaziosa e luminosa, la sua anima 
si direbbo più profonda e più pensosa. 

Le menti grette e superficiali dicono che la scienza si fa 
idealista, c cadono nell’errore accennato; invece essa tende 
semplicemente, sotto l’influsso della Filosofia, ad una forma 
più completa e rispondente alle esigenze dello spirito; e poi, 
alla sua volta, cosi evoluta ed elevata, senza perdere il carat¬ 
tere essenziale positivo, ma arricchendolo ed integTandolo, 
lo riflette sulla filosofia medesima, e così l’eccita e sospinge 
verso lo maggiori comprensioni ed altezze. 

Una scienza bassa e chiusa o ripudia la filosofia o l’as¬ 
sume corrispondentemente angusta e rigida: una scienza 
ampia e ricca vuole e comporta una fervida e completa 
filosofia. 

Così oggi la Scienza, che va facendosi sempre più inte¬ 
gralmente positiva, tende a determinare nel senso positivo 
appunto, la integralità delia filosofia stessa. 

Chi ò informato alquanto del movimento contemporaneo 
scientifico filosofico, si rendo conto di tutto ciò, e vede il 
gran valore dell’opera di scienziati quali per es. Mach ed 
Ostwald e molti altri; opera che insieme presuppone e prò 
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«ì positivismo filosofico di cui si è accennata la 
Si edil quale anziché esaurirsi e morire, si sviluppa 

6 S ’ot^mlXgMmamente affermare che il Positivismo, 
malgrado egei declamazione o depressione ,n centrano non 
muore, dunque, ma va sempre meglio integrandosi, dobb.a.uo 
vedere se ei è dato tracciare i eapisaldi di questo processo 
cV integrazione. 

Per fare ciò, occorre riguardare da una parte, all accen¬ 
nata legge di dualità dello spirito, da cui emergono la pos¬ 
sibilità e la necessità del Positivismo e dell’integramento 
positivo, dall’altra alle più sostanziali e caratteristiche ten¬ 
denze del pensiero contemporaneo. 

Dal primo punto di vista noi abbracciamo il complesso 
delle questioni, già accennate, circa la ragione d’essere e 
lo relazioni dei due indirizzi fondamentali del pensiero, le 
influenze e le limitazioni reciproche, le loro funzioni psico¬ 
logiche, logiche o gnoseologiche: si tratta iu una parola 
della Teoria della Conoscenza, nel suo significato più ampio 
e legittimo. 

Ed è appuuto di essa che la Filosofia positiva deve 
innanzi tutto occuparsi, per il suo vantaggio e progresso; 
tanto più vivamente o profoudamente, quanto più è stata 
trascurata, per un insieme di cause che sarebbe troppo 
un^oqui enumeiare, e che d’altronde sono sufficientemente 
n S r Couf6SSiU ‘ e cbe <l uesto appare il punto più 

irto mtól Mn 5010 si è i" 

su moito aitre - * 

sommamente dannosi e detti 1 ’ ** . 0U1 ’ per esem P io ’ 

relatività o dell’aenoqt.iV 1 eV ° 1 ^ nelli del Principio di 
dizioni più cù e arbitrane^ 0 ’ ° Cert ° traScuranze od inter- 

) Mi limito a sognai aiv* 

«t.to MB .v„i SC0;w «Mie Ji belimi,™ considerazioni 

f:‘“' *> - f- Brn w é p r 2 : ,fac M ****”' l»a BS . 1-32, 
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Una revisione critica ed una costruzione gnoseologica 
salda e completa, dopo la grande opera di Emanuele Kant, 
è piti elio mai necessaria a rafforzare le basi, a purificare 
è allargare gli orizzonti della Filosofia positiva. 

Ciò illuminando pienamente il rapporto radicale accen¬ 
nato, non solo segnerò con sicurezza e precisione i diritti 
del Positivismo, di fronte a quelli dell’Idealismo, inteso nel 
suo legittimo significato di cui sopra, ma li imporrò alle 
pretese di quell 7 idealismo unilaterale, illegittimo, che tra¬ 
scende ogni ragione filosofica. E riescirò infine a chiarire e 
determinare, appunto secondo questa ragione filosofica (il 
che ò essenzialissimo se non si voglia rimpicciolire e travi¬ 
sare la filosofia, equivocandola e confondendola, per esempio, 
con la Religione e con l’Arto), i Diritti stessi dello Spirito. 

Il Positivismo, dunque, deve cominciare dalla Teoria 
della Conoscenza per salire alla proclamazione dei diritti 
dello spirito, nell’ordine teoretico come nell’ordine pratico; 
e dimostrando la possibilità, la necessità ed i modi di armo¬ 
nizzare sè con l’altra tendenza fondamentale, darò opera 
alla sua sostanziale feconda integrazione. 

Dal secondo punto di vista, conviene che il Positivismo 
nou si disinteressi delle manifestazioni e degli indirizzi intel¬ 
lettuali così vivaci e caratteristici dell’ora presente. Anzi¬ 
tutto, per ciò che già si è detto, dell’atteggiamento e dello 
spirito nuovo della scienza, oltre che dei risultati stretta- 
mente positivi; perchè quelli, niente affatto in contradizione 
con il carattere positivo della scienza stessa, sono come 
fermenti di crescenza ed energie di dilatazione della Filosofìa. 

Esso deve ancora considerare quell’insieme di dottrine 
contemporanee, indubbiamente assai fervide, sebbene talora 
troppo rumorose e pretenziose, le quali pur apparendo diver¬ 
sissime per forma e contenuto, per i punti di partenza e 
per le mire finali ( filosofìa della libertà, contingenza, empi¬ 
rio-criticismo, irrazionalismo, pragmatismo) si riducono tut¬ 
tavia sostanzialmente ai due termini essenziali accennati, 
polarizzandosi intorno ad essi od oscillando fra di essi ; che 
è quanto dire fra gli estremi appunto del Positivismo e del¬ 
l’Idealismo. 


t 
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Ed ecco che questo scoprimento delle .-odici profonde, 
„ dello spumeggiare esteriore e delle lata» rela- 

\Z t le accennate dottrine, riporto™ al pree.puo pro- 
Za della conoscenza; mentre il dil.att.to part.cola.-c de le 
idee e delle questioni che le caratterino U. ber », volontà 
sentimento, economia del pensiero, relazioni del ciedeie e del 
conoscere all’agire e viceversa) riporterà all’altro argomento 
della.determinazione dei diritti dello spirito. 

Così, la necessità d ; integrazione del Positivismo, in 
quanto coscienza già acquisita, ed in quanto opera da com¬ 
piere sul vasto campo tracciato, nei termini indicati e se¬ 
condo le linee abbozzate, porterà a quella Filosofia inte¬ 
grale che è la viva aspirazione della modernità. 


Erminio Troilo. 

- Trillerò doconto di Filosofia Teoretica 
noli’ Universitii di Roma. 









Il Criticismo d’oggi e il Realismo di domani 


i. 

In Filosofia bisogna far distinzione fra sistema e metodo, 
quantunque un sol nome accomuni ogni volta l’uno al- 
P altro. Guardando bene, ogni epoca mantiene distinti i si¬ 
stemi, mentre, al contrario, unifica il metodo in una sola 
tendenza che la caratterizza. Per esempio, durante molta 
parte del secolo ora scorso fu il metodo positivo quel che 
trionfò, accettato pur dall’ Idealismo che si dette alla inve¬ 
stigazione sulla Scienza e per la Scienza; ma è per un ma¬ 
linteso che molti credono nel trionfo del sistema positivista. 

Oggi siamo tutti quanti criticisti, almeno nel campo 
della speculazione pura. Kon siamo però criticisti nel siste¬ 
ma: uè in quello kantiano, nè in quello neo-kantiano. Siamo 
criticisti nel metodo: Pantico di Kant, in quanto perse¬ 
guiamo la verità cercandone il criterio con l’analisi delle 
nostre categorie mentali; il nuovo dei neo - criticisti, in 
quanto ci rituffiamo nella vita vissuta per ritrovarvi intui¬ 
tivamente la realtà; e in quanto ritorniamo al concreto e 
alla sintesi, lasciando P analisi e P astrazione alle ricerche 
scientifiche che corrono verso la legge; ossia verso punti di 
vista teorico - pratici. 

Però, in fin dei conti, se è vero che il metodo è altra 
cosa dal sistema, è anche vero che ogni metodo ha sol va¬ 
lore come mezzo per raggiungere un sistema o dello stesso 
nome o di nome diverso. Tanto piti il Criticismo che, ado¬ 
perato indefinitamente, potrebbe giovare di controllo e di 
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sprone ella Scienza, » rispetto alla Metafisica non avrebbe 
Xe „n valore negativo. M«, «"“«» 1 Cr.t.c.sn .0 moto- 
dico non si cara di uscire .li se stesso per diventare sistemo, 
rimane col piede in aria, benché si sia padroni di chiamare 
questa posizione un divenire per il piede in aria e una 

epistemologia per il piede a terra. 

D’altra parte, non appena il metodo posa anello l’altro 
piede in un sistema, inciampa nel solito ciottolo clie fece 
cadere Kant e Comte. Si dirò che non ò vero; perché quel 
ciottolo non ha più sostanza, tolti via lo spirito e la ma¬ 
teria. Ma vediamo: la critica riduce a un non-senso il re¬ 
lativismo di Kant e di Oointe, ch’ora fenomenico. L’idea 
non è più il relativo di un in-sè oggettivo o soggettivo, 
poi che oggetto e soggetto sono aneli’ essi idee. Il relativismo 
diventa intrinseco, dovuto alla stessa evoluzione conosci 
tiva, del riferimento di un’idea a un’altra. Da relativi più 
particolari, come le cose e i fatti, lo spazio o il tempo, la 
continuità e la limitazione, la quantità e la qualità, -— si 
sale su su a relativi più generali, il soggetto e l’oggetto, 
la causalitil e la contingenza, l’assoluto o il relativo mede¬ 
simo: che formano altrettanti rapporti, ideali sempre, come 
, d X° '’ HeSe1, 6 capaci 41 «« riuniti in un’unita 
di onesti t S K C z laZÌ<>n0 C da " a riflessione. L’assieme 
Ione o Tf “ Sape '' 6 - ossia » "«■“lo- « quale 
eh’è l’idea delCidcc^ 0 '''' 0 ^ relRti '’°’ vist0 nella somma, 

Hsti qnanto'i’ ‘ a ' >t0 ^ 

”rchVi pril" «iSlT al “ S ‘ disti “8"'ono°d a Loxò, 
“>»«i Pii. estensivi “ Va ‘° re “«*•« •» rapporti 

!’ lliea suprema del ’lJen.nr/’r" 1 ' 11 ” 10 * 3 realtà suprema nel- 
' ra PP or ti più particolari do" P "" 8Bre ’ 0 fanno procedere 
“"«iuv.ee seguono t Ve più aerali; - i se- 

°"l "'"««iure alle impressi^ 10n0 mTersa ’ restituendo il va- 
‘ bw ‘"i«eu.Pur nco P ™ S ‘° ! Se “ SÌUv6 onae « oostrui- 

Progresso fatto 

“ por il sap X t,J ” 0 ’ e q ’ ,ant 0 « Criticismo d’oggi 

genere e Poi* la Scienza in 
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ìspecie; il ciottolo gnoseologico non si pub dir superato: 
1 Idealismo fila dritto verso il solipsismo, e per liberar¬ 
sene ricade nelle antiche ipostasi monadologiche, spiritua¬ 
listiche, teistiche; il Positivismo corre a un 7 incoerenza filo¬ 
sofica, e ci rimane perchè non può a meno di postulare 
un’ altra volta il dualismo essenziale fra oggetto e soggetto, 
ora sotto forma di parallelismo tra la coscienza e lo stimolo 
per un verso e tra la coscienza e il sistema nervoso per 
1’ altro; ora sotto forma di evoluzionismo tra il mondo inor¬ 
ganico, quello organico e quello psichico. 

Itibbene, con la presente comunicazione io vorrei metter 
in chiaro ciò che le mie ricerche scientifiche da una parte 
c la mia critica filosofica dall’altra mi hanno dato con pal¬ 
mare evidenza: l.° che c’è nn errore nascosto già nel punto 
di partenza d’ogni sistema; 2.° rimosso il quale, il Criticismo 
metodico conduce al Realismo filosofico, verso il quale era 
già naturalmente orientato. 

Spiego subito queste ultime parole. Il Realismo non è 
soltanto la filosofia dell’ uomo comune, o del « buon senso ». 
Non v’ha ricerca, scientifica o filosofica, che non prenda 
le mosse dalla vita vissuta e dall’ empiria, e di conseguenza 
non tonda a ritornarvi. Il sapere, in ultima analisi, non è 
che lo sforzo por illuminare e vie più conoscere la realtà 
intuitiva, a forza di analisi e di sintesi. Ogni filosofia per¬ 
tanto si volge a un realismo, sebbene più distinto di quello 
comune. Se i filosofi si fermano per via a quelle grandi 
tappe, a quei « punti di vista », che si chiamano Idealismo 
o Materialismo; inconciliabili con la esperienza pura e sem¬ 
plice, la quale esige la realtà dell’oggetto e del soggetto 
come estrinseci 1’ uno all» altro, — ciò avviene quando i filo¬ 
sofi non hanno saputo trovare la via del ritorno, smarriti 
nella selva dei concetti astratti e fra i pruni dei monismi 
e dei pluralismi. 

Pure, anche oggi, anzi oggi più che mai, veggo molti, 
discesi da scuole opposte, convergere verso un uuovo Rea¬ 
lismo filosofico, quantunque assai preoccupati per non rica¬ 
dere nel « Realismo ingenuo », e per ottemperare ai savi 
ammaestramenti dei padri istitutori del dio-fenomeno e della 
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.. Arentre i nomi tradizionali delle scuole si pie- 

Z'IZvo temoni, assai inen limitate e defio itili ; 
s Z i sistemi perdono ogni rigide»»» e, fra mutue con- 
cessioni» abbandonano por via la loro assolutela, passeg- 
“ ndo ^on disinvoltura nel relativo dmamrco evolutivo, 
Lenitisi» o che so io; mentre i monismi 8. adattano a fi- 
gliare dualismi e pluralismi che calcano il piede sul collo 
dei padri; — dalle accademie hegeliane e da quelle spence- 
riane, dai gabinetti fisici e da quelli psicologici, dalle la¬ 
vagne matematiche e dai tavoli medianici, sbucano fuori 
numerosi malcontenti, che vogliono un’altra volta andare 
■ in fondo a quel primo problema, che li lascia pur sempre 
insoddisfatti per quanto analisi ci abbiam messo sopra per 
soffocarlo: « Che cosa ò la realtà reale ? » X malcontenti la 
cercano allora per nuove vie, ancor lastricate soltanto di 
buone intenzioni che incominciano per neo e finiscono per 
imo. Ma è appunto il vecchio che trattiene il nuovo. Non 
si può evitare un errore di conclusione, assumendolo già 
nelle premesse. 


II. 


Ogni filosofia risolve il problema conoscitivo con 
sillogismo di questo tipo» - Il conoscere è soggettivo, 
ce precede dall’ attività psichica medesima; L’ oggetl 

Ma r n ;,u r° SCm; V “seetto * «n modo del soggetta 
te CS? 0 " 6 dÌ qU6St0 ^ogismo, la qual 

getto proprio ineltrrs^votlf 1 ' 1 ' 111 ' 10 ^ nU ° V ° ° 8 ' gett ° 6 
r <>no al sofisma. Ecco V idfL,- n ° Umdcar ®’ che le scuole 
di dimostrare la possibilità ^ Cnticista 11 f i uale c ' 
della conclusione aHp ri pratlca ( e non solo teoret 
«Percuoteè unaranurfi! 11 ^ 6 ° biezioni: ~ Il bastone 

di te? e se non ti batt ^ aZÌOne 0 è an °b© nna realtà f 
f 6080 lo conoscessi tu!“? tU lo ved *ssi, nè per a 
idealismo criticiata n ! SlSterebbe esso ugualmente 
diff 1C °’ (bcen<ìo c be la realt!' f nSp0Ilda meglio di qn 
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i e che la realtà non c 
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scinta è sempre nuli’ altro che una rappresentazione possibile. 
Tutto ciò pare una buona risposta perchè, dalla premessa 
generale, corre a fil di logica. Ma è poi davvero una buona 
riprova pratica? quale idealista non si sente tremare in 
cuore, confrontando quel giudizio: - L’universo ò rappre- 
scutazione e nuli’ altro, — con una qualsiasi percezione par¬ 
ticolare, contingente nella vita nostra ? Chi di loro non 
sente oggi il disagio di rimanere nel campo dell’argomen¬ 
tazione generale, e la premura di scender nuovamente al 
raffronto tra soggetto e oggetto, come verità seconde, ben 
lieto di poterli sdoppiare? 

Inoltie, al Realismo ingenuo poteva rispondere con di¬ 
sdegno l’Idealismo hegeliano del pensiero costruttivo, che tratta 
la Filosofia come un’arte bella e piena di lampi, feconda 
di nuovi orizzonti nel campo delle scienze storiche, dal 
« punto di vista » intellettualistico. ISon così l’Idealismo 
criticista, che sorveglia se stesso e vive la vita, dove trova 
1’ oggetto che resiste e il soggetto che si adatta; dove sa 
rilevare le modificazioni affettive insite in tale rapporto e 
il suo valore di adattamento conoscitivo ai fini pratici; e 
riconosce nell’umana condotta e nelle vicende storiche l’ef¬ 
fetto di moventi passionali e morali indipendenti dalla logica 
pura. 

E come nel criterio sul valore dei fatti rimani, anche 
conoscitivi, si riconosce qualcos’altro che alla sua volta su¬ 
bordina tutto il processo conoscitivo standone al di fuori 
(ci ritorneremo sopra nel seguente paragrafo), così nel pro¬ 
blema conoscitivo il Criticismo riconosce che, se pure og¬ 
getto e soggetto sono categorie mentali perchè il mondo è 
sol rappresentazione, la opposizione non è pero riferibile 
all’io che aduna soggetto ed oggetto, ma a quest’ultimo, 
che ci costringe. E allora? si ricade nel fenomenismo kan¬ 
tiano? o ci si ferma all’agnosticismo? 

Alcuni sono di nuovo costretti a trascendere la persona 
umana, sia per garantire una realtà fuori di noi, sia per 
cercare la ragione del pensiero stesso e di quel rapporto 
antitetico tra pensiero-oggetto e pensiero-soggetto (Rénou- 
vier ecc.). Altri prolungando il metodo a sistema riducono 
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Pnniven» al divenire del sapere stesso, che ^prolunga 
definitamente nel tempo e nello spazio (L. Wobei, riniti- 

netti, ecc.). 

Come si vede, il Criticismo porta al fianco Parme contro 

10 stesso Idealismo, e, mentre si affanna a raggiungerlo, lo 
colpisce. Eccone qualche altro spunto, scelto fra i più ca¬ 
ratteristici. 

Se è giusto dire che l’oggetto è soggettivo, è anche 
giusto dire clie il soggetto è oggettivo. È impossibile cono¬ 
scere alcunché, se non come oggetto; l’io stesso ò conosciuto 
in quanto è oggettivnto, e scende alla pari d’ogni altro 
contenuto conoscitivo, cessando di far parte (lei noi reale. Mi 
pare che il Bergson abbia veduto appunto questo. Onde la 
conclusione, che la realtà conosciuta è soltanto oggettiva! 

11 rovescio dell’Idealismo classico. E vi s’innesta invece il 
nuovo positivismo che, definendo l’io il risultato di dati 
conoscitivi costanti (organici) in rapporto coi men costanti 
(esterni non w), non ha più alcun imbarazzo dall’aver prima 

convenuto con gli avversari nella priorità del soggetto (Ar- 
digò). 

** >ltr0 ““J* 10 ’ «““d® « Criticismo riconosco che 
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il solo fatto che lo stesso termine è assunto con significato 
diverso passando dalle premesse alla conclusione; com’è 
facile comprendere analizzando il sillogismo dal quale siamo 
partiti. Per esempio, se immedesimo il conoscere con Pio, ossia 
la coscienza con la conoscenza e ciò nella premessa gene- 
nerale, è coerente 1’ Idealismo antico, perchè nella premessa 
minore vuol soltanto rilevare che l’oggetto è contenuto del 
soggetto sua forma, per concludere che l’oggetto è un pro¬ 
dotto del soggetto ; non è coerente l’Idealismo criticista, che 
identifica forma e contenuto, mutando il valore del termine 
oggetto nella conclusione. La premessa minore è dovuta al¬ 
lora al dualismo filosofico, la conclusione al monismo psi¬ 
cologico. 

Guardando meglio, perchè qui sta il nodo della que¬ 
stione, è la premessa maggiore che, a seconda di come viene 
interpretata, favorisce un diverso apprezzamento della con¬ 
clusione. Per l’Idealismo antico il conoscere è virtù formale, 
attività, spirito, insomma qualcosa di essenzialmente diverso 
dal contenuto materiale eh’esso investe e rivela. Ma il cri¬ 
ticismo ha sentito dire dalla Psicologia che il conoscere è 
la percezione stessa tutta quanta; che la rappresentazione 
è l’oggetto medesimo, esistente solo a quel modo, nei centri 
psichici ove ha sede e di dove si proietta al di fuori acqui¬ 
stando apparenza oggettiva. Alla sua volta la Psicologia 
non ha raccolto questa conclusione dai fatti, ma, come dirò, 
ha cercato di adattare i fatti all’antica concezione spiri¬ 
tualistica, che concepiva Vanima come materia. L’antico spi¬ 
ritualismo ingenuo è il vero responsabile delle inferenze 
gnoseologiche del criticismo, assai men coerenti dell’Idea¬ 
lismo precedente! 

Ma di ciò fra poco. Ora seguiamo un’ altra corrente della 
Filosofia moderna. 


III. 

Si sarà notato, ch’io comprendo sotto il nome di Criti¬ 
cismo dell’ oggi non soltanto quella piccola scuola, che assai 
impropriamente si chiama neo-kantismo, ma tutto il largo 
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movimento d'idee, per il quale, adoperando la critica dei 
nostri concetti, s’invade da una parte il campo scientifico 
e dall’altra il campo morale. A chi guarda le cose un pò 
dall’alto apparirà chiaro che, come nell’un verso la critica 
delle scienze ci riconduce a una visione del mondo più con¬ 
creta, facendoci per esempio discendere dalle toorie astratte 
matematiche e cinetiche all’Energetica; così nell’altro verso 
dall’Intellettualismo storico c morale ci riconduce alla vita 
vissuta, dalla logica alla teoria dei bisogni, dai valori ideali 
ai valori sentimentali. Forse a qualche neo-hantiano sarà 
ostico riconoscersi fratello del Pragmatismo; ma, per convin¬ 
cersene, cerchi l’anello di congiunzione nel nuovo Spiritua¬ 
lismo, che sta a mezza strada fra loro, o in nome della cri¬ 
tica gnoseologica dichiara la bancarotta della scienza, e in 
nome della prammatistica cerca nello spirito il movente 
degli atti umani in quanto non seguono una causalità lo¬ 
gica, ma un interesse. Oppure, per comprendere l’unità del 
Criticismo nuovo, si ripensi a quollo di Kant, che nella 
ragion pura negò la realtà dei principi dialettici, e nella 
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quella delle molecole; e i sentimenti vengono a prender 
posto accanto agli elementi conoscitivi, come una serie di 
rappresentazioni (dunque di ugual natura) associate alle 
altre. L’Utilitarismo, coerentemente, spiega le azioni umane 
come subordinate a rappresentazioni di piacere e dolore. 

All’Associazionismo si sono sostituiti l’Attualismo, in 
quanto la coscienza appare come puntuale e immediata in 
ogni suo atto: e il volontarismo, in quanto sotto la corrente 
del pensiero conoscitivo si scopre una diversa qualità che 
si dice volere in senso largo: e se si riflette che dal Wundt 
all’Hòffding il volontarismo deve riportare al sentimento il 
movente dell’atto, sfogliando il processo volontario de’suoi 
elementi fisiologici (reazioni organiche interne ed esterne), 
il Volontarismo potrebbe chiamarsi Sentimentalismo a più 
giusto titolo. 

All’Utilitarismo si sono sostituiti la teoria fisiologica, 
in quanto non postula le rappresentazioni sia di piacere o 
dolore sia affatto ideali (conoscitive sempre) come veri de¬ 
terminanti dei nostri atti, ma riconosce questi già per sè 
piacevoli e determinati per riflessi, abitudini, automatismi, 
attenzione (volontà di scelta) ecc.; ed il Pragmatismo, in 
quanto riduce a qualità pratiche e non razionali le finalità 
storiche e sociali: e che altro è questo, se non riconoscere 
l’ interesse, ossia una categoria più larga del sentimento ma 
di ugual natura, come solo movente dell’azione, più o meno 
illuminata anche dalla ragione? 

Le teori ■ sul valore , sia rispetto agli stimoli, sia rispetto 
allo spirito umano, tendono a mettere in luce la qualità 
sentimentale (o interessata) della coscienza rispetto agli sti¬ 
moli, come la sola fattiva, come si suol dire, ossia antropo¬ 
logicamente e socialmente efficace. L’azione oggi prende la 
sua rivincita sul pensiero, che lungamente, nella filosofia, le 
fu preposto; e il sentimento su la ragione. Ciò nel campo 
teoretico; ciò anche nelle diverse scienze morali: dalle nuove 
concezioni sui valori economici nei fenomeni della produ¬ 
zione, della ricchezza, del mercato ecc.; allo nuove vedute 
sugli avvenimenti storici, rompendo le barriere che il Ma¬ 
terialismo storico (derivato dall’Intellettualismo hegeliano) 
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avera stretto intorno ai fatti sociali, e ridonando il suo 
posto alle idealità morali, alle energie individuali ecc. : e 
si giunge così a spiegare la tesi del Sindacalismo socialista 
come una rivincita delle teorie sentimentali sulle teorie 
razionali del Marxismo. 

Il tempo limitato mi costringe a rinunciare a una più 
chiara esposizione di queste correnti del pensiero moderno. 
Ma, per meglio illuminarle, mi sia concesso ritrovare il me¬ 
desimo movimento in due altre serie di studi. 

Se c’ò un campo sul quale l’Intellettualismo possa spa¬ 
ziare senza contestazioni, questo è il campo della logica. E 
fin che la logica rimane scienza pura e formale, destinala 
ad astrarre le forme tipiche e gli elementi simbolici della 
ragione, in questo senso essa ha diritto d’intendere i pro¬ 
cessi conoscitivi come altrettanti modi dell’intelligenza pura, 
e nuli’altro. Ma quando si tratta la Logica reale e si scende 


neua psicologia della percezione per ritrovarvi le origini dei 
concetti, nella storia del linguaggio per {spiegare la fun¬ 
zione della parola ecc., già per questo soltanto si riacco¬ 
stano i processi logici alla conoscenza empirica e alla per¬ 
cezione vissuta; sebbene anche qui l’astrazione degli elementi 
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Ma è assai facile invece dimostrare che sempre ogni 
nostro ragionamento, in grado maggioro o minore, è inte¬ 
ressato, unilaterale, determinato dai bisogni attuali, dalla 
imponenza di uno stimolo su altri, dall’attenzione passiva 
ò attiva, dai desideri e dalla volontà: i quali guidano il 
pensiero, anzi che lasciarsene guidare. Dal fatto sensitivo 
che non si avverte lo stimolo se uon qiiando abbia un qualche 
valore piacevole o spiacevole per noi , al fatto d’ordine co¬ 
struttivo, che lo scienze stesso sono lunghi processi conosci¬ 
tivi in vista a fini pratici, piti o mcn lontani (come di¬ 
mostra la loro storia), e significano una sistemazione eco¬ 
nomica dello nostre conoscenze (come dimostra il Mach), 
quale processo logico non ò subordinato a sentimenti e biso¬ 
gni ? Allora la logica intellettiva uso St. Mill e quella sen¬ 
timentale del Eibot si pongono in correlazione come i duo 
estremi di una sola serie di processi conoscitivi, dove l’una 
chiarisce i più disinteressati e perciò logicamente più giusti 
e l’altra i più sentimentali. La Logica pura assume l’ufficio 
della Matematica pura; creare i simboli e i modelli astratti 
della realtà eh’è diversa, sia in concreto, sia ne’ suoi rap¬ 
porti genetici e causali, sia in fine nel suo divenire. 

Seguiamo ora un altro filo, che merita un paragrafo a 
parte. 


IV. 

Mi sia lecito portare, col Claparède, la teoria dell’ inte¬ 
resse nel campo della Psicologia generale. E raccogliamo 
anche un’ altra voce clic da molti anni, il Italia, si è fatta 
sentire (quella del nostro Regàlia), per dare a tutt’e due 
una portata, forse al di là delle loro intenzioni. 

Salva la restrizione che faremo nella critica psicologica 
dell’ ultimo paragrafo, accettiamo in questa per ora la sud- 
divisione classica dei fatti psichici in una sfera sensoria ed 
in una sfera intellettiva: comprendendo nella prima la co¬ 
scienza provocata sopra lutto dallo stimolo esterno, e nella 
seconda la coscienza prevalentemente rappresentativa. 

Se disponiamo gli organi di senso in una serie inversa 
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di quella evolutiva, dai pili complessi e differenziati ai più 
semplici e diffusi, troviamo: l.° organi eccitabili da stimoli 
lontani ( vista e udito ) ; 2.° organi die direi medii, eccitabili 
da stimoli a contatto ( olfatto e gusto, tatto o senso ter¬ 
mico), i quali hanno per ciò un duplice valore conoscitivo 
(dello stimolo per sò e della parte del corpo affetta); 3.° 
organi interni ( dei sensi cinestetici, dei sensi viscerali o di 
ciò che direi senso del tessuto, il più importante, il più 
fondamentale e il più dimenticato dagli psicologi!). Ora, 
quando lo psicologo sperimcntalista affonda V algesimetro 
nella cute per trovare il senso del dolore , si rivolge appunto 
al senso del tessalo (ed è chiaro old c un altro dal senso tat¬ 
tile), e dà alla parola dolore un significato ben ristretto! 

Sm pure: è questione d’intendersi. A ogni modo, dolore 
o il carattere sentimentale del senso del tessuto, che avrà 
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l’altro seuso: seuza contare, che, vivendole, si trovano 
sempre come uno stato organico totale (si, anche quando 
lo stimolo è esterno ), attorno un punto centrale. 

Dall’ altra parte, diremo che tutti i sensi si trovano in 
rapporti conoscitivi con gli stimoli eccitanti, graduabili 
anche qui sol per intensità (ossia chiarezza): dov’è del 
pari naturale che gli stimoli fuori di noi eccitanti i sensi 
più differenziati siano al grado massimo di chiarezza, o al 
grado minimo quelli dei sensi viscerali e dei tessuti. 

.Passando ora a considerare la sfera rappresentativa, tro¬ 
viamo frequentemente un analogo malinteso in quegli psi¬ 
cologi che attribuiscono alle emozioni e ad esse esclusiva- 
mente il carattere sentimentale; il quale è connesso, sebbene 
iu forma men violenta e in processi più lunghi, a ogni fe¬ 
nomeno d’intelligenza; o tolgono alle prime ogni elemento 
conoscitivo, mentre sempre anche l’emozione si sviluppa 
intorno alle rappresentazioni. Quando lo psicologo speri- 
mentalista trova una reazione organica, iu corrispondenza 
con un calcolo mentale, analoga a quella corrispondente a 
uno stato emotivo si stupisce perchè crede che lo stesso 
effetto sia prodotto di causo diverse. Tanto nel ragionamento, 
quanto nell’attenzione, quanto nell’emozione la reazione al 
pletismografo misura la medesima cosa, eh’è l’eccitazione 
fisiologicamente, il sentimento psicologicamente. E quando 
come di recente, analizzando le rappresentazioni sentimentali 
alcuni si stupiscono di trovare che, in quanto rappresenta¬ 
zioni, sono come quelle conoscitivo (idee), e concludono che 
perciò, non serbano il carattere emotivo, commettono 1’ er¬ 
rore inverso: le rappresentazioni non possono non essere 
conoscitive, salvo ad avere più o men colorito sentimen¬ 
tale ! 

Per ora si può concludere — come del resto gli psico¬ 
logi dicono già in principio dei loro trattati obliandolo poi 
— che un carattere sentimentale accompagna sempre ogui 
grado di conoscenza. E si può aggiungere, che il sentimento 
è il movente della conoscenza, iu quanto questa è diretta 
dalla disposizione (bisogni, appetiti ecc.) emotiva del sog¬ 
getto, che nel suo assieme può chiamarsi temperamento, con- 






siderata in rapporto con gli stessi bisogni organici, e ca¬ 
rattere in rapporto con l'azione esterna cbe vi corrisponde. 
E la parola interesse ha questo significato appunto, d’indi¬ 
care e contenere in sè ogni grado di emotività, e, in cor¬ 
rispondenza, di stabilire a quella stregua il valore degli 
stimoli. 

Sorge allora quest'altra questione, cbe ci riporta al 
problema filosofico dal quale siamo partiti. Il carattere sen¬ 
timentale e quello conoscitivo sono, come si suol diro, due 
aspetti o qualità del fatto psicbico (di cui il terzo aspetto 
sarebbe il volere)? Se così è, la coscienza non c definibile 
come si suol fare dall' Intellettualismo, col solo fatto cono¬ 
scitivo. 


Si dovrebbe dunque definire con due criteri diversi I 
Ma, l’un elemento non è parallelo all’ altro. Se il conoscere è 
subordinato al sentire almeno nel senso, cbe si conosce a 
seconda dell’interesse, non si può più dire che conoscere e 
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le altre scienze hanno indagato, io considero queste pecu¬ 
liarità come qualità della pianta; le quali appariscono in 
seguito come proprietà fisiologiche e morfologiche in quanto 
si pongono in altri rapporti (assimilazione ecc. ) con l’am¬ 
biente. 

Ora, l’universo ci appare come un complesso di qualità 
di cui ogni scienza studia alcune in astratto, scegliendo dal 
concreto empirico e lasciando alla Filosofia una nuova sin¬ 
tesi concreta, come tentiamo ora, dopo P analisi scientifica. 
Si distinguono cosi qualità fisiche, chimiche, biologiche, 
psicologiche. Le prime sono P oggetto, le seconde il soggetto. 
hTel campo scientifico sarebbe follia unificarle. Ora, la qua¬ 
lità psicologica evidentemente nou è movimento, luce, ca¬ 
lore ecc.; affinità chimica; tessuto biologico ecc.; — ma è 
sentimento, in tutte le sue formo, dell’ interesse parlando 
astrattamonte e del carattere (persona) parlando in con¬ 
creto. Ciò è chiaro anche al modo di vedere comune, eh’ è 
vicino alla realtà più del punto di vista scientifico. 

Perchè allora si definisce la coscienza come un cono¬ 
scere? La qualità veramente soggettiva è il sentire. Quando 
il Binet ('L , dme et le oorpsJ, seguendo il Bergson, cerca la 
qualità soggettiva in un modo del conoscere, trova sempre 
P oggetto (le cose e i fatti, i rapporti o leggi di cose e 
fatti, la persona stessa-oggetto ), nou mai il soggetto; e, 
avendo messo da parte la qualità sentimentale, non sapendo 
per ora dove collocarla!, è costretto a formulare una cu¬ 
riosa teoria conoscitiva, che dà prova del suo ingegno, ma 
non del suo amore di verità. ìfon è il caso di parlarne. 

Il conoscere non è la qualità soggettiva; ma il rapporto 
fra essa e l’ambiente, come l’assimilazione nou è una qua¬ 
lità biologica ma un rapporto (o funzione in atto) biologico- 
chimico. Iti peto, la coscienza è sentimento in ogni sua for¬ 
ma, che si può dire interesse, bisogno, persona ecc. secondo 
i gradi e momenti in cui ci si manifesta all’ osservazione 
obiettiva; essa, la coscienza, diventa conoscenza in quanto 
va incontro, per cosi dire, allo stimolo. 

Dunque, si obietterà, la coscienza è la forma soggettiva 
di questo contenuto oggettivo eh’ essa medesima invade 
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(dice il dualismo) o foggia (dice il monismo idealistico). 
Xon lo foggia, iutanto. ma lo subisce. Per un errore psico¬ 
logico, che pone P oggetto, fin da principio, nel centro psi- 
cbico in qualità di rappresentazione, si crede che il soggetto 
crei Poggetto; e Perrore è una sopravvivenza delP antico 
animismo. Ne darò le prove nel seguente paragrafo. Per 
ora, poniamoci dal punto di vista empirico. 

La realtà è un complesso di energie indefinite. Il nostro 
organismo ò impressionabile soltanto per alcune di esse, che 
costituiscono il conoscibile. Altri organismi possono essere 
differentemente impressionabili. Noi stessi, se miglioriamo 
la nostra sensibilità per mezzo di strumenti, allarghiamo il 
campo delle energie conoscibili, e la scienza ha anche questa 

funzione, e sol per questo è rispetto alP empiria un sapere 
di più. * 
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finalistico, credere che la funzione nervosa sia una cosa e 
la coscienza un’altra: la funziono nervosa è il sentire stesso! 
E i suoi rapporti con l’organismo non sono solamente il 
muovere, sono tutta la possibile funzionalità organica. Perchè 
nell’ estasi mistica si producano le stimmate bisogna che 
P eccitazione psichica abbia effetti ben più complessi dei 
soliti movimenti muscolari! Ma a che cercare P esempio pa¬ 
tologico? Tutte le funzioni organiche negli animali differen¬ 
ziati sono condizionate dalla eccitazione nervosa, ossia dalla 
psichicità nel senso eh’ io dò a questa parola. Al neo-vita¬ 
lismo sarebbe tempo di rispondere, che la funzione è psiche. 
E così, se col volontarismo, chiamiamo volere la psiche in 
quanto ci appare come attività, il volere si riduce aneli’esso 
al rapporto bio-psìchico, come la conoscenza al rapporto 
psicofisico; mentre la qualità psicologica per sè stante non 
è nè il conoscere uè il volere, ma il sentire. 

A tutto ciò si può obbiettare una cosa: anche il Me- 
tempirismo tedesco ammette che le sensazioni siano realtà 
oggettiva; senza spiegare però come siano condizionate, per 
limitazione, dalla coscienza; ma poi accetta la tesi intellet¬ 
tualistica nel campo dei fatti rappresentativi. Qui il conoscere 
sarebbe qualità psichica in quanto crea i rapporti (ideali) 
fra le sensazioni, giovandosi di rappresentazioni di natura 
soggettiva. Inoltre, aneli’io poco fa, rammentando le illu¬ 
sioni e lo allucinazioni, ho detto che sono un diversamente 
interpretare la realtà oggettiva. Siccome è ormai provato 
che ogui percezione è una interpretazione della realtà, in 
quanto sullo stimolo reale c attuale sempre si complicano 
per fusione, conlluenza eco. clementi rappresentativi che lo 
identificano; — alle mie vedute parrebbe giusto rispondere, 
che interpretare non è più limitare, e che sull’oggetto reale 
la coscienza aggiunge un oggetto ideale; essa non potrebbe 
più venir definita come qualità sentimentale soltanto. 

VT. 

Ma vediamo, partendo di più basso se si può salire più 
in alto. 
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Perchè si avveri un’eccitazione nervosa bisogna che prima 
ci sia un’ eccitabilità nervosa, la quale rappresenta la di¬ 
sposizione organica complessiva di quel momento; e si di¬ 
rige, perchè ogni funzione è dinamica, dall’interno (centri) 
all’esterno (organi sensorj e motori), verso gii stimoli (onde 
la conoscenza) e verso i muscoli (onde la reazione motoria). 
Se la eccitabilità è anche una psichioità di qualsiasi grado, 
questa è l’esponente soggettivo della disposizione oi’ganica, 
che può chiamarsi persona; o precede e condiziona tanto il 
conoscere quanto il reagire, che non sono più fatti psichici, 
ma psicofisici gli uni, psicofisiologici gli altri. 

Una parola su questi ultimi, e poi chiariremo i primi. 
Il nostro organismo ha delle tendenze o disposizioni 
motorie : nel caso più semplice, esse sono fissate dalla stessa 
costitnzione anatomica ereditata geneticamente; nel caso 
più complesso, esse sono il risultato di movimenti già ese¬ 
guiti, ossia di ciò che si chiama memoria organica. Se diamo 
il nome di volontà, a questo complesso psiccmotorio, nes- 

vZnl “ 1,ec,!i “ 0 “ 6 Pallio» ool movimento. 
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peggiore attitudine motoria. E R intervallo fra il presentarsi 
dello stimolo e il reagirvi significa il tempo necessario perchè 
lo stimolo acquisti valore affettivo (appetitivo) tale da deter¬ 
minare un movimento utile; o perchè fra diverse innerva¬ 
zione motorie che 8» inibiscono a vicenda una si rinforzi al 
punto da vincer le altre; o perchè infine sulle disposizioni 
motorie acquisite, ora insufficienti, se ue formi una nuova, 
tfon debbo qui insistere su ciò ohe altrove ho lungamente 
spiegato ( Fondamenti di Psicol. sperivi.). 

Ritornando al rapporto conoscitivo, si dovrebbe analoga¬ 
mente accettare, che 1’ eccitabilità, ossia, psicologicamente, 
la disposizione affettiva (in tutte le sue forme: bisogno, sen¬ 
timento, interesse, persona, temperamento, carattere, ecc. se¬ 
condo i gradi e i momenti isolati dalla nostra indagine) — 
che Reccitabilità, dico, si diriga verso gli stimoli per gli or¬ 
gani sensori ; © che perciò gli stimoli rimangano dove sono, 
fuori del sistema nervoso, e l’eccitazione, modificata, rimanga 
dov’è, dentro. E parrebbe logico che la modificazione (me¬ 
moria) consista, non già in un rappresentante dello sti¬ 
molo che alla sua volta passa in un altro centro, ma in una 
nuova disposizioue psicologica allo stimolo medesimo; in 
altri termini, lo stimolo sarebbe meglio e più eccitante se¬ 
condo che già ci ha eccitati. 

Ma no. L’antico spiritualismo ammise l’anima come 
una sostanza (per analogia con la materia), ma viceversa 
inostesa e posta dentro noi, nel cuore o uel cervello. Allora 
lo stimolo fisico per raggiungere R anima deve prima di¬ 
ventare un movimento fisiologico (e uou è più fìsico), e poi 
una rappresentazione cosciente (e uou è più fisiologico), pas¬ 
sando la soglia dei centri dove ha sede la coscienza. Onde 
le parole fisico e fisiologico non hanno più senso, e non si 
sa come noi siamo giunti a foggiarle. 

Ma la realtà è dove appare, e il nostro conoscere non 
la crea, ma la subisce, in quanto la psiche u’è affetta, ossia 
interessata. La coscienza è centrale, ma diventa conoscenza 
e volontà alla periferia, dove sono le condizioni perchè quei 
rapporti si avverino. Pensare, mettiamo, che un’ immagine 
luminosa ha sede in un centro cerebrale e non altrove, è 
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andar contro allo stadio fisiologico e psicologico (lolla fun- 
■none retinica; il quale mostra chiaramente come alla peri- 
feria si trovino tutte le condizioni perchè gli stimoli siano 
distinti (e che altro è conoscere se non distinguere?), e nei 
centri tutte le condizioni per unificare, in un sentimento 
complessivo (imitò di coscienza) le varie eccitazioni, e per 
coordinare agli stimoli le reazioni motorie. 

Ma dove metteremo le rappresentazioni e le idee ? sento 
ripetermi. Ed io ripeto: nelle disposizioni sensoriali. Ecco 
un esempio: scrivo la parola Imo. Isolata dal contesto, può 
richiamare una rappreseutazione oppure un' - idea, che sono 
ben diversa cosa da questo piccolo sgorbio scritto con l’in¬ 
chiostro su la carta. Questo è lo stimolo attuale, eh’ io in¬ 
terpreto diversamente. Ebbene, ciò non avviene perclV io tenga 
in serbo nella coscienza un barlume luminoso, associato a 
questo sgorbio per contiguità ed ora richiamato; ma perchè 
quella contiguità ha prodotto una mia disposizione a vedere 
questo sgorbio come barlume, se ho memoria visiva. Di so- 
o però pensiamo per idee, anziché per rappresentazioni; 

sensitiv- 6 i^ 6 • Cr ° qU6Ì famosi 1,a PP or ti fra gli elementi 
coscienza r ^ * Mete,n P irismo lasciava la paternità alla 

SÌgUÌfica starsi successi va- 

interiore si ^ 

stimolo visivo e nriv 1Vdzloni linguali sostituenti lo 

- quan^non Ln ft 5 6 19 ^ Wo valore (Videe 

U « tC pSTr ** COra . 6 ™ come ecci- 

dl!tl • nl gìonamenti) da™ effett - Pe, ' ÌOfli ’ lliscorsi (« iu ' 

quali la nostra affettività 11 ^ mo e complessivo dei 

verso P ambiente ossi-, ^ ac ^ uisfca uu nuovo orientamento 
’ ° SSU Verso stimoli fisici. 

VII. 

1^ tem d - 

«e chi ascolta non ha dementi • la eonclusi °ne è già fatta 
1 egna di mette a 0 ìl nostro punto di partenza 

tica M ] COnt ^Porane a Co1 di arrivo. La 

e afistea nel metodo e n Tik profondai nente dalVan- 

tnteuto. Essa giovasi della 







— 59 — 


critica corno, di mezzo per correggere gli errori concettuali 
clie ci allontanano dalla realtà concreta; e, perchè vuole 
riavvicinarsi a questa, è realistica nell’intento. 

Però questo Criticismo cV oggi non può metter piede 
nel Realismo filosofico, ed è costretto a ripiegare verso 
1 Idealismo, poi una sistemazione sia pur temporanea del 
sapere. Ho cercato di dimostrare che 1’ impedimento sta 
tutto nell’ aver accettato dalla Psicologia, che a sua volta 
lo aveva ereditato dallo Spiritualismo antico, la natura sog¬ 
gettiva del conoscere. L’indagine scevra del preconcetto 
animistico riconosce nel solo sentire la qualità soggettiva, e 
riduce il conoscere ad un rapporto fra il sentire e gli stimoli 
de’ quali si eccita perifericamente lasciandoli dove sono, 
fuori di sò. Tu tal caso, l’oggetto è condizionato ma non 
prodotto dal soggetto; il sillogismo di cui a pag. 42 diventa 
un sofisma di falsa osservazione, perchè postula nella pre¬ 
messa maggiore la qualità soggettiva della conoscenza, eh’è 
invece un rapporto secondario della persona verso l’am¬ 
biente; manca una baso psicologica di qualsiasi idealismo, 
auzi di qualsiasi monismo. 

Le armi per questa battaglia ci souo offerte da quello 
medesime correnti filosofiche, che riconoscono il valore dei 
sentimenti nel campo pratico. E nel campo teoretico si era 
già preparata questa soluzione, riconoscendo nell’Universo 
un assieme di onorgie in rapporti reciproci, ed ognuna ir 
redimibile e peculiare; onde vien meno l’esigenza filosofica 
antica, di spiegare monisticamente ed assolutisticamente ciò 
che all’intuizione dimostrasi contingente e distinto. 

E possiamo direttamente guardare la realtà, sicuri di 
trovarla sol che si faccia la critica delle nostro disposizioni 
soggettive, dei nostri interessi, dei nostri punti di vista. 


Prof. Adelchi Baratono. 











Il valore della Scienza 


§ 1. — Consideriamo anzitutto tre opinioni correnti: 

I Tesi. — La Scienza è capace di dirigere la condotta 
umana. 

I 

Questa veduta si può riattaccare storicamente all’apo¬ 
teosi della Scienza fatta dal positivismo di A. Comte, e al 
sistema politico del Saint Simon e del Comte stesso, che attri¬ 
buisce il governo della cosa pubblica ad uomini preparati 
da una particolare dottrina. 

Antitesi. — La Scienza non è capace di stabilire un 
fino che la volontà umana debba proporsi; il volere non 
prende norma dal sapere ma dagli interessi o dai sentimenti. 

Tale osservazione distrugge la tesi precedente, la quale si 
dii ari sce falsa così nel campo politico come nel pedagogico. 

ìfe seguo in ispecie, per riguardo a quest’ ultimo, che la 
formazione dei caratteri e degli animi non può essere otte¬ 
nuta mediante la sola diffusioue del sapere, e neppure colla 
spiegazione di sistemi etici, ecc.; che importa soprattutto 
eccitare i sentimenti più nobili e raffermarli coll’esempio. 

II Tesi. — La Scienza è un mezzo d’azione, cioè una 
tecnica utilitaria. 

Questa veduta si presenta da un lato come una espli¬ 
cazione della precedente antitesi, dall’altro come un giudizio 
limitativo del valore della Scienza, che vi si aggiunge. 




- G2 


Sei primo aspetto vi è la doppia constatatone che: 
a/la Scienza estende il potere della nostra volontà; 
b j dipende dalla volontà stessa valersi dei resultati 
scientifici in un senso piuttosto che in un altro, secoudo i 
diversi punti di vista, utile o dannoso, buono o cattivo, per 
la società o per P individuo. 

à T el secoudo aspetto si aggiunge il giudizio che nella 
estensione di potere consista tutto e solo il valore della beieuza. 
Tale è la veduta delle nuove correnti di pensiero che per 
certi comuni caratteri possiamo raccogliere sotto il nome 


di pragmatismo, cioè della filosofia francese che s’ intitola 
dall’esimie o dal convenzionalismo (Le Boy), e della filosofìa 
che più propriamente W. James presenta come pragmatistica. 

11 punto di partenza di codesti indirizzi filosofici è di¬ 
verso, ma essi fanno capo ugualmente ad una conclusione 
che racchiude un giudizio dispregiativo della Scienza, ed 
ha soprattutto un evidente significato sociale. 


na sopra accennata filosofia francese contrappone al 
sapeie relativo ed approssimato, che è oggetto della ricerca 
scientifica, un sapere assoluto, inaccessibile all’uomo, di cui 

pure ammette, in qualche modo,' una intuizione immediata 
per mezzo della fede. 

Da questo punto di vista, la costruzione teorica volta 
8perfiLnta.IT ta ™ Qel lno(l ° pui semplice od economico i dati 
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la medesima conclusione, riguardo al valore della Scienza 
viene raggiunta ispirandosi ad un criterio utilitario, che 
costituisce lo spirito animatore della filosofia di cui il Javies 
apparo tipico rappresentante. 

TI «vero» rientra come caso particolare nell’« utile » ; 
perciò la Scienza è un mezzo d’azione che deve riguardarsi 
alla pari di tanti altri, alla pari della « menzogna » che ha 
sotto questo rispetto una funzione analoga. 

Un punto di vista rigorosamente utilitario non permette 
infatti una distinzione a tale proposito. Si può domandare 
soltanto quali sieno le conseguenze sociali di codesto utili¬ 
tarismo. 

Ili Tesi. — La Scienza ha un valore artistico; è — se¬ 
condo Jacobi — l’onoro dello spirito umano, e — secondo 
Poincaré — il lampo di pensiero che forma lo scopo supremo 
dell’ esistenza. 

Non vi è nulla da obiettare a questa veduta; si può 
osservare soltanto che l’ideale scientifico così inteso non può 
avere che un valore individuale per riguardo a pochi uomini 
superiori. 

§ 2. — La critica svolta nell’esame delle tesi sopra accen¬ 
nate, ci conduce naturalmente ad alcune conclusioni e, mercè 
l’aggiunta di riflessioni complementari, ci prepara ad una 
veduta integrale del valore della Scienza. 

Riteniamo anzitutto che: 

1 ) La dimostrazione dei fini, proposti alla volontà 
umana, non può essere un resultato scientifico: il sapere 
non dà norma al volere. 

2) Il sapere estende invece la potenza del volere, for¬ 
nendo mezzi sempre più larghi all’azione. 

3) La Scienza ha un valore artistico, e sotto questo 
aspetto può costituire uno scopo pel ricercatore, che veda in 
essa l’appaga mento di una tendenza naturale del suo spii ito. 

Ora si tratta di valutare tale tendenza alla stregua di 
enterii etici e sociali. 
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La nostra veduta può riassumersi come segue : 

La Scienza trae origine dalla ricerca del « vero », posto 
come indipendente dal timore e dal desiderio. 

In ciò vi è uno scopo morale: l’affrancamento della noi 
previsione dai motivi che possono renderci non sinceri verso 
stessi e verso gli altri, cioè 1’ educazione del carattere colla 
consapevolezza del volere. 

A codesto scopo individuale corrisponde uno scopo so¬ 
ciale. Per la società umana Paffermazione del vero resa 
indipendente dalla suggestione degl’interessi rappresenta 
sopra tutto una garanzia di giustizia. 

Ebbene la Scienza adempie appunto a questo ufficio 
sociale: coi suoi mezzi rigorosi di controllo, sottrae progres¬ 
sivamente la verità al giudizio interessato. 

Da tale punto di vista la Scienza appare come una con¬ 
dizione per la possibilità di un regime democratico ove le 
volontà <li tutti i cittadini sieno effettivamente rappreseli- 
tote. Un regime siffatto è condannato a cadere se non si 
nette ad emancipare dalle maggiorante i giudici conoscitivi. 

eaecntivn!i Ma?(0, - <; ^ P otere giudiziario dal legislativo ed 

r::rr mopassoin vmt ° ^010^0 

propSr; e „s m,va <iene “ - '1»»^ 

sociale) dal T' ° rdÌn<> di Mioui (individuale e 

«« S o d“:;:rs iea ì r uo abbiam ^ u ° 

l0 «- »»«•» Progresso t vmUoT,, I ’ 0t '“ iia) de ““ V °' 

civdtà, dal Rinascimento in • ° a stom della nostra 

zioni che si celano spesso nonostante le parziali rea- 
Chi innalai p 8n f'®° SOtto vcs >« insidioso, 
confusi del presente per «m !* 1 * m °vimenti disordinati e 
sintetico la grande linea dei racc *f re Cou «n solo sguardo 
9i hhhtirà allietato dj" 1 "™ 110 cllc 1 ’"“'aoìtà La pcr- 
v la critica gl! " 8 m . b ^ sperante. 

oom° dl Se “ S0 molaloT positlva ha distrutto come 
““f; 6 ” 4 ” 6 ****’<** Scienea viene a 

quest*affer- 
possibilità di uu illimitato 







— 65 — 


§ 3. — Da quanto abbiam detto sopra risulta che la 
Scienza può essere considerata non solo come un mezzo 
d’azione bensì anche come un « fine ». 

Ma, sopratutto agli effetti pedagogici, importa non per¬ 
dere di vista il significato di codesta proposizione. 

Per trarre dalla Scienza un insegnamento morale non 
basta affatto spiegare i resultati scientifici; fatti o teorie, 
esperienze o ragionamenti non valgono da soli a sviluppare 
il sentimento del vero, ma soltanto a chiarirci i mezzi con 
cui questo può venire accertato. Bisogna dunque aggiungere 
alla spiegazione propriamente scientifica l’educazione mo¬ 
rale: abituare i giovani a sottoporre ad una critica scien¬ 
tifica imparziale i loro giudizii, facendo astrazione per quanto 
è possibile da interessi e sentimenti perturbatori, eccitarli 
a veder sempre chiaro nei motivi delle loro azioni. Perciò 
occorre soprattutto che il Maestro stesso ami la verità, onde 
sia capace di comunicare ad altri il suo sentimento; occorre 
ch’egli dia alto e nobile esempio di non piegare le proprie 
idee ad alcun preconcetto od interesse, e di giudicare del 
vero con quella serenità che esclude la denigrazione delle 
avverse opinioni e l’accanimento contro coloro che le pro¬ 
fessano. 

Federico Enriques. 


6 














Conseguenze gnoseologiche della logica matematica 


1. — Consideriamo il ragionamento deduttivo. E fac¬ 
ciamo astrazione dalla sua materia; limitandoci a conside¬ 
rarne ciò, clie lo fa essere deduttivo: la forma 1 ). 

La forma d> un ragionamento si risolve in certe regole, 
di cui ciascuna è applicabile a infiniti casi differenti. Sup¬ 
poniamo effettuata la raccolta di tutte le regole, che furono 


l ) Uno. scienza deduttiva nou può studiare olle dei coucotti, ossia delle 
astrazioni. Se poi, della deduzione, oi limitiamo a studiare la forma sola, 
oggetto del nostro studio sani soltauto l'astrazione d’un' astrazione, una 
astrazione di 6 eoond’ordine. In questo modo nou si costruisce una soionza 
della realtà,; nò io protondo olio la si costruisca. Lo stadio della realtà è 
quollo olio davvero importa; ma, prooisauieute peroliè importa, bisogna 
farlo non a oaso; bisogna farlo, rendendosi oonto anche di quel mezzo, 
indisponsabilo quantunque insuffioiento, oh'è la forma deduttiva. Per 
nutrirsi, oi voglion dei cibi reali; pooo importa, se misurati o no con 
tutta preoisiono; diremo peroiò, ohe si debbano abolire i verifioatori di 
pesi e misure? Noi siamo i verifioatori di quei posi e di quelle misure, 
ohe tutti adoperano ragionando; compresi (a parto la perizia) i nostri 
avversari. L’uffloio è di suprema importanza; e da noi ò compiuto, non 
soltanto bene, ma quasi gratis; poiché oi contentiamo di quel tributo, ohe 
gli avversari oi pagano, involontariamente ma puntualmente, in tanti 
spropositi. Che si vuole di piò? Dunque, spero ohe oi siamo intesi. Quelli, 
ohe tagliano i panni addosso alla nostra logioa, perchè non è la soienza 
della realtà, ed essi vogliono la soienza della realtà, e chiamano logico 
una tale soienza, sollevano la piò oziosa tra le questioni di parole. Noi 
puro vogliamo la soienza della realtà; ma por averla, orediamo neces¬ 
saria una soienza dello studio (sopra di che non oi posson essere due 
opinioni); la logioa formale deduttiva non è olio una parte della soienza 
dello studio. 
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applicate in qualche ragionamento. Si tratta di ordinarla, 

di sistemarla. , ,, , , . 

Ci s’accorge subito, che, tra le dette regole, parecchie 

sono conseguenze di altre. E che, de’ concetti che vi sono 
inclusi, parecchi sono definibili per mezzo di altri. 

Dovremo dunque, per prima cosa, mettere in disparte 
gli elementi (formali) primitivi: regole, cioè giudizi, non 
deducibili, e concetti non definibili. Dovremo, poi, costruire 
metodicamente, per via di deduzioni e di definizioni, gli 
elementi non primitivi. 

Y’è una tal quale arbitrarietà, che permette una certa 
varietà nella scelta degli elementi da considerare come pri¬ 
mitivi. Su quest’arbitrarietà non mi trattengo. 


2. — Gli elementi primitivi, fissati che siano, ci danno 
la materia prima della logica. 

TJna materia, che per ogni altra scienza deduttiva ò 
forma. E eh’è forma anche per la logica. 

Questa, dunque, differisce dalle altre scienze deduttive 
n ciò. che pei essa, e soltanto per essa, materia e forma 


La coincidenza essendo 
dovrà tener conto. 


caratteristica della 


logica, se ne 


trattare la mateiia 0 dtn P0S | SÌam0 pi ' escinderne - ^ossia 
stesso modo che si tratl C ° me pura ma teria 
scienza deduttivi * 

1 6 °co elementi’ Ielle ^ arrÌVÌamo a cei ' fc e cogl 
co incià e n^in 0 m ff ,^ g j^, Vamen ^ 


non 


— elementi delia . . — ** co] 
Aerate. Quindi, la coincide gniK10ni °ffgettivament 

Si PnoXZT , ;- in logica U. mat, 

m ^Tzr ~ 

^’M’altra pereona d ® nello stesso modo g 

T'™****»*™ ?‘ a ? e i suo 

h ’ ,n questo secondo e quando fa ccia il proprio 

"^•£ 23 *;* *« 52 *; 

11 ^dono, niente rileva 





alla pittura; osservando la quale nessuno distinguerà, se sia 
un ritratto o un autoritratto. 

4. — I concetti primitivi siano denotati dai simboli 
a, b, c,...; o i giudizi primitivi dai simboli p, q, r,... Nes- 
uno di questi simboli avrà un significato indipendentemente 
dagli altri. Yale a dire: nella teoria che s*instituisce (nel 
nostro caso, la logica; lo stesso dicasi d’ogni altra teoria 
deduttiva) nessuno dei detti simboli si può considerare 
come significativo per sò; i significati, che i simboli aves¬ 
sero separatamente per altro verso, non sono da mettere in 
conto ’). 

Significativo è soltanto l’insieme dei simboli a, b, c,..., 
p, q, ciascuno dei quali è significativo soltanto come 
elemento dell’insieme. 


1 ) Cfr. un mio art. nella Cultura filoso/, del prof. F. Dii Sàrlo; Fi¬ 
renze 1907, p. 210 e seg. Ne trasorivo il brano qui appresso ; utile, ai non 
pratioi necessario, o (eroderei) sufiìoionto alla chiara intelligenza del 
testo. — I conoetti primitivi a, ì>, o,..., non essendo definiti, manoauo 
di ooinpronsiono; sou vuoti, ossia si riduoono ai puri segni oon cui 
li denotiamo. Doi significati dei segui sappiamo soltanto, ohe sono tra 
loro differenti. Che i sogni abbiano dei significati per altro verso, può 
darsi, anzi è sempre il caso: ma di tali altri significati nella soienza 
deduttiva come tale non è possibile toner conto; invero, tenerne oonto 
sarobbo un considerare oorno primitivi anolie degli altri conoetti, non i 
soli a, b, o,... Per la soienza deduttiva; i dotti altri significati sono come 
inesistenti. I conoetti primitivi a, b, o,... vongono collegati mediante i 
giudizi primitivi p, q, r,... Questi, non ossondo vorifioati razionalmente 
dallo oomprousioni (obo mauoano) dei oonootti a, Zi, o,..., o niente impor¬ 
tando le loro eventuali verificazioni oiupiriao-induttive, sono (dalla dedu¬ 
zione vanno considerati come se fossero) ammessi arbitrariamente. I giu¬ 
dizi p, q, »•,... danno una oomprensione a oiascuno dei concetti a, Zi, o,..., 
ossia tengono, per ciosouuo di questi, luogo di definizione. (Sono le così 
detto definizioni indirette, o implicite). Prima d’avere assunto p, q, r,..., 
io non sapevo, di a, li, o,..., se non, ohe oiasouuo di questi segni aveva 
un significato diverso da quello d’ogni altro. Dopo assunti p, q, r,..., io 
so, ohe a, b, o,... sono oollegati da p, q, r,...; questo è un saperne qual¬ 
cosa; un saperne tuttooiò, ohe allo svolgimento della deduzione ò neces¬ 
sario o utile; è un avere attribuito a oiasoun segno un significato, a oiasoun 
oonoetto una comprensione. 
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Un paragone, grossolano ma chiaro. Alla domanda: quale 
sia la funzione del cuore, quale quella del fegato, eco., sepa¬ 
ratamente presi, non c'è nessuna risposta da dare. Il cuore, 
il fegato, eco., hanno ciascuno una funzione, in quanto eia- 
scuno è parte d’un organismo, in cui anche gli altri hanno 

delle funzioni, 

5. — Ora si comprende, perchè la logica, una volta in¬ 
camminatasi per la strada indicata, sia divenuta simbolica, 
cioè algoritmica, cioè matematica. 

diente vieta, che gli clementi primitivi siano denotati 
con parole; sono denotati con parole, p. es., dalla geometria. 
Ma, siano, i simboli, verbali o d’altra specie, il loro uso è 
corretto soltanto a condizione, che ad essi non s’attribui¬ 
scano altri significati, fuor di quelli risultanti dal loro in¬ 
sieme. E alla dottrina il carattere algoritmico deriva, non 
dalla forma (verbale o no) de’ simboli, ma dal fare dei sim¬ 
boli quell’uso, che dicemmo corretto. 

Peraltro, si capisce: attribuire costantemente, a delle pa¬ 
roleusuali, de’significati diversi dagli usuali, senza lasciarsi 
mai fuorviate dalle associazioni proprie dell’uso comune, estra¬ 
di uso (conetto) scientifico, òpress’a poco impossibile, 
nncfo piocec ^ menf:o esatto esige de’ simboli coniati a bella 


ritmica; ma non fu n a g6 ° metria non fu > P 61 ’ tanti secoli, a 
Potè, malgrado i 

Parsi come scienza esatta M, * ° SS10U0 Io 8' ica > svi 

delle costruzioni Ta 81 va ^ eva doli’aiuto estrinf 

fccero gBi 

possibili) quel che f 1 elIe costruzioni che rei 

E Aristotele? Aristot ? rdere in lo S ici tà. 

dlsoutibiU, non 8pi j S8 °*® le ' \ meriti del quale non a 
6 «menti aitimi. Nei limiti *• "" 1)61 ls Sionamento fino 
S mwti 4 «ordimrio , „: m ° ni egli * ristrinse, gl’in. 
™V», m mancanza dolili.,,."* 38 ' 0 11011 Arano gravi; soc 
erande prati03 aeU6 ‘ tmz >»»8 ctie salvò la geometri: 

usuali del ragionamento. 
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Una logica, rigorosamente deduttiva, e rigorosamente 
formale, non può non crearsi un linguaggio suo proprio, 
significativo nel modo accennato (§ 4); non può non essere 
algoritmica. 

7. — La materia prima d’una scienza deduttiva è (razio¬ 
nalmente, ossia in quanto materia d’essa scienza) arbitraria. 
(Non si confonda l’arbitrarietà, di cui ora parliamo, con 
quella di cui s’è fatto cenno al § 1, riferentesi alla scelta 
degli elementi da considerare come primitivi). 

In geometria, p. es., si assume il postulato (giudizio 
primitivo): per due punti si può sempre far passare una 
retta. Come primitivo, questo giudizio è arbitrario. Perchè le 
parole punto e retta non sono formule di magìa; non hanno 
la virtù d’essere significative per loro medesime. Se, come 
dobbiamo, astraiamo dalle loro associazioni sensibili, signi¬ 
ficheranno ciò, che vorremo far loro significare. 

Il detto postulato, essendo precisamente imo dei giudizi 
( ce ne voglion degli altri ) con cui le connettiamo affine di 
renderle significative, è, in questo senso, arbitrario. E lo 
stesso dicasi d’ogni altro postulato; d’ogni giudizio, in quanto 
lo si assuma come primitivo. 

8. — Passiamo alla logica. Sembra un’insensatezza, dire 
che il principio di contraddizione è un postulato arbitrario. 
Ma bisogna badare al senso, in cui lo si dice arbitrario. 

Per ora, non dimentichiamo, la materia della logica è 
da noi considerata oggettivamente, come pura materia, senza 
tener conto ancora della sua identità con la forma (cfr. § 3). 
In questo senso, no dobbiamo dire il medesimo, che della 
materia d’ogni altra scienza deduttiva. 

T termini: giudizio, congiunzione (logica) di due giudizi, 
assurdo, non sono, più che i termini di retta e di punto, 
formule di magìa, significative per loro medesime; se, come 
dobbiamo, astrajamo dalle associazioni empiriche, quei ter¬ 
mini significheranno ciò, che vorremo far loro significare. 

Il giudizio primitivo: « la congiunzione logica di due 
giudizi contraddittori è assurda », è precisamente uno di 
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m eiu obe assumiamo, affinché i termini ««tenutivi diven- 
«no S gufativi. ifecessariameute vero per sé stesso non 
r essere; per quest» buona ragione; che una formula 
connettente delle parole prive ancora di significato, non e 
vera nè falsa; o serve a determinare il sigmScato (li quelle 
parole, o non significa niente. 

9 _ in logica, e parimente in ogni altra scienza dedut¬ 
tiva, la materia è dunque fissata sempre dall’arbitrio; in 
altro parole: non c’è alcuna proposiziono primitiva mate¬ 
riale, che, in quanto materiale, debba venire ammessa come 
razionalmente necessaria. 

Questo risultato, che manifestamente dobbiamo all’ana¬ 
lisi logico-matematica del ragionamento, ba un valore gno¬ 
seologico di prim’ordine. 

I giudizi, che nello stadio del reale si assumono come dati, 
quelli cioè, che si ritengono esprimere le proprietà di qualche 
dato, potranno esserci suggeriti o imposti dall’esperienza; la 
mente non può vedere in essi che delle assunzioni arbitrarie. 

Principii come questi: ogni fatto ha una causa; iu ogni 
variazione del mondo fisico rimane invariata la quantità 
della mateiia (o dell’energia); ed altri di simil genere; non 
anno, contrariamente a ciò che si credette per un pezzo, 

iazÌOnalc necess 'tà; valgono, se valgono, in quanto 
giustificati dall’esperienza. 

esatti - n0n (letta legge alla rea l fc à- Siamo 

lègge all» «-n* ■ ota * lma monte superiore detti 

S quante esiste, riman(j 

alcune semplici riflesstmi^ 1 ^T Ular6 ’ bencbè siau o accessorie, 
un’evidenza intuitiva ° 6 ^ anno ^risultato medesimo 
Ua da to sarà forse . 

reale ; ma non ci risulto 1T1 . SSano V^ato alla sua radice 
abbiamo. nai lessano nella cognizione che ne 

■A. una voltata i * 

«tto nel libro dei ‘'«“i» X. Era forse 

’ < * 6 l ami °o X, ed i„, ei dovessimo 
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incontrare in quel momento, a quella voltata di strada. Ma 
la ragione, che renda fatale quell’ incontro, io non la conosco, 
non la sospetto neppure. Affermo secondo che vedo; se diver¬ 
samente avessi veduto ~ ed a me sembra, che diversamente 
avrei potuto vedere — diversamente avrei affermato. 

Dii e, che la mente riconosce un quid come necessario, 
che è necessitata a riconoscere esso quid, che non può non 
riconoscerlo, — è quanto dire, che negando esso quid la 
mente disoiganizza sè stessa; che, prescindendone, prescinde 
da sè stessa. Infatti: se la mente rimane mente anche ne¬ 
gando il quid, o prescindendone, è insensato sostenere, che 
la mente non possa negai’e il quid, o prescinderne. 

liibbeno : ciò, da cui la mente non può prescindere, senza 
prescindere da sè stessa, è un elemento essenziale di essa 
mente; non qualcosa, in cui la mente debba o possa rico¬ 
noscere un dato. 

11. — La dottrina esposta compendiosamente ne’ due 
ultimi §§, e che un tempo sarebbe sembrata paradossalmente 
assurda, si va facendo strada. Ma non pochi ne traggono 
delle conseguenze agnostiche o scettiche; seguo, che sono 
tuttavia lontani dal ben comprenderne lo spirito. La dot¬ 
trina implica il fallimento d’una pretesa scienza apodittica 
del reale ; non della scienza del reale. I cosiddetti principii 
scientifici supremi, arbitrari in quanto mentali, son veri, e 
validi por la realtà, in quanto suggeriti dall’esperienza. 

P. es. : fin che io rimango nel campo mentale, son libero 
di assumere, o di non assumere, che per due punti passi sem¬ 
pre una retta. Ma se non l’assumo, il concetto di retta, quale 
risulterà determinato dagli altri postulati, non sarà più il 
concetto di quell’elemento intuitivo, empirico, acuì si suol 
dare comunemente il nome di retta. 

Dunque l’arbitrarietà (mentale) dei postulati non esclude, 
che la geometria sia applicabile alla realtà. È la condizione 
sine quii non, perchè di certi dati empirici sia possibile una 
scienza razionale. Soltanto, perchè la costruzione razionale 
o mentale, in sè arbitraria, costituisca una tale scienza, io 
debbo, di quell’arbitrarietà, fare un uso conveniente; la 
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convenienza essendo determinata dalla cognizione sperimen- 

tale che ho della detta realtà. < 

Il rispettare o non rispettare la convenienza dipende 
da noi; ma non dipendono da noi le conseguenze dell’averla 
o no rispettata. 


12. — In che cosa consiste il ragionare? 

Gli elementi materiali primitivi d’uua scienza non ger¬ 
mogliano da loro, non producono da loro la scienza; devono 
essere fecondati. Da che? Dalle regole della logica? Ma, 
Tinnendo questo agli elementi materiali della scienza, s’ot¬ 
tiene ancora una materia, che quantunque più vasta e più 
complessa è ugualmente incapace d’uno svolgimento spon¬ 
taneo. 

Lo svolgimento, del quale cerchiamo da che dipenda, 
non concerne la verità nella sua qualsiasi esistenza ogget¬ 
tiva; concerne il soggetto individuale: me, che voglio accre¬ 
scere le mie cognizioni. 

Ed io, se, dalle cognizioni che ho, voglio ricavarne delle 
alti e, debbo non contentarmi delle cognizioni che ho; debbo 
fa)e. Non ogni fare servirebbe, non ogni fare essendo un 
ragionare. Ma, intanto, ogni ragionare è un fare. 


cior> non • ^ 0Ì a k^ amo una mente, o una ragione; siamo 
riconoscere ’i ^ ^ concetfci riversali e invariabili, di 

E abbiamo uLmicho neCeSSan ° tra ^ ° PÌÙ 8 ' illdizi > ecc * 

differenti (senesi ■ ■ ’ Biam ° ° Ìoè capaci di stati di coscienza 

*. reminiscenze), 

Esperienza è la coso’ ' ^ erferi scono causalmente tra loro, 
dere psichico. 1Tume dmta che abbiamo dell’ acca- 

f ' are; dunque si riducTaTn ° UU vaviare del soggetto, un 
d’esperienza. Un acca dere psichico, a una forma 

soggette alla causalità ® mente Psichica sono variabili, e 
«menta. Laddove le e 0 Sfi C -V e C ° Se ’ intorno a cui s’espe- 

n nt «no si riducono a concetti 1 ^ SÌ ragÌOna (e che 

) sono mentalità invaria- 



— 75 — 

bili; soggette a variazioni, ed alla causalità, essendo soltanto 
lo manifestazioni (od estrinsecazioni) dell’attivi», ohe òpera 
Qnel faro, eh’è no ragionare, si distingue dunqne da 
ogni altro faro del soggetto, in qnanto è un variare del so», 
getto rispetto a delle mentalità invariabili. Noi possiamo ra¬ 
gionare, perchè siamo composti di una mente e di una psiche 1 ) 


U. _ L> operare su delle mentalità, o piuttosto intorno 
a delle mentalità (concetti, giudizi) è sempre, dicevamo, un 
mutare del soggetto rispetto ad esse: un riflettere su di 
alcune, un astrarre da cert’alfcre, un ricordarne di quelle 
dimenticate, ecc. Per analizzare un concetto a, bisogna fissar 
l’attenzione su ciascuno dei concetti, b, che formano 

la comprensione di a. 

Sulle operazioni, di cui risultano i ragionamenti, a noi 
non occorre di entrar nei particolari. Dobbiamo soltanto 
rispondere a una domanda generale: 

Da che cosa dipendono la possibilità, o l’impossibilità, 
di certe operazioni? 

Risposta: dalla natura delle mentalità, intorno a cui si 
opora. P. es. : è possibile condurre delle parallele a una retta, 
non a una virtù. Ma occorre una specificazione più precisa. 


15. — Suppongo eseguita un’operazione. Se il giudizio, 
che formula tale supposizione, è contraddittorio, l’opora- 


1 ) Sui caratteri dei oonoetti, o sull’importanza di questi caratteri per 
dare, ad un procodimouto die por aè stesso è sperimentale (psiohico) il 
valoro d’un mozzo per arrivare ad una cognizione razionalo (mentale!), 
cfr. una mia recens. uolla Cultura dei proli:. Ceci, Dk Lolus e Festa; 
Roma 1907, p. 264. I oonoetti sono (o possono essere) comuni a tutti gli 
uomini. Sono universali, oioò predicabili oiasouno d'innumorevoli conoreti 
differenti. Sono fissi, oioò la causalità psichioa può farli dimenticare o 
ricordare, ma non li altera. (La fissità o iuvariabilità dei oonoetti si 
riduoe, stando a quel olio possiamo aooortare, alla loro indefinita ripro¬ 
ducibilità mnemonica). I oonoetti essendo indipendenti dall’aooadere 
psiohico o in genere dalle oiroostanzo, una relazione tra essi dipende da 
©8si soli. H giudizio ohe l’afferma, s’è vero oggi, sarà vero sempre; s'è 
vero per me, sarà vero por ognuno; ed ò vero per tutti quei oonoreti, dei 
quali sian predioabili i oonoetti considerati. 
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Jl 0 „e. è impossibile; se non è contraddittorio, I-operazione 

è ^‘“'suppongo divisa per 3 un’uguaglianza; la divi- 
Sione intendendosi nel senso dell’aritmetica. Dividero per 2 
significa, a lefimlioM, dato un numero, trovarne un altro, 
n oni prodotto per 2 riproduca il primo. Un’uguaglianza 
non è un numero; supporla divisa per 2 , è supporla un 
numero. Ecco manifesta la contraddizione, che prova Firn- 
possibilità dell’ operazione. 

Viceversa: il giudizio, con cui suppongo eseguita un’ope¬ 
razione, se non è contraddittorio La un significato. Lo assumo 
come definizione implicita del risultato. 11 risultato, essendo 
definito, esiste; dunque l’operazione è possibile. 


16. — Non è detto, anzi non è credibile, che le opera¬ 
zioni possibili ci siano tutte note; mentre di parecchie si 
conosce il tempo, in cui furono primamente scoperte. 

Considerare più operazioni come formanti un sistema, 
è ancora un’operazione: una moltiplicazione logica. 

Un sistema di operazioni può essere impossibile, quan¬ 
tunque le singole operazioni sian tutte possibili. Ciò ha 
luogo sempre ed esclusivamente quando la moltiplicazione 
logica di due almeno tra le dette operazioni sia impossibile, 
cioè implichi una contraddizione. 


' — . °P er azioni, manifeste nel campo dell’aritim 

ca, e anche in quello della geometria (dove prendono : 
ra ere i costruzioni), nel ragionamento in genere, no 
“ furono si p„6 diro scoperte dall 

«sto^dUfflLsm'-'^a m ° IH a “ COra n< ™ ved0110 ’ ob 
fastamente. Ma u° . *■ Anc ^ e sill <>gizzando si opera ; man 

zioni denotiamo ano^rl^T Iangaggini > co1 nome di °P eri 
Il sillogismo ess h’ ^ n ° n SÌ riducono a sillogism 
non può darci che anali ^ eo > uu sistema di sillogism 
u Wi didatticamentft 1 ^ 0rmazioni del già- noto : piti o men 
’ scient ificamente sterili. 





Perciò, chi nel ragionamento non vede che sillogismi, è 
ridotto all’ alternativa : di negarne la fattività, l’attitudine 
a produrre del nuovo, contraddicendo alla matematica pura 
ed applicata; o di riconoscergliela, riconoscendo insieme di 
non poterne rendere alcuna ragione. 

Ma il ragionamento è un sistema, non di sillogismi, 
bensì d’ operazioni ; ed è fattivo, precisamente perch’è un 
sistema d’operazioni. 

18. — I sillogismi, che in ogni ragionamento sono in¬ 
clusi, e che d’ordinario vi sono sottintesi, non hanno alcuna 
parte nella scoperta del nuovo. Servono a provare la legitti¬ 
mità delle operazioni singole, nonché del loro sistema; ufficio 
essenziale senza dubbio, ma giustificativo, non euristico. 

Ragionare è operare. Ma l’operare, perchè sia ragionare, 
dev’essere legittimo; il che si prova sillogizzando. Poiché 
lo si prova sillogizzando, e il sillogismo è analitico, risulta, 
che la legittimità si riduce all’assenza di contraddizione. 

Vale a dire: il soggetto, nella ricerca, non è vincolato 
ad altro, che a non contraddirsi. Rispettare il principio di 
contraddizione: ecco Punica legge del pensiero. 

19. — Molti cultori della logica matematica non accet¬ 
tano questa conseguenza. 

I giudizi primitivi, o principii, o postulati logici, sono 
indipendenti tra loro. Come principii, sono leggi, che il pen¬ 
siero deve rispettare. Come indipendenti, non sono riduci¬ 
bili ad un solo; dunque l’unità della legge è una chimera 
semplicistica. 

Dimostriamo, che il discorso qui riferito non regge. 

Si voglia fondare una scienza su di un complesso M di 
postulati materiali, e su di un altro complesso F di postu¬ 
lati logici. Perchè si possa, bisogna, e basta, che nè in M, 
nè in F , nè tra M e F, non vi sia contraddizione; tutti ne 
convengono. 

Risogna : vale a dire, se anche due soli elementi del gruppo 
M.F sono contraddittori, la supposta scienza è iucostruibile. 

Basta: vale a dire, purché la contraddizione sia esclusa» 
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la scienza è costruibile; altre condizioni necessarie non sono 
assegnabili. 

jfon c’è da replicare. Ma si può domandare una spie¬ 
gazione, circa l’irriducibilità dei postulati logici. 


20. — Consideriamo, p. es., i due principii di contrad¬ 
dizione e del medio escluso: il prodotto logico d’un giudizio 
e del suo negativo è l’assurdo; la somma logica dei due 
medesimi giudizi è il vero. 

Nessuno dei due principii è deducibile dall’altro : infatti, 
delle formule, che li esprimono simbolicamente, possiamo 
dare delle interpretazioni tali, che, secondo esse, l’una for¬ 
mula sia vera e l’altra falsa. 

Ma quelle interpretazioni, secondo le quali una delle 
due formule è vera e l’altra falsa, benché siano ammissibili 


per le due formule considerate materialmente, non sono le 
interpretazioni vere delle due formule considerate formal¬ 
mente come regole. Voi potete interpretare le formule al 
modo indicato; ma, interpretandole così, non avete più in 
esse le due regole formali, espresse dai principii di eontrad- 

rnTaVr? f 61 mCllÌ0 escIllS0 > bensì due postulati (non con- 
cihabih) di carattere materiale. 

« tratta^T 1 * ri ^ uc * bibta re gge, fin quando ci si limiti a 

* set ICtlZ[IT* COm ° T tMÌa *' “ 

r.r.sr- £ ££ : i s: 

Infatti, essendo essaTaTatt^^r 11 ^ 6 S1 tenerconto (§ 3 >' 

che la trascurasse pariebb^ 1 ^ d6lla l0gica ’ ima dotfcrina 
avrebbe la terminolo<w n 6 ma D0U sarebbe la logica; ne 
moiogia, ma non il significato. 


menti materiali della come postulati, ossia comeele- 
s>è discorso al § 7 \‘ oh 16nza ’ un> arbitrarietà (quella, di cui 
«ente appii Cate e ,’ ^. nede re &°le, in quanto regole real- 
ebico del ragi oname . 1Ca ib nell’effettivo processo psi- 
E c be (secondo on ’ ? aQCa del tutto - 
stessi postulati materiali ° S ^ notato a l § 11 ) manca negli 

> P. es. della geometria, quando si 
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voglia che 1 postulati medesimi siano le mentali^ 
spedenti a corte psichici», non semplicemente, „»«'^ 
tali» pensabili. Sopprimendo il postulato euclideo X 
parallele ottengo delle mentalità, sul cui valore ttrinseco 
non c-è da ridire, ma ebe non corrispondono pii, 
psichici», ebe son le ordinarie intuizioni spaziali 

Gli schemi, con cni ci sforziamo di ridurrò a pura men- 
tal.» , processi logici, effettivamente inseparabili dalla 22 
psichica Vissuta, vanno osati discretamente: la mentami 
che por loro mezzo vorremmo cogliere nella sua purezza’ 
viene alterata da questa medesima puriSeazione. 

Separata dalla psiche, la mente si riduce ad un’ast» 
zione vuota e rigida; 1»essenziale, ciò che la fa essere una 
niente davvero, è scomparso. 


Bernardino Varisco. 










SulPimpiego del concetto di tempo 
nella logica pura 


1. - L’intento principale della presente nota è di 
giustificare la proposta d’uno studio sopra i principi fonda¬ 
mentali della logica pura in ordine al concetto di tempo 
per cooperare alla determinazione dell’estensione e dell’im¬ 
piego di questo concetto da cui, per l’ordinario, si pensa e 
si dice che la logica possa prescindere assolutamente. 

2. — Per eliminare ogni equivoco pregiudiziale osser¬ 
verò che uno studio completo sull’argomento non potrebbe 
astenersi dal discutere in primo luogo la natura, in secondo 
uogo il valore di questa nozione, come di qualunque altra 
che si impieghi nell’analisi pura. 

La discussione è di carattere logico e scientifico nel 

Pi'inio caso > di carattere epistemologico e filosofico nel se¬ 
condo. 

La questione filosofica s’impone necessariamente quando 
si cerchi se e in quale misura il calcolo logico, compiuto 
con o senza il concetto di tempo, risponda alle operazioni 
leali dello spirito. 

Questa rispondenza non potrà essere stabilita che dalla 
gnoseologia. Può darsi invero che col tempo la gnoseologia, 
riassumendo in sè il fatto del pensiero logico, unifichi o no 
i principj della logica e della realtà in una sintesi suprema. 

a la questione nostra resta per ora assolutamente indi- 
pendente da ogni interpretazione extralogica. 
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P 


g _Avvertirò ancora clic lo scopo della ricerca an¬ 

drebbe fallito se non si facesse una distinzione fondamentale 
fra l’idea psicologica di tempo che ci costringe ad associare 
imagini empiriche ai termini che si impiegano per enun¬ 
ciarlo e il concetto logico di tempo che è una pura costru¬ 
zione della ragione perfettamente ipotetica e irriducibile a 
quella, Hel primo caso, abbiamo di fronte il tempo psicolo¬ 
gico, nel secondo il tempo logico a cui non si giunge fuorché 
oltrepassando decisamente la sfera dell’intuizione temporale. 
Kon è dunque il corso storico ma è il discorso logico del 
tempo che vuoisi considerare nel discorso della logica pura. 
E questo concetto logico di tempo, che è molto meno sem¬ 
plice di quanto alcuni filosofi mostrano di credere, non si 
riduce al semplice concetto di serie dei successivi ma pro¬ 
priamente a quello di sucoessioìic-transitivcc-irrcversibile, senza 
il minimo appello all’ intuizione. 


■1. In ordine alla nostra tesi, due possono essere i 
metodi di studio: 

1. ° l’analisi del dizionario di logica pura; 

2 . l’analisi della dottrina logica in sè stessa. 


.... ^ k® nceicho di vocabolario sarebbero sommarne 
co ‘o Z m0disp0cre d ’ ululi ™™™ .li logica pura, 

8 “ Ma purtrow<> 

tematica AtiPEuT’ù ™ 0mì1 ' 0 al dizionario <« logica 
«1 ™ tecnici ™ , QMSt ° in™™, pur limi 

l’estremo rigore aeientiflco Sp6cialiU di «“ lo e ica . < 
8 >mo, perchè la l 0 <n ca »„ •’ . ffie un materiale prezi< 

1 8U ° T Ì a [ t rÌnci Pj fondamentali. r ° Va 6880 1 SU0Ì C ° nCet 

gravi sviste. Ordinaria 1 ^° lc * le s * ca ^ e necessariament< 
sembrando prestarsi n i ^ 6 | e P ai ’°^ e del tempo sono resp 
Presentazioni sensibili < j Spii . mere sol ° u ua famiglia di 
ai concetti pu r ; e e e s * Predicano del tutto estra 
e ^«1 concetto Wil h a conf «sione dell’intuizione voli 
è Causa Oo'lo maggiori difficoltà. 
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Inoltre, parecchi termini apparentemente estranei al 
concetto di tempo in realtà non fanno altro che esprimerlo 
sotto aspetti diversi, quindi la nomenclatura logica sembra 
svuotata d’ogni contenuto temporale. 

In seguito, molti termini espliciti di tempo si ritengono 
semplici pleonasmi linguistici, come i termini; sempre, allora, 
generale, talora, giammai , ecc., mentre non è così facile 
dimostrarlo. 

Influe, bisognerebbe ricordare che anche i più ben fatti 
dizionari non contengono quasi mai gli enti composti dalla 
riunione di più termini semplici e particolari che da soli 
non possono guidarci al concetto generale che si ricerca. 

Tuttavia, ritengo che, anche spogliando il dizionario del 
Peano che è un modello di rigore e di concisione, si potrebbe 
raccogliere una ventina di termini studiabili con profitto 
per ciò che riguarda l’inclusione diretta o indiretta del con¬ 
cetto di tempo. 

In generale poi, e prima che il lavoro di raccolta sia 
terminato, suggerirei di rivolgere l’attenzione ai termini 
seguenti : 


A («» Logic, scol. segno di prop. un. 

Dipendenza 

aff-)- 

Discorso 

Aggiungerò (addizione) 

Dopo 

Alonuo 

Dunquo 

Allora 


Analogamente 

E (segno di prop. un. neg. ) 

Anteoodento 


Asimmetrico 

Falso (giammai) 

Articolo (dolci', segno di prop.- unte. 

Finire 

ind. segno di prop. pari. ) 

Finora 

Attuale 



Generale (in) 

Caso (qualche, ogni) 

Giammai 

Condizione 


Connessione 

I (segno di prop. pari, af.) 

Conseguenza 

Illazione 

Consecutivo 

Immediato 

Contemporaneamente 

Inoondizionato 

Comunque 

Insieme 

Costante 

Intervallo 


Invariabile 

Deduzione 

Invertibile 

Derivare 

Ipotesi 









Irreversibile 

Legge 

Mediato 

Momento 

Necessità (- (trio) 

Nessuno 

Non 

Numero 

0 (segno prop. pari. neg. ) 

Oooasione 

Ogni 

Ordino 

Ora 
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Progresso (-ho) 
Proposizione 

Qualolie 

Qualunque 

Quando 

Quindi 

Relaziono 

Regressivo 

Seguente 

Sorio 

Sillogismo 
Svolgimento 
SucoesBione 
Successivo (-mento) 


Parte (Particolare) 

Partire (da) 

Passaggio (- nto) 

Percorrere 

Periodo 

Pili 

Permanente 

Posporre 

Possibilità (-tòlte) 

Precedente 

Premessa 

Prima 

Primitivo 

Principio 

Probabile 

Problema 

Processo 


Tompo (iit dato, pari, qualche, ogni) 
Tosi 

Transitivo 

Tutto 

Ulteriore 

Ultimo 

Universale 

Validità (campo di) 

Variabile 

Venire (prima, dopo) 

Verbo 

Vero 

Via (dt seguilo) 

^ olia (ima, qualche, ogni, nessuna) 


diventa molto 00 ^^ 88 ^^^ Ia ™ 

appare subordinato alla * 1 ‘ •*’’ ^ dal hmitare n suo 
doglienti primitivi n P p' 0 uzi0 & e del gravissimo prob 

Problema questo assai ToT T ^ te ° lia l0gÌCa qtiahl1 
dittorio perchè da »ante ma apparentemente con 

riferirsi nè al numero nl° T*"* C . he la tesi non d 
Quali è opportn no serba <l * qualitil delle nozioni 
8ib de, dalPaltro devon'' 6 raassima indeterminazione 
ne S u ultimi anni ner n ^ ^Prezzarsi i tentativi 
Per restringerne Peleno!^? dl ÌUnstri sci enziati, non 
eQC0 al “^*0 numero, ma anche 
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regolarne la scelta con alcuni criteri superiori alle troppo 
variabili e soggettive considerazioni dell’evidenza, pur non 
contestando la necessità in cui si trova la logica pura di 
assumere i suoi principj come semplici postulati arbitrari 
cioè fuori d’ogni dimostrazione. Frattanto nozioni assoluta- 
mente estranee al riferito concetto di tempo, ebe dalla con¬ 
siderazione logica pura possano venir assunte come primi¬ 
tive e incluse nei postulati, non furono mai proposte finora. Ma 
non insisto, perchè fra poco sarà chiara a tutti la ragione. 
Quindi in attesa di maggiori schiarimenti al riguardo e, ad 
ogni modo, posto che la logica non è tanto il metodo di co¬ 
minciare a pensare quanto essenzialmente il metodo di pro¬ 
seguire, passiamo subito ad esaminare la natura del suo pro¬ 
cedimento formalo. 


7. E un fatto incontrastabile che, per dar corso ad 
un piocedimento logico qualunque, bisogna prima porre certi 
antecedenti (insieme variabile di principj), poi dedurne certi 
conseguenti necessarj (insieme permanente di conseguenze). 
Esaminando il puro meccanismo ipoteticamente deduttivo 
del calcolo, troviamo che il ragionamento logico consiste in 
un passare da.... a... „ stabilendo fra i termini impiegati una 
relazione non arbitraria cioè sempre relativa al loro prima ed 
al loro poi, in un certo campo di successione astratta. A la¬ 
voro compiuto abbiamo in mano una serie di nozioni e di re¬ 
lazioni astratte, [formulare una conclusione è sempre formare 
una serie] la quale ha un campo di validità universale 
appunto perchè resta fissata una volta per sempre la succes¬ 
sione astratta e irreversibile delle sue unità, e ciò indipen¬ 
dentemente da ogni intorpretazione del significato oggettivo 
dei simboli, nou escluso lo stesso significato dell’intuizione 
temporale che la logica pura non conosce e non ha alcun 
bisogno di conoscere. Comporre una serie logica in ogni 
caso significa fissare una molteplicità di termini in un ordine 
di verità che valga per ogni tempo; il che non avviene se 
non quando i vari enti o le loro relazioni siano collocati in 
quel punto d’una serie di successivi, cioè prima di certe 
verità e dopo certe altre verità, tale ohe ne risulti un ordine 
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dì eonoessioBO, di dipender, di subordinatone, di neees- 
•"* rT^i^XIberdetórminadone dell' ordine ne- 


cessario delle nozioni e 


delle relazioni astratte xcctoc tov 


^pirspov xaì fovepov 


è la condizione suprema d'ogni perma- 


mauenza logica rispetto aliasene, come d ognidisposizione 
seriale irreversibile delle unità rispetto agli, elementi. 

Egli è dunque tanto impossibile concepire il mecca¬ 
nismo del calcolo logico senza ricorrere al concetto non 
metaforico d'una successione astratta di astrazioni la quale 
si compia in un senso determinato, permettendoci di avanzare 
cou sicurezza da certe premesse variabili a certe conclusioni 
permanenti, che se volessimo rendere esplicita P esclusione 
di questo concetto si ronderebbe impossibile ogni ragiona¬ 
mento. E così in ogni operazione logica pura trattasi, non 
già di costruire il calcolo delle relazioni logiche necessarie 
impiegando il tempo concreto e volgare della coscienza (ex 
turnice aquam/), ma solo di costruire collo relazioni date 
per convenzione un ordinamento ipoteticamente deduttivo 
di nozioni e di proposizioni tale che goda di tutte le pro¬ 
prietà fondamentali del tempo logico puro che furono indi¬ 
cate antecedentemente. ( § 3 ). 

Ciò posto, mi parrebbe assurdo tentar di eludere il rico¬ 
noscimento dell'intimo nesso logico del discorso logico con 
un certo discorso temporale senza il minimo appello all' in¬ 
tuizione, dato che le relazioni o le operazioni dei due ordini 
concordino nelle loro proprietà. 

Credeiei quindi di poter concludere che coll’esprimere 
orinole astratte delle relazioni necessarie che non signi- 
coi tf>i 1)111 nt ! lla ra PP r esentabile tanto nel tempo quanto 
e modifin'/ ? ÌCÌ P° ssono di 1 ’ 6 bensì d’aver generalizzato 
sono uretcn°i S aoulinanamen te Puso del tempo, ma non pos- 
dal camno V a T evne ellmÌQ ato l'astrattissimo concetto 

come filosofi gnoseTllTi clT’ “ V0glian0 parlare più 

gnoseologi che come logici puri. 

amflm-A « _5_° a parlare delle forme elementari di ra¬ 
dali’esame di tutto 


gionamento e crespini ^ ( 

Prescindendo, per brevità, 
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ciò che è forma del pensiero simultaneo, è della massima 
importanza il rilevare che ogni relazione di concetti (giu¬ 
dizio) si può sempre considerare come una classe delle 
occasioni (momenti) in cui essa è vera 1 ). 

Poste ad es. le tre relazioni principali : subordinazione, 
interferenza, esclusione, è noto che esse esprimono corri¬ 
spondentemente ciò che è vero: sempre, talora, giammai. 

Ora riflettendo che questa nota della validità temporale 
ò sempre predicabile d' ogni relazione, qualunque sia 1' inter¬ 
pretazione materiale che intendiamo dare al sistema che si 
considera, come potremmo rifiutarci di riconoscerla essenziale 
al discorso logico dal momento che serve a indicare le varie 
forme d'impiego di quell 'universe of (liscourse di cui si tratta, 
come principio d'ordine irreversibile sub specie acternitatis? 

9. — Altri argomenti in favore della nostra ipotesi si 
troverebbero nell'analisi del sillogismo che è soprattutto 
transizione necessaria da un prima ad un poi, quindi delle 
forme sistematiche o metodologiche, in modo particolare 
nella dottrina della prova il cui carattere distintivo ò di fon¬ 
dare la necessità d'un ordine di astrazioni che dia l'incatc- 
namento degli enti e delle proposizioni richiesto da una teoria 
deduttiva qualunque, e finalmente nella questione dell' ordina¬ 
mento delle nozioni in quel complesso che forma la scienza "). 

Ma non già per esaltare il senso del tutto metaforico 
di quel filo del discorso in cui si dispongono successiva¬ 
mente le nozioni, bensì per indagare le relazioni che pas¬ 
sano tra le serio logiche riflesse essenzialmente subordina¬ 
tive semplici e composte e la serie cronologica pura. 

Le affinità fra queste due serio sono profonde. Sembra 
che ambedue abbiano per base comune quelle relazioni che 
sono proprie a stabilire un ordine a senso determinato e 


>) L’importanza dell’idea del tempo relativamente alla teoria del giu¬ 
dizio è già stata mossa in evidenza por la prima volta dal Boot.ii, quindi 
dal Peirce, dal Peano, dal Nagy e da altri. 

* ) Essendo ogni ordinamento metodologioo puramente formale, ed essen¬ 
ziale ad ogni soienza pura nulla più olle un insieme di ragionamenti de¬ 
duttivi o ipotetioaraente noceasarj. 
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transitivo tra gli elementi di una medesima classe; e l’es- 
ganziate sarebbe di ridurle, se è posa,brio, all’ uni». 

Ripeterò ancora una volta che l’ordine logico delle 
nozioni di coi qui si tratta non li» nulla a che tare coll’or- 
dine storico e intuitivo, e non si lega affatto alla natura par¬ 
ticolare del tempo di E. Kant, ad es., il quale, sia detto di 
sfuggita col Coutuuat, s’è mostrato in logica formale ultra- 
conservatore, per non dire reazionario ed ebbe un 7 idea tioppo 
ristretta, insufficiente, quando non falsa tanto della logica 
pura quanto delle matematiche che egli considerava come 
le scienze del numero e delle grandezze e più. strettamente 
ancora come le scienze dello spazio e del tempo ma non come 
un sistema ipotetico-deduttivo. 

La questione è esattamente questa: « Si può logicamente 
considerare V orditura logica del pensiero come se fosse una 
orditura cronologica astratta? » Tale questione mi pare as¬ 
solutamente legittima ed anche necessaria ora che la teoria 
dell’ ordine, cioè in definitiva la Logica delle relazioni , va 
prendendo un posto tanto considerevole al di sopra di tutte 
le divergenze. 

io. — Riassumendo. Oi eravamo proposti di giustificare 
oscamente la traccia d’una questione sull* impiego del 
nce to di tempo nella logica pura. Ora quest’intento mi 
dam«Tt Gonseguit0, Sfatti? introdotta la distinzione fon* 
gico dallM 6 teiu P° logico della ragiono dal tempo psico¬ 
la teoria deli* ^ fa ° lle vedcre clj0 la logica pura cioè 
suo vocabolari (Ebbene ^ Ì,npÌGga la P ro Prietù così nel 
mascherato) come nella dottrini ^ ° ® 

senso che p O rPoi!Ì° aC1UaiSlaSÌpi ’ 0ce<ìimento deduttivo, nel 
« «. ohe connette i nostri pen- 

sitive è indiscernibile d , a SC 0 P° determinato e tran¬ 
cile stabilisca un ordin a Un,0r £ an l zza zi 0 ne cronologica pura 
2,0 per deterrò in C ìansit * Vo e ^'reversibile di relazioni ; 
°&ni relazione che è taw ^ Cam P° di validità temporale di 
cazione dei termini; UD ° C °^ a fi ua utificazioDe e qualifì- 
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3.° per costruire e concatenare le serie subordinative in 
cui tutti gli elementi costituiscono una successione transi¬ 
tiva e irroversibile di relazioni in armonia se non in virtù 
del principio essenzialmente formale del tempo logico,- in 
una parola, per ordinare il molteplice concepito nelle connes¬ 
sioni necessarie della scienza. 

11. — Se queste conclusioni, le quali tenderebbero a 
constatare che 1 ; impiego del concetto di tempo è una con- 
dilio sine qua non del ragionare, verranno assodate dalle 
analisi logiche speciali, si intravede a quale più profonda 
cognizione del fatto logico potrebbe condurci la nostra tesi. 

La logica diventerebbe la scienza universale e suprema 
dell’ ordine temporale delle relazioni. 

Questa tesi paradossale non sarebbe punto in contrad¬ 
dizione col carattere analitico della Logica delle relazioni 
considerata come la scienza di tutte le relazioni necessarie posto 
che la relazione cronologica pura come sistema ipotetico 
deduttivo sia inseparabile da queste. Come fu già osservato, 
con profondità, che la logica pura è propriamente un cal¬ 
colo, così si potrebbe aggiungere non meno opportunamente 
che il calcolo logico, in corti casi almeno, si risolve in un 
calcolo cronologico delle relazioni formalmente necessarie. 

12 - — Perché, in sostanza, anche se questo non è ogget¬ 
tivamente vero, a noi sopràtutto importa sapere che molti 
fenomeni logici avvengono come se la logica pura fosse una 
Cronologia ncsoientis se chronologicarc animi. 


Annidale Pastore, 














■ 


Dell’astrazione matematica 


Concetto ed applicazioni. 

Già in una conferenza tenuta al Congresso matematico 
(li Livorno, nel 1901, mentre mi accingevo ad analizzare 
l’ufficio di quelle sole Df ( definizioni) cbe i logici dicon no- 
minali, avevo accennato al proposito di chiarire le ragioni 
per cui tralasciavo cP occuparmi delle Df per astrazione. 

Quanto allora avevo in animo di esporre venne poi 
svolto in parte da altri autori, quali il Russell e il Couturat; 
nta, poiché i loro scritti non ebbero forse molta diffusione 
ed anche perchè in essi la questione non venne forse trat¬ 
tata con la semplicità e la generalità di cui è suscettibile, 
mi sembra non inutile intrattenerne i cultori delle discipline 
filosofiche *). 


* 

* * 

Ognun sa in che consista una Df nominale. 

A tale ufficio può assumersi, ad es. (esempio), la P (pro¬ 
posizione ) : 

« parallelogramma » significa « quadrilatero in cui cia¬ 
scun lato è parallelo al suo opposto »; 
purché, rispetto alle P anteriori, essa attribuisca ad un nome 
nuovo (notazione definita) un significato noto (notazione de¬ 
finente). 

L chiaro che qui si (lice nome in un senso molto ampio 
e vago: invece di una parola , la notazione definita può es- 

1 ) Mi riserbo di fare altrove uu raffronto, ohe qui mi parrebbe inop¬ 
portuno, fra gli scritti accennati o la presento oomunicazioue. 











sere nna frase [nuova nel suo complesso, ancorché si com¬ 
ponga di voci in tutto o in parte già adoperate e che pos¬ 
sono perciò trovarsi anche nella notazione definente ). Ad es., 
è una possibile Df nominale la P: 

« Punto interno ad una circonferenza » significa « punto 
appartenente al piano di una circonferenza ed avente dal 
•centro di essa distanza minore del raggio ». 

Pertanto Vufficio di ciascuna Df nominale — ch’io pre¬ 
ferisco chiamare esplicita — è quello di avvertire, in una 
determinata teoria e in un determinato luogo di essa, che 
— invece di una notazione a significato noto , prolissa e perciò 
incomoda — nel seguito se ne userà una più breve, priva 
sino allora di significato. 

Cosicché, la forma necessaria di ciascuna Df esplicita 
è V eguaglianza delle due notazioni, definita e definente, la 
quale è espressa simbolicamente dal segno « = » o nel 
linguaggio comune dalla parola « significa ». 


Però non sempre accade, come negli cs. dati, che la 
notazione definente ( e quindi, poi, la notazione definita) abbia 



significato costante. Potrcbb’ essere invece una funzione , ad 

una o a parecchie variabili, l’arbitrarietà delle quali giovi re¬ 
stringere mediante nn’mi»,' ì._i ___ , . . 



massimo numero intero che, molti- 


Louo non maggiore di a ». 
unzione potrà essere una condizione , 
Proposizione. Ad es., è una possi- 


en ass oluti », « a è maggiore 
iminare un numero intero as- 
Per somma a ». 


», « quoziente di 



i matematici 
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A tale ufficio potrebbe assumersi, ad es., la P: 
se « a o & sono poligoni », allora 
« area di a = area di b » significa « a è equivalente 
a b », 

purché sia noto qual classe designi la parola poligoni (che 
entra nell J ipotesi « a e b sono poligoni ») e qual relazione 
designi la frase « ò equivalente a » (usata nella notazione 
definente « a ò equivalente a b ») e purché anteriormente 
non sia apparsa la funzione espressa da « area di » (che 
due volte si legge nella notazione definita « area dia = area 
di b »). 

In generale — se ,ZT è una classe nota (supposto cioè 
che di un individuo qualunque x si sappia sempre decidere 
se appartenga o non appartenga alla classe E) e se R è 
una relazione nota fra i K{ supposto cioè che, essendo x ed y 
due individui arbitrari di Jf, si sappia sempre deciderò se 
fra x ed y sussista o non sussista la relazione li) — la forma 
di qualunque Bf per astrazione è : 


1 . se « a e b sono (individui appartenenti a) K» allora 
« Fa = Fb » significa « aRb »; 


dove la scrittura « aRb » indica il sussistere della relazione 
R fra a o b e dove F è la funzione che s J intende definire 
per ciascun individuo di K 1 ). 

È chiaro che F dipende tanto da K quanto da R. 

Ad es. ( conservando la classe o la relazione dell’ es. pre¬ 
cedente). sono possibili Bf per astrazione : 

se a e b sono poligoni, allora 

« forma di a = forma di b » significa « a è simile 
a b » ; 

se a e b sono solidi, allora 

« volume di a = volume di b » significa « « è equiva¬ 
lente a b ». 


) Si ritorna alPes. dato se, al posto di K, li, F, sì pono ordinata¬ 
mente « poligoni », « è equivalente a », « area di ». 
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* * 

Poiché la notazione definita è « Fa — Fb », la 1 non 
indica esplicitamente il significato nè di F nè di « Fa ». In 
altri termini, essa autorizza ad usar poi la funzione F nella 
sola scrittura « Fa = Fb », perchè (usando il procedimento 
inverso) solo a Questa essa insegna a sostituire una scrittura 
di significato noto (« aBb »). 

Riserbandoci di esaminare se la 1 sia almeno una Dj 
implicita di F o non ne sia piuttosto una pseudo Df, con¬ 
sideriamola intanto quale DI' esplicita di « Fa = Fb » e do¬ 
mandiamoci se, come tale, essa sia arbitraria. 

La questione è insolita perchè, dai tempi più remoti 
sino ai nostri, i logici si son trovati d’accordo nel ritenere 
che le Df esplicite siano arbitrarie e perciò irreprensibili. 

Si è ritenuto cioè, e generalmente si ritiene, che — 
se può esser discussa l’ opportunità di una l)f esplicita , 
dal punto di vista etimologico o tradizionale , e se può 
esserne discussa la convenienza dal punto di vista espositivo ') 
non se ne possa contestare la legittimità : ogni Df espli¬ 
cita sembrando un atto volontario dell’autore che non vin¬ 
coli tuttavia la volontà del lettore, questi rimanendo libero 
di prescinderne, purché, in ciascuna delle P seguenti in cui 
fatto uso della notazione ivi definita , sostituisca la 
queliti)/ ^ nent6f ^ cu * significato era n0 i 0 prima di 


* 

* 


* 


Ron / 1 e81)lioita - 

nuova rispetto 'l'f’v ^ *? OTa notMi ™c definita esserle 
«be ad... a. queste non si p 

- n CU1 Sl & adoperata quella noi 


’) La quale coni-entenja, 

Più breve sia l a notazione tant ° più facilmente riconosciuta quanto 
quanto più 8ian numerose 1« n r ^ 8 P Q ^° alla notazione definente, o 

ooasioni di giovarsene. 


zionc e perciò, in particolare, non si potrebbe dedurne a; 
cosicché, a non può essere dimostrata. 

Ora, non parrebbe potersi affermare, per Pistessa ra¬ 
gione ed altrettanto legittimamente, che dalle P anteriori 
ad « sarebbe impossibile dedurre la negazione di « e che 
perciò a non può essere contraddetta ? 

Eppure cosi non è — sebbene siano rispettate le leggi 
formali esposte dal Peano c adottate da’ suoi collaboratori 
— quando la notazione definita sia una condizione il cui 
simbolo principale abbia un significato noto. 

L’argomento si presterebbe ad ampia trattazione, ma 
non la estenderò più di quanto richieda- il tema che mi 
sono proposto. 


* 

* * 

Sia K una classe nota c sia R una relazione nota fra 
i K; x, y, z siano individui arbitrari di K. 

Sempre riferendosi a K, si suol dire che R ò 
riflessiva , quando « xRx » 
simmetrica, quando « se x R y, anche y Rx » 
transitiva, quando « se x R y ed y R z », anche x R z ». 

L' eguaglianza (logica) è una relazione che ò ad un tempo 
riflessiva (x — x ), 
simmetrica (se x — y, anche y —x) 
c transitiva (se x = y ed y = z, anche x = z), 
senza riferimento ad alcuna classe particolare, cioè univer¬ 
salmente. 

Vi sono altre relazioni che son pure ad un tempo ri¬ 
flessive, simmetriche e transitive , ma relativamente ad una 
classe particolare K; e questo noi diremo egnaliformi in K. 

Ora ò agevole dimostrare il seguente 

Teorema I. Dalla P 

1. se a e h sono K, « Fa = Fb » significa « aRb * 
si deduce la P 

(2) R è egualifonnc in K. 

Dim. Siano x, y, z individui arbitrari di E. 
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I ? eguaglianza essendo r iflessiva, « Fx = Fx »; cioè [1] 



lora, Y eguagliamo' essendo transitiva, « -Fa’ Fz »j cioè [1] 
« xffc ». 

Kiassuraendo : R è riflessiva, simmetrica c transitiva in K, 
cioè R è eguali/orme in K. 


# 

# # 


Ciò basta a chiarire che una P del tipo 1 non può as¬ 
sumersi arbitrariamente quale Df; affinchè ciò sia lecito è 
necessario che anteriormente sia stata enunciata la (2) od al¬ 
meno P dalle quali la (2) possa venir dedotta. 

Invero,per il teorema dimostrato: 
se dalla P precedenti risultasse la negazione della (2) J ), la 1 
sarebbe fonte di contraddizione-, 

se le P precedenti non consentissero nè di affermare nè di ne¬ 
gare la (2), la 1 avrebbe in pari tempo ufficio di Dfl c di po¬ 


stulato. 


* 

• * 


Risposto negativamente alla domanda che ci eravamo ri- 




» 0 fra piani 0 fra retta 

soltanto simmetrica ; 
:: eammi * angoli eco., la 


eco, > relazione « ò maggiore di » è 


e piano, la relazione « è jter- 
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da uno scrupolo formale, ma è giustificato dal fatto che 
una P del tipo 1 non indivieina il significato di F. 

Alcuni esempi varranno a dimostrarlo. 


* 

* * 


Riesaminiamo anzitutto P es. già dato : 

1) se a c b sono poligoni, allora 

« area di a — area di b » significa « a è equivalente a b ». 
Poiché la relazione « <5 equivalente a » è eguali/orme 
per la classe dei « poligoni » 1 ), non contestiamo che lai) 
possa legittimamente assumersi quale Df esplicita di 


« area di a — area di b » ; 
ma neghiamo che la 1 ) individui il signifioato di 


« area di a ». 

A priori si potrebbe osservare: so il trattista riuscisse 
a formare un’opportuna notazione definente, a significato 
noto, non v 7 ha dubbio che alla 1) preferirebbe la .Df esplicita : 

1') se a è un poligono, allora « area di a » significa « .... » ; 
se vi rinuncia, gli è che non vi riesce. 

Ed ancora : poiché la scrittura 

« area di a — arca di b » 
non è più breve di 

« « è equivalente a b », 




) Ciò si deduce agevolmente dalla 
so a oh sono poligoni, allora « « è e 


a Df esplicita : 


nella nota 


-arcadi &» significa «aeb 
te sovrapponibili ». 


7 
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Invece egli non rinuncia alla parola « area », ina vi 
ricorre il più tardi possibile per preservare la massima 
parte della teoria da una critica di cui intuisce la legit¬ 
timità. 


* 

* 


* 


Ala sospendiamo la critica alle intenzioni del trattatista, 
per occuparci soltanto del valore intrinseco della 1 ) quale il/. 

Supposto dunque, coin’ è doveroso supporre, che, prima 
della 1), il lettore ignori il significato della frase « area di » 
— chi dopo la 1) le avesse attribuito un significato preciso, 
dovrebbe convenire che si potrebbe attribuirle invece il si¬ 
gnificato espresso da una qualunque delle frasi « doppio 
dell'area di », « triplo dell’ area di »,.... « metà dell’ area di »,... 
in ciascuna delle quali suppongo che « area di » abbia il 
significato attribuitole dapprima. Con ciò, la frase « area- 
di » si rivela suscettibile di innumerevoli significati diversi 
ciascuno dei quali ò compatibile con la 1). 

Si obbietterà che la 1) appunto si dice Df per astra¬ 
zione di « area di » in quanto il significato da attribuire a 
tal frase è l’insieme dei significati compatibili con la 1). 

Ma allora, prima che la 1) ci apprenda il significato di 
« aiea di », bisogna aver trovato tutti i suoi significati com¬ 
patibili con la l); e come si accorta il lettore di averli con¬ 
siderati tutti 1 


^omc, ad es., uu lettore ignaro di stereometria potrebbe 
c u ere fra i significati di « area di a » questo, ebe pur 

a ii ° a a 1 ^ ' « vo ^ um e del prisma avente per base a c per 
alte» un sc gMC0t0 di i anghma 0 „ stantc , , 

(ivano il significai dei^ ° IlU UCIUIUGD0 i postulati di una teoria indivi- 
scindendo dal fatto ohe P rimil ici ( non definiti), perohè — pre¬ 

primitivi uno qualnncne'd e ^ ore ^ lasciato libero di attribuire ai simboli 
e ohe dojio o»è il 6Ì S * 8 ^ 61 ^ significati compatibili coi postu- 
risnlta individuato, il t ° °* a80Uua notazione definita esplicitamente 
« area di » 00n q ao jj a ^ ^ ^ giustificare P indctoi-minatesza della frase 

!)i sua presunta nr 8lm holi primitivi equivale a rioouosoere obo 
vjt non è una Df 
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# * 

Ecco altri es. di possibili Df per astrazione : 

2) se a e b sono rette , allora 

« direzione di a — direzione di b » 
significa « a è parallela a b ovvero coincide con b »; 

3) so a e j3 sono piani, allora 

« giacitura di a = giacitura di |3 » 
significa « a è parallelo a $ ovvero coincide con /3 » *). 

Si osservi che, se le rette a e b sono rispettivamente 
perpendicolari ai piani a e 0, le due condizioni 

« a è parallelo a b ovvero coincide con b » 

« a ò parallelo a 0 ovvero coincide con |3 » 
sono equivalenti, cioè da ciascuna si deduce l’altra. 

Ne soguc, per le 2) 3), che è indifferente dire 
« direzione di a = direzione di b » 

ovvero 

« giacitura perpend. ad a = giacitura perpend. ai»; 
e che è pure indifferente dire 

« giacitura di a = giacitura di ,3 » 

ovvero 

« direzione perpend. ad « = direzione perpend. a t 3 ». 

Dal che risulta che, scelto per ciascuna delle frasi 
« direzione di » e « giacitura di a » 
un significato compatibile con le 2) 3) e ricavatone il signi¬ 
ficato delle frasi (espressamente ordinate così) 

« giacitura di un piano perpendicolare a » 

« direzione di una retta perpendicolare a », 

■il significato di queste può venire assunto, rispettivamente, 
quale nuova interpretazione delle frasi 

« direzione di » e « giacitura di ». 


1 ) È noto ohe due rette si dioono parallele quando stanno in uno 
stesso piano e non hanno aloun punto comune, e che due piani si dioono 
paralleli quando non hanno aloun puuto comune. 

Pertanto, la relaziono « è parallelo a » è simmetrica (sia fra rette oho 
fra piani ), ma non è riflessiva nò transitiva. Invoco la relazione 
« è parallelo a ovvero coincide con » 
q egualiformc in amlio i oasi. 
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Ci sembra inutile addurre altri es. per giustificare il no¬ 
stro asserto che la 1, quale Df implicita- di « Fa *, è am¬ 
bigua '). 


* 

# 


* 


Ed ora, dalla parte critica passando alla parto esposi¬ 
tiva, vediamo in qual modo si possano evitare gli inconve¬ 
nienti additati. 

Stabiliamo anzitutto la seguente Df esplicita: 

Definizione. Se K è una classe in cui 1! è una relazione 
egualiforme e se a c un individuo arbitrario di K, allora 
« astrazione di a rispetto ad R » 
significa « l’insieme di tutti e soli quei K che stanno nella 
relazione R con a ». 

Ad es: se a è un poligono, allora 

« astrazione di « rispetto alla relazione c equivalente a » 
è « l’insieme di tutti e soli i poligoni x tali che 
x è equivalente ad a». 

Poi dimostriamo il seguente 

Teorema II. Se K i- una c lasse in cui R è una relazione 
egualiforme esercì sono K, allora (per brevità, indi¬ 
cando ordinatamente con Fa ed Fb le astrazioni di a c di b 
rispetto ad 12): 

« Fa Fb » 

quando c sol quando « x ft y », 


W». Poiché it è ihKQiiaÌ! 


cioè ? ) 


aRa 


un K, 


“ è un ( indi viduo della classe) Fa. (1) 


) ^ Scorale, s© /* a 

altro sigDifì oato di F coiiinl?-) 8 - l i 8UinCat0 di f c °'npatibilo con la |, ogni 
ogni valore assunto da fa «/ * C ° n la 1 ò funzione biunivoca di /, per 

’) i" m Dii .71 1 '““ re 41 » i» * 

teorema stesso e alla Definì 80ltaQto ’ e ripetute volto, all’ ipotesi del 
mente l’una e l’altra. °” C: perciò tras oariarao di citar oontinua- 
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So Fa^Fb (se cioè alle classi Fa od Fb appartengono 
gli stessi individui), allora, per la (1), a è un Fb e quindi 
aRb; dunque: 

se Fa = Fb, allora aRb. ( 2 ) 

Viceversa: se allb e se x è un (individuo arbitrario 
della classe) Fa, se cioè x è un K tale che xRa , allora da 
« xRa ed aRb » — poiché R è transitiva in K ed x, a, b 
sono K — si deduce xRb, cioè è un Fb; dunque: 

se aRb, allora ogni Fa è un Fb. (3) 

Analogamente : 

se bRa, allora ogni Fb è un Fa. ( 4 ) 

Ma — poiché R è simmetrica in K ed «, b sono K — 
se aRb , allora bRa ; 
da ciò e dalle (3) (4) risulta: 

se aRb, allora ogni Fa è un Fb ed ogni Fb è un Fa; 
brevemente: 

se aRb, allora Fa = Fb. ( 5 ) 

Riassumendo (2) e (5) si conclude appunto che 
« Fa ~ Fb » quando e sol quando « aRb ». 

# 

# # 


Or dunque — se fra i vari significati di « Fa » compati¬ 
bili con la 1 si sceglie una volta per tutte quello indicato 
nell'ipotesi del Teorema II e che è perfettamente indivi¬ 
duato dalla Definizione — risulta che la consueta Df per 
astrazione, cioè del tipo 1, è un teorema della teoria dell’ astra¬ 
zione (la qual teoria non d’altro si compone fuorché appunto 
della Definizione e del Teorema II). 

Poiché la dimostrazione del teorema è puramente for¬ 
male ( non richiede cioè di conoscere uè a nè b nè K nè R), 
nelle applicazioni, data la Df esplicita di una particolare 
astrazione, si potrà legittimamente farla subito seguire dal- 
l’antica Df per astrazione con questo mutamento : ohe invece 
di una Df essa è un corollario della nuova Df. 

Eccone alcuni es: 

a) Df. Se a è un poligono, chiameremo 
« area di a » 

P astrazione di a rispetto alla relazione « è equivalente a ». 
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Cor. Se a e b sono poligoni, 

« area di a = area di b » 

equivale a dire 

« a è equivalente a b » 1 ). 

( 3 ) j)f. Se a è una retta, chiameremo 
« direzione di a » 

V astrazione di a rispetto alla relazione « é parallelo a ovvero 
coincide con ». 

Cor. Se a e b sono rette, 

« direzione di a = direzione di b » 
equivale a dire 

« a è parallelo a b ovvero coincide con b ». 
Analogamente per la giacitura di un piano, eco. 

# 

* * 

Una riprova della legittimità della nostra Definizione sta 
nel fatto eli ; essa non è necessaria: il Teorema II continua a 
sussistere (purché, corno si è avvertito, alla notazione de- 
finita si sostituisca la notazione definente). 

E si badi che didatticamente può esser preferibile ri¬ 
nunciare alla parola astrazione. 

L'es. a) diviene allora: 
a ) Dfi Se « è un poligono, chiameremo 
« area di a » 

1 insieme di tutti e soli quei poligoni che sono equivalenti ad a\ 
e il Cor. rimane invariato. 

Così, per dare un altro es. notevole, la teoria dei numeri 

assoluti può fondarsi così sui concetti di classe e di 
corrispondenza biunivoca : 

f Se a è una classe, chiameremo 

1* insieme d' * numero degli a » 

biunivoca con^a^ ^ ^ c ^ e sono corrispondenza 


^frontino ordinatamente questa Z>/e il 8ao Cor con le P1') « O 


— 103 


Cor. S e a e b sono classi, 

« numero degli a — numero dei b » 
equivale a dire « a è in corrispondenza biunivoca coni» 1 ) 


# 

* 


# 


Si potrà obbiettare, ed io non lo contesto, che il buon senso 
e l’esperienza guidano volta a volta il trattatista a giovarsi 
delle consuete Df per astrazione sol quaudo si tratti di re¬ 
lazioni egualiformi nella classe considerata, evitando così 
ogni pericolo di contraddizioni. 

Ma può esser stato utile notare che, se il teorema I 
chiarisce la necessità di tale condizione, il teorema II ne pre¬ 
cisa la sufficienza. 

Ed ancorché il soccorso, reale o presunto, dell’intui¬ 
zione inducesse volta a volta il trattatista a ritener perfet¬ 
tamente individuate le idee ambiguamente definite per astra¬ 
zione (nel modo consueto) — non sarà stato inutile rilevare 
che l’ambiguità — era insita a quel tipo di Df [1] e addi¬ 
tare un procedimento generale che — affrancando dal mal¬ 
fido ausilio dell’ intuizione — trasporti, dai campi psicologico 
e gnoseologico al campo logico, la individuazione esplicita 
delle astrazioni matematiche. 

E mi pare valga la pena di evitare gli inconvenienti 
additati, poiché il procedimento proposto insegna a farlo 

') Cioè: « appaiando oinsouu a con un b diverso, seguente gli a o i b 
si osaurisoono insieme »; volgarmente, « gli a sono tanti quanti sono i b ». 

Per passare al concetto di numero, occorre stabilir prima quello di 
olasse finita, il ohe può farsi così : 

Df. Dire ohe 

« a è una classe finita » 

significa «ne una classe ; e, so a: è una olasse contenuta in a (a esolusa) 
non si può stabilire alcuna corrispondenza biunivoca fra ,r ed a 

Df 

« numero intero assoluto » 
significa « numero di una olasse finita »; 
oioè: dire 

« a è un numero intero assoluto » 

signifioa: si può determinare una olasse finita a tale ohe a sia il « 
mero degli a ». 
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molto agevolmente, senza alterare la compagine delle teorie 
che ora si iniziano con una Df per astrazione del tipo 1. 

In ogni modo, un risultato notevole mi sembra conse¬ 
guito nel campo della logica pura, in quanto la teoria delle 
definizioni risulta semplificata mediante V abbandono del 
tipo 1, ritenuto sin qui necessario in alcune applicazioni. 

Parma, 26 settembre 1907. 


Alessandro Padoa. 



Sul concetto di probabilità 


Noi ci troviamo spesso nella necessità di regolare uni¬ 
formemente le nostre azioni in rapporto a fenomeni che 
offrono un certo numero di alternative. 

Così, quando dobbiamo determinare la posta in un giuoco, 
nel quale alcuni colpi saranno favorevoli a noi, altri al nostro 
avversario; quando dobbiamo fissare il canone vitalizio da 
pagarsi a persone che hanno versato un certo capitale e 
che verranno a morte in età diverse. Si intende come vi 
debba essere, fra tutte, una norma di condotta che, seguita 
per Pioterà classe di fenomeni che ci interessa, darà luogo 
ad un errore minimo e a cui sarà quindi plausibile atte¬ 
nersi nei singoli casi. Tale norma di condotta ci è sugge¬ 
rita dal criterio di probabilità. 

Come si determina la probabilità di un fenomeno ? Fac¬ 
ciamo un caso concreto. Caio e Tizio giuocano alla « rou¬ 
lette » ; il campo della « roulette » è distinto in 20 settori 
di uguale superficie, di cui 5 dipinti a rosso e lo dipinti 
ad altri colori. Tizio scommette che la freccia segnerà rosso, 
Caio che segnerà altro colore. QuaP è la probabilità di vin¬ 
cere per Tizio? 

Consideriamo che la freccia si deve fermare su uno dei 
20 settori e si potrà fermare ugualmente su ciascuno di 
essi: il giuoco si potrà cioè effettuare indifferentemente in 
20 modi, dei quali 5 sono favorevoli a Tizio e 15 a Caio. 
Noi diciamo che in questo caso 5 /, 0 & la probabilità di vin¬ 
cere di Tizio; misuriamo cioè la probabilità mediante il 








. — 106 - 

rapporto del numero 5 dei casi favorevoli a Tizio al nu¬ 
mero 20 dei casi possibili, ritenendo che questi casi sieno 
tutti ugualmente possibili. 

Analogamente si determina la probabilità in tutti i 
giuochi di azzardo. 

La teoria classica delle probabilità, che dai giuochi di 
azzardo trasse origine ed incremento e sul loro schema mo¬ 
dellò tutte le sue applicazioni posteriori, diede appunto della 
probabilità la definizione seguente: 

Probabilità di un fenomeno è il rapporto fra il numero 
delle modalità (o eventualità o casi) favorevoli al fenomeno e 
il numero di tutte le possibili modalità, tutte le modalità es¬ 
sendo ugualmente possibili. 

Senza dubbio, questa definizione offre qualche incon¬ 
veniente. Non si può ritenere di avere ridotto con essa 
il concetto di probabilità ad altri concetti noti, il concetto 
di ugualmente possibile essendo tuttf altro che chiaro. E da 
due secoli infatti gli scritti filosofici intorno alla probabi¬ 
lità hanno lo scopo precipuo di riempire questa lacuna, 
isserò alcuni che ugualmente possibili si devono rite- 

T ,U3 “ d0 DM1 abbiam ° ragione per 

q “ 7“ Pr ° babÌ1Ì - Ma -Posto che era 
voler trarre 7 V?™™ UDa conoac(m ™ dell’ ignoranza, un 

-$^“i"rr a T e . iiiiu - 

^gica più o meno arbitraria li Una (llstinzione 

dividere il fenomeno A in r, 831 ^ 0 ’ ad esempio ’ 

sappiamo circa la freoueiv r m ° dahU nulla 

quindi dire secondo questi V * ? UGSte modalitò > dovremmo 
Possibili; la probabilità di *777 \ D> Sono u S almente 

ugnai ragione divider* a ■ Ma noi potremmo con 

Poiché nulla sappia™ aulì” f f™ mo<lalit »= B, M, F, 0. 
dovremmo dire; l e modini * quenza di queste modalità 
possibili, la probalità di r x > ]? f q sono ugualmente 

iremmo in questi casi att -ìT-^’ ^ clliai 'o che noi po- 
O» alternativa ta ot(1 bu,te ugual diritto ad 

f ‘ le “edilità possono „ * • ,Uaoti sono ' modi coi 
st “'o « ™ g g rapp3t " ^ ™»>« n e„ a noatra ment# di . 
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Dissero altri che la uguale possibilità delle varie mo¬ 
dalità deve desumersi di caso in caso dai caratteri fisici o 
geometrici dei corpi a cui la probabilità si riferisce; per 
esempio, nel giuoco della roulette, dall’uguale ampiezza dei 
vari settori; nel giuoco dei dadi dalla simmetria delle faccie 
e dalla coincidenza del centro barico col centro geometrico. 
E che così si faccia in pratica non si può dubitare; ma 
quale criterio generale ci guida nei singoli casi per giudi¬ 
care che la presenza di certi caratteri è sufficiente per rite¬ 
nere due fenomeni ugualmente possibili e che la presenza di 
certi altri caratteri è invece insufficiente o superflua? È 
appunto questo criterio generale che si domanda, doman¬ 
dando la definizione dell’ugualmente possibile, e il semplice 
constatare che esso esiste non ò spiegare quale esso sia. 

A mio modo di vedere, ugualmente possibili si debbono 
ritenere, secondo il concetto dei classici, due modalità di 
uil fenomeno, quando questo fenomeno si può avverare indif¬ 
ferentemente con l’ima o con l’altra di esse. E noi diciamo 
che esso si può avverare indifferentemente con l’una o con 
l’altra, quando, conoscendo tutte le cause del fenomeno e 
tutte le cause che determinano le sue varie modalità, non 
troviamo fra queste e quelle alcuna circostanza comune. 
Facciamo, ad esempio, delle estrazioni da un’ urna contenente 
palle rosse e nere in ugual numero. Le cause che deter¬ 
minano l’estrazione di una palla piuttosto che di un’altra 
non hanno nulla in comune con le cause che hanno fatto 
dipingere questa o quella palla in rosso e in nero. Di¬ 
ciamo perciò che ò ugualmente possibile l’estrazione di 
una palla rossa o di uua nera. 

Un’altra difficoltà però rimane ed è questa. Le moda¬ 
lità dei fenomeni sono sempre, come dicevamo, il frutto di 
una distinzione logica più o meno convenzionale. Ora, in 
molti casi, noi non possiamo operare la distizione dei feno¬ 
meni in modalità ugualmente possibili ; così per la morte 
di una persona, per il sesso di un nato, per un infortunio 
sul lavoro. Se, ciò non ostante, noi parliamo della probabi¬ 
lità che un decesso segua per una data causa, che il sesso 
di un nato sia maschile, che un infortunio sul lavoro sia 
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seguito da morte, lo facciamo evidentemente su di un fon¬ 
damento diverso da quello indicato dalla definizione classica. 

Appunto per riguardo a questi fenomeni, sorse un’altra 
definizione di probabilità, che potremmo dire empirica. 

La probabilità (lì un fenomeno è data dal rapporto fra 
il numero delle volte, in cui il fenomeno si è osservato avve¬ 
rarsi, e il numero totale delle osservazioni, ammesso che que¬ 
st’ultimo numero sia sufficientemente grande. 

Ma — fu risposto — per quanto grande si fissi il nu¬ 
mero delle osservazioni fatte, si potrà sempre trovare un 
numero più grande di esso, uè si potrà mai garantire che 
la frequenza del fenomeno nelle osservazioni fatte sia uguale 
alla frequenza ebo esso avrebbe mostrato in un numero di 
osservazioni maggiore. La definizione empirica della proba¬ 
bilità è dunque troppo vaga, e, appena noi cerchiamo di 
precisarla, ci si manifesta inesatta. 


* 

# e 


Entrambe le definizioni su riferite considerano la prò 
babilità come qualche cosa di astratto, che si riferisce a 
fenomeno indipendentemente dall’estensione e dal moment( 

prabaWHH 08Se "f 0ni - S ° rt ‘ i-vece por ocopi pratici, k 
abbiamo hi»”™ ^ aT6re clle U " significato concreto. No 

*ric i ,eso,m *• t-. ^« *»*• * 

di spazio e dì t omem i ben delimitate da certi lirnit: 
codesti intervalli'"cfd ' ^ C0 ' 1<!3t<! 'tassi, relativamente s 
Ora quale è la n* •* Probabilità, 

a una classe di fenomp 2 ^! condotta più plausibile di fronte 
Se noi regoliamo 1 *? 1 ^ presentano var ie alternative i 

aritmetica, renderemo nlr?? 6 aZ1 ° DÌ in base alla medis 
errori o minima i a som & f . Som,na algebrica dei nostri 
Quindi corno la probabili?? 1010 < l Qadl ' ati - Si intende 
meui > presenti una « 1 f G ’ erdro una data classe di fono 
daIla sua f requenza m ® rfca al ^nativa debba essere data 
La probabilità che v» r ° altre P ar °le diremo : 

•*" «<>'. iJWli .m certo cerai- 

Ui d * spazio e di tempo, è data 
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dal rapporto del numero delle volte, in cui } entro cedenti limili. 
A si presenta accompagnato da B, al numero di tutte le colle, 
in cui, entro gli stessi limiti, si avvera A. 

Di fatto noi determiniamo la probabilità molto spesso 
in questo modo. 

Vogliamo, per esempio, fissare lo stipendio mensile di 
un operaio, ohe lavora o volte per settimana. Il lavoro gior¬ 
naliero dell’operaio non è sicuro, non è escluso, è solo pos¬ 
sibile; noi determiniamo il grado della sua possibilità, os¬ 
sia la sua probabilità, mediante il rapporto ■'/- fra il numero 
dei giorni in cui egli lavora e il numero di tutti i giorni. 

Vogliamo misurare la probabilità che in un dato periodo 
storico l’adulterio fosse punito con la morte. Contiamo, a rai 
fine, il numero di tutte le cause di adulterio giudicato e lo 
dividiamo per il numero di quelle chiuse con la sentenza ca¬ 
pitale. 

In questi casi, ed in molti altri consimili, la determina¬ 
zione della probabilità è semplice ed esatta. Appunto ;n 
ragiono della loro semplicità, l’attenzione umana trascurò più 
che non dovesse questi casi e fu attratta invece da quelli, 
noi quali la determinazione della probabilità è meno agevole 
e si può fare solo per via di approssimazione. La defini¬ 
zione classica e la definizione empirica su ricordate indicano 
appunto i metodi più comuni, coi quali determiniamo appros¬ 
simativamente le probabilità dei fenomeni. 


Nei giuochi di azzardo, ad esempio, noi non possiamo 
tener conto di tutte le circostanze che determinano le varie 
alternative del giuoco, ma solo di un gruppo di esse, dipen¬ 
dente, ad esempio, nel giuoco della « roulette >\ dall'esten¬ 
sione dei settori delle varie tinte; nel giuoco dei dadi, dal 
numero delle faccio che portano certi segni; nel lotto, dal 
numero delle palle che portano certe cifre e dal numero 
di quelle che portano cifre divorso. Le altre circostante, 
dipendenti rispettivamente dalla spinta data alla freccia 
della « roulette », dal modo di gettare i dadi, dal modo dì 
agitare l’urna e di estrarre la palla, sfuggono alla nostra 
previsione. La conoscenza degli strumenti del giuoco oi per¬ 
mette però di dire elio queste cause non possono avere per 
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attedi far prevalere regolarmente una certa alternativa 
effetto di IP ( imo ef[ett . son0i in altre parole, acciden- 

taU dispetto agli effetti delle cause di cui teniamo conto, 
pitale per ciò ritenere ebe 1» nostra previsione èsuffl. 


etan e agl scopi pratici e diviene tanto più esatta quanto 
grande il numero delle osservaaioni. Per un numero 
di osservazioni infinito, la previsione sarebbe esatta o, in 
altre parole, la fequenza relativa di un’alternativa coinci¬ 
derebbe col rapporto fra il numero delle modalità favore- 
voli al fenomeno ed il numero di tutte le modalità ugual¬ 
mente possibili. 

In molti altri casi, noi possiamo determinare la frequenza 
relativa di un fenomeno entro certi limiti di spazio e di 
tempo solo approssimativamente, sulla base della sua fre¬ 
quenza relativa entro limiti di tempo e di spazio diversi. 
Trascuriamo anche qui un gruppo di circostanze, dipendente 
dalle modificazioni, più o meno accidentali, sopravvenuto 
nel determinismo del fenomeno e teniamo conto solo di 
altre circostanze permanenti, che ci paiono più importanti. 

Conviene riconoscere che, nella vita pratica, l’immensa 
maggioranza delle probabilità non si può determinare esat¬ 
tamente, ma si deve determinare approssimativamente, o col 
metodo indicato dalla definizione empirica, o, anche più spesso, 
col metodo indicato dalla definizione classica. 

Ma il riconoscere l’importanza pratica della probabilità 
approssimata non ci deve far perdere di vista la natura e 
lo scopo della probabilità al punto da farci ritenere che 
essa rapprsenti il criterio di condotta obbiettivamente più 
vantaggioso e che la frequenza relativa di un’ alternativa 
sia solo un’ espressione approssimata della sua probabilità. 
Quando si sia constatato che, nel secolo scorso, si ebbero 
in certo paese, su 1000 nascite 515 maschi, non solo noi 
? 0 ^ S * aino Piticamente prendere a misura della proba- 
. * UDa nasc ^ a ma8 chile, in codesto periodo e in co- 

anchP P f f- eSe ’ i UUa quantit5 ' 1 diversa da 0,515, ma dobbiamo 
avesse di? ^ Chiunque al Principio del secolo scorso 
una m iai,ri* ? r consi(ìerazioni aprioristiche od empiriche, 
iversa di probabilità, non sarebbe stato nel 
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vero, per quanto possa esservisi avvicinato nei limiti del 
previdibile. 

Lo stesso deve dirsi per le probabilità delle varie alter¬ 
native nei giuochi di azzardo. La probabilità che in una 
partita vinca una certa persona si determina da ognuno 
mediante il rapporto fra le modalità del giuoco ad essa favo¬ 
revoli e tutte le modalità ugualmente possibili. Nessun dubbio 
infatti che a priori noi siamo incapaci di tener conto delle 
altre circostanze che ci appaiono accidentali. Ma nessun 
dubbio pure che, se, in seguito, riscontreremo a posteriori 
che queste circostanze esercitarono nel giuoco una notevole 
influenza, dobbiamo riconoscere che in codesta partita la 
possibilità di vincere era per codesta persona in realtà di¬ 
versa da quanto noi potevamo umanamente prevedere. 

Noi possiamo così a priori determinare in vari modi, 
e quasi sempre approssimativamente, il grado di possibilità 
o probabilità di un’alternativa. Ma solo a posteriori pos¬ 
siamo decidere quale era veramente il grado di possibilità 
che noi ricercavamo. Come a posteriori dobbiamo convenire 
che era impossibile un avvenimento che a priori ci pareva 
possibile, ma che in realta non si è avverato, così, qualunque 
si.i il grado di possibilità che a priori si ò attribuita ad 
un’alternativa, dobbiamo riconoscere a posteriori che esso 
non poteva essere diverso dalla frequenza, con la quale 
effettivamente l’alternativa si è verificata. 


Fondato sulla definizione classica, il calcolo delle pro¬ 
babilità ha, nei suoi svolgimenti attuali, la seguente portata: 
Conoschito il rapporto delle modalità favorevoli a certi 
fenomeni a tutte le modalità possibili, si deduce il rapporto 
delle modalità favorevoli a certe combinazioni di codesti 
fenomeni a tutte le loro possibili modalità. Per esempio dal 
numero delle palle bianche e nere, che stanno nel fondo di 
un’uma, si ricava il rapporto dei casi favorevoli all’estrai 
zione di • palle nere in * sorteggi a tutti i casi che si pos¬ 
sono verificare in « sorteggi. Di qui si trae una 

approssimata intorno alla frequenza, con la quale codesta 
combinazione effettivamente si verifica. 
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• ; 1 „ 0 i f . n in delle probabilità, sono perciò 

lea p P lio M i«m del ca «olo # ^ 

perfettamente esatte " aal j tò „ gua imente possi- 

1 P“ SSM0 SC '“ d "! “ SeM di azzardo. 

“ Mau3colo U classico delle probabilità sdegnò ben presto 

«• d T„'dT aPPlitl^ ai Piò svariati feno- 

r^r^ali, intendendo a prevedere, dalla frequenza 
che un certo fenomeno mostra in una massa d. .. «a», la 
sua frequenza probabile in una massa di “/» o ( i » casi. 

Ora f> necessario avvertire che questa estensione ha In- 
sogno di ipotesi che non sono mai esatte e che talora pos- 
sono portare molto lungi dalla verità. 

L’ipotesi, da cui si parte, è che la frequenza relativa di 
un-fenomeno constatata in un grande numero n di osser¬ 
vazioni corrisponda al rapporto fra i casi favorevoli e i 
casi possibili del fenomeno. Ciò non è mai esatto. 

Ma un’altra ipotesi ben presto si fa in manifesta con¬ 


traddizione coi fatti. 

Si è constatato che il fenomeno in n osservazioni si è 
avverato m volte: si procede invece nei calcoli corno se tutte 
le combinazioni del fenomeno in n casi fossero possibili; 
come se fosse possibile cioè che esso si avverasse 0, 1, 2.... 
n- 1, » volte. Si ammette per tal modo la possibilità di com¬ 
binazioni nel fatto escluse; si viene a diminuire la proba¬ 
bilità delle combinazioni nel fatto possibili; si giunge cosi 
a conclusioni sistematicamente inesatte. 

Esaminare la portata di queste inesattezze, determi¬ 
nare quando si possano trascurare e quando se ne debba 
tener conto, indicare i metodi di calcolo, coi quali si può 
risalile con precisione dalla frequenza di un fenomeno in 
una certa massa di osservazioni alla sua frequenza in una 
parte o, viceversa, in una massa più. estesa, formano gli 

ercssanti problemi che la nuova definizione empirica della 
P a 1 it:\ apie dinanzi al calcolo della probabilità. 


Corrado Gini. 



Il calcolo della probabilità 

e 

l’ordinamento giudiziario 

( Riassunto) 


Souo date tre 
palle; fra queste, 

Poniamo 


urne, ciascuna delle quali contiene cento 
in ogni urna, B sono bianche e iV nere. 


B /100 = b, iY/100 = ?i , 


e calcoliamo la probabilità («) che vi à ,h * 
prima estrazione, cavan.lo una 2 • 0SW<> 

maggioranza di palle bianche. ' u “S«nna urna, ima 
Viene immediatamente 


V = & 3 -f 3 V 


n. 


assimili* P urnTis^IHl ^eto^i™- 0 PratÌC ° quando si 
al tribunale ( collegio di tre ^ * sisteuia dell e tre urne 
inoltre le senten 

le '‘'formale allo palle nere. ’ ° “ ll6 paUo bianche, 

‘ iUU “ e ' *• negli 
cnze di pretori sopra cento tV ?°' K,a Ì8taaaa «8,0 Ben- 

5" “ «“Sir,*;.: 
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Le statistiche insegnano tribunaU^opra 

di tempo, f “ r0I1 “ “” f8 ™“ a rì ; pe tto all’esperienza è cosi 

i « *—■*• si ^ aunqu ° ri - 

teaere soddisfate. calcoli, si domanda adesso 

Ammessa la." „ io (d nre membri) rispetto 

quale sia il vantaggio del collegio v 

** C 6 TOntoggio è rappresentato analiticamente dal- 
l’espressione 

.« — h = b 3 4- 3 ir 


.— h. 


la quale espressione, variando l’argomento (b), assumo i va 
lori segnati nella tabella 


b 

b-p 

b 

p-b 

0,55 

0,02 

0,80 

0,10 

0,G0 

0,05 

0,85 

0,09 

0,65 

0,07 

0,90 

0,07 

0,70 

0,08 

0,95 

0,04 

0,75 

0,09 

1,00 

0,00 


Se ne deduce che, quando, come nel caso nostro, il giu¬ 
dice unico 6 capace di dare poco più di 50 sentenze buone 
sopra cento, il vantaggio del collegio ò illusorio. 

Si ha invece un vautaggio sensibile quando le sentenze 
confermabili arrivano ad essere in numero di 75 a SO %• ® 
il vantaggio è nullo di nuovo quando si disponga di giudici 
ottimi. 


Antonio Garbasso. 
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La nozione del tempo e dello spazio nella soluzione 
del problema dell’infinito >) 


olendo essere proprio sincero elevo dire, anche a ri- 
schio di passare per presuntuoso, che io non arrivo a coni- 
prendere come la vera nozione del tempo o dello spazio dopo 
tanti secoli di elocubrazioni filosofiche, costituisca un pro¬ 
blema ancor oggi insoluto, malgrado sia difficile aprire una 
rivista filosofica senza che direttamente o indirettamente 
eterno problema vi sia discusso o, per lo meno accennato, 
a sorpresa, secondo me, non sarebbe giustificata se la 
filosofia si dichiarasse impotente a dare la definizione del 
tempo e dello spazio, ma dopo che tale definizione è stata 
trovata ed ammessa per universale consenso, a me pare che 
la soluzione del grande problema non sia di insuperabile 
difficoltà. Tale soluzione è poi di importanza capitale, perchè 
da essa scaturisce, come vedremo, la soluzione del problema 
dell'influito che ò sempre stato il più grande scoglio della fi¬ 
losofia di tutti i tempi. 


* 

* # 

Malgrado l'avvento del criticismo che avrebbe dovuto 
una volta per sempre tracciare il solco netto e profondo 

■) Parte di uu lavoro inedito, L’idealismo della natura, basato esolu- 
sivamouto sopra il prinoipio di identità, nel quale è posta la soluzione 
dei principali problemi filosofici anoora insoluti, e oiò allo scopo unico 
di far conoscere la bontà del metodo. Questo sunto invece ò ridotto in 
modo di avere per isoopo non già la soluzione di uu quesito per far ap¬ 
prezzare il metodo, ma viceversa la soluzione di un problema dietro l'ap- 
plicazione dol metodo il quale perciò ò più intuibile ohe dimostrato. 
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ch e divide il soggetto dall’oggetto, nonché il mondo sogget- 
ivo dal mondo oggettivo, la fUosoba e la matematica nave 
pio ancora nell’alto mare della confusione d. queste due 

C0SI Bl>nure non 6 possibile la soluzione di alcun fondamen- 
tale problema della conoscenza se prima non si è proceduto 
alla separazione netta e precisa del mondo soggettivo dal 
mondo oggettivo, la maggior confusione dei quali nacque 
dal giorno in cui gli antichi matematici posero a base della 
filosofia delle matematiche l’idea del continuo elio condusse 
a quella dell’infinito, da cui nacque più tardi quella del- 
l’indefinito. 

Secondo Arago l’idea dell’infinito nelle matematiche 
sarebbe dovuta ad Archimede, alla mente del quale si sa¬ 
rebbe affacciata il giorno in cui egli volle determinare il 
rapporto del diametro alla ricouferenza; è presumibile però 
che esistesse anche prima, ed anche Euclide accenna ad essa 
come a cosa non nuova. Comunque i matematici antichi (e 
moderni), posto a base della conoscenza matematica l’idea 
del continuo, non seppero più liberarsene, e grandi sono gli 
sforzi che la storia della scienza registra, fatti per risolvere 
il problema dell’infinito, senza vedere che la quistione non 
vertiva propriamente fra finito ed infinito, ma fra continuo 
o non continuo. 

Ammessa infatti nella geometria l’idea del continuo, 
doveva per logica conseguenza scaturire quella della sud¬ 
divisione all’infinito degli elementi geometrici. Eu allora 
che cominciò la gara fra i matematici per stabilire un 
p ncipio delle quantità geometriche al fine di basarvi sopi'a 
atl 7° 4 ndament &li de ùa geometria. Dapprima gli stessi 
l’elemftnf lcllime ùe supposero che la suddivisione del- 
un valor* 0 geometrico ’ P er essere suscettibile di assumere 
zero e su ^ m ° re di ogui Entità data , potesse giungere a 

dezze le quairnoumV 4 ^ 111 ^ 110 U prinoil)io cl,e due gran ' 
ronza minore di e fteuscano fra loro che per una diffe- 
vede fu U n ripi e£ r Sm grandezza data sono eguali. Come si 

«me fare a stab^r,”?,” 11 senso - Ma d ’ altra » al ' te 

na ^ ase alla geometria? 
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Galilei vide l’insufficienza matematica del principio 
sopra esposto e tentò di rimediarvi considerando ogni quan¬ 
tità data come infinitesima e la chiamò indivisibile M. Gli 
indivisibili di Galilei sono poi diventate le differenziali ra¬ 
zionali del Leibnitz e le infinitamente piccole del Newton 
usate nel calcolo sublime. 

Il Cavalieri, partendo anch’egli dall’idea degli indivisi¬ 
bili di Galilei, immaginava la sua geometria degli indivi- 
sibili, considerando l’elemento geometrico come un aggre¬ 
gato di indefiniti indivisibili, ecc., ecc. 

Ma noi uon staremo qui a perdere il tempo nel fare la 
storia di tutti i conati fatti dai matematici per uscire dal 
labirinto, in cui si trovarono smarriti; per rompere cioè la 
camicia di forza che ha sempre tenuta prigioniera la filo¬ 
sofia delle matematiche; vale a diro, insomma, per libo- 
misi dall’idea dell’infinito. Diremo solo che due furono le 
cause che resero vane le fatiche dei matematici; l’idea in¬ 
giustificata del continuo e la confusione delle cose con l’idea 
delle cose stesse. 


* 

* # 

Conoscere vale comprendere-, comprendere una cosa vuol 
dii e contenerla, abbracciarla. La natura non sarà quindi mai 
conosciuta se non sarà compresa dal pensiero , cioè abbrac¬ 
ciata. Ma perchè una cosa possa essere abbracciata deve 
essere limitata; limitare la natura collo scoprirne i confini, 
ecco il grande problema che deve sopra ogni altro proporsi 
di risolvere la filosofia moderna. 

Ma l’abbracciamento dei limiti della natura (umana) 
non sarà possibile al pensiero fino a tanto che esso non 
saprà liberarsi dall’idea del continuo, e di conseguenza di 
quella dell’infinito. 

Siccome poi per natura non può intendersi altro, poiché 


' ) In tal modo, come vedremo, Galilei ai trovava sulla soglia della 
soluzione del problema senza varoarla, sviato anch’egli dall’idea del 
continuo e dell’infinito. 
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altro non è, che la manifestazione del tempo dello spazio e 
della qualità 1 ), così si avranno scoperti 1 confini della na¬ 
tura medesima, quando si avranno determinati quelli del 
tempo dello spazio e della qualità, i tre principi! naturali 
necessari e sufficienti. Se noi sapremo riuscire in quest'ardua 
impresa, dell’eterno problema avremo trovata la via della 

soluzione. 


* 

* 


« 


A ben poco approderà la scienza umana se prima di 
ogni altra cosa l’uomo non saprà stabilire la sua reale 
posizione rispetto alla natura, la sua potenza efìettiva e le 
sue specifiche proprietà. 

Senza entrare in questo argomento, a me pare facile il 
convincersi che l’uomo non possiede i mezzi sufficienti per 
conoscere tutti gli elementi che esistono o che possono esi¬ 
stere. Non ha, per es. il senso dell’elettricità, come ba quello 
del calore, non ha il senso del futuro, dello spazio non può 
apprendere che quello di tre dimensioni, mentre ne possono 
esistere altri di una, due, quattro dimensioni, ecc., che i 
matematici deducono logicamente, non comprende il con¬ 
tinuo, l’infinito, ecc. 


e poi pensiamo ai feuoineui medianici dobbiamo con¬ 
cludere che ben miseri devono essere i mezzi di cui dispono 
uomo per conoscere tutto ciò che esiste. Invece di credere 
omo un che assoluto che sta sopra la catena degli es- 
aneàJ a Cousi<lmto anch ’ e sso un anello e non ultimo di 

oltre Pnn 611a \ la ^ nale ^ per ( l U6sto essere prolungata 
oure l'uomo stesso. 

sole proprietà^ ll0 | dre che la na tura fornì l’uomo di quelle 
poiché è questa V abblS0gnan ° P er la sua conservazione, 

^animale. L’uomo n T ament6 Ia flnaIità (Iella natura nel- 

lavoro per il lavo ^ UDa lnacc ^ na c h® abbia per iscopo il 
nia è una macchin ° ^ lla ^ e finalità che sta fuori di esso, 
-_____ c e ha per iscopo di migliorar sè stessa. 


’) Questa grande verità la 


8i dimostra 


oou evidenza matematica. 
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Se pei certe apparenze alcuno giudicasse diversamente 
cadrebbe in errore allo stesso modo che vi cadrebbe se 
giudicasse che il miele formato dalle api abbia per fine la 
fabbricazione della cera e l'uovo della gallina la fabbrica¬ 
zione delle frittelle. La natura è eminentemente individua¬ 
lista anche quando è altruista. 

Conoscere quindi l'ambiente per sfruttarlo, ecco lo scopo 
della natura nell'animale ili genere. A tal fine essa forni 
l'uomo di cinque sensi e di un pensiero i quali corrispon¬ 
dono all'ambiente in cui l'uomo è destinato a vivere. Il 
pretendere che con si scarsi mezzi, aventi un determinato 
quanto limitato scopo, l'uomo possa conoscere tutto nel¬ 
l'universo è formulare un' ipotesi senza fondamento scien¬ 
tifico e contraria a molti fatti notori. 

L'uomo è certo uno degli immunerevoli esseri che po¬ 
polano l'universo, a ciascuno dei quali è assegnato il proprio 
campo da coltivare, per vivere, crescere e perfezionarsi. Il 
carneo umano ò ciò che noi chiamiamo natura. Ma quante 
altre nature vi devono essere con elementi e con leggi di 
cui noi non possiamo avere idea! L'uomo domina la propria 
natura, ma non può avere alcuna nozione di eventuali altre 
nature, senza alcun dubbio poi egli non può avere nozione 
dell’infinito in cui tutte le nature, o per lo meno la sua 
natura, vive e prospera. 

Ma chi dice natura dice contingente, dice finito, dice 
differenziato; fuori della natura, o delle nature, esiste l'in¬ 
finito, l'immensità, l'eternità, l’indifferenziato. Il grande er¬ 
rore, a mio credere, della filosofia, è sempre stato quello di 
non tener nettamente distinte le due cose. 

L'uomo, passatemi l'espressione, è l’essere del contin¬ 
gente, del finito, del differenziato, il voler uscire da questo 
campo nella supposizione che esso ingrani coll'infinito, o che 
dall' infinito sia una ininterrotta derivazione, è fare della 
filosofia naturale un laberinto tale da non averne uscita. 
Il limite del contingente non ò l’infinito, l'assoluto. 

Il fenomeno di identità che ci può fornire una chiara 
idea della cosa, l'abbiamo nel campo astronomico. Immagi¬ 
natevi la terra là sola, isolata nell'immensità dello spazio; 
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essa forma fenomeno di identità con la natura (umana). Là 
sopra, l'uomo è il padrone, perchè trovasi nel suo contin¬ 
gente’; il filosofo che nello stabilire le leggi ed i principii 
della natura vuol ficcarvi in essa l'infinito, o vuol ad esso 
collegare tali leggi e principii, fa l'effetto di un agricoltore 
il quale si mettesse in niente di coltivare lo spazio infinito 
che circonda la terra, credendolo una continuazione di essa. 
2ton solo l’impresa gli riuscirebbe impossibile perchè man¬ 
cante di mezzi sufiìcenti per raggiungere quello spazio, ma 
anche perchè quando l'avesse raggiunto non troverebbe 
elemento da coltivare; gii mancherebbe il terreno coltivo 
per i snoi strumenti. La terra si stacca con un salto dal- 
l'immonso spazio, come la natura dall' infinito. Ma come 
l’astro trae vita dallo spazio immenso in cui nuota, così la 
natura, ossia il contingento, trae vita dall'infinito, ma non 
col passaggio di un ponte, ma con un salto ; in modo che, 
corno all’uomo è impossibile uscire dal proprio astro, così 

gli è impossibile uscire dalla propria natura per entrare 
nell’ infinito. 

Ciò premesso affronteremo risolutamente il problema. 


.... Abbmmo (lett0 che i principi efficenti della natura i 

7ZH U ^ enU S ° n0 tr6: la « uam > lo e il lem j 

prendenti UImn0Bam ente (e la dimostrazione è bolla e si 

il concorso^dUuttT /? 01 " 600 natlu ‘ a abbia In 0 S° se11 

elemento all’infuori ,r ^ eI ©menti e come ni un alt 
(ripetiamolo) i confi, • ^ concon ’ e al fenomeno. Traccia 
ciare i (ionfiui della “ atul ' a vno1 dire trl 

Dobbiamo cornine ’ . ° 8paZÌ ° ° del teinp0 - 

cune nozioni già a ?, Clare co1 ^chiamare alla memoria 
senso. La materia è** ^° S0 ^ a stabilite per unanime cc 
dette atomi, lo 8pa2 - da piccolissime partice! 

durata di un’azione ° ^ UOzione del volume, il tempo 

Dopo lo ultinifl 

derà qualche schiari fisica D lettore ci eh 

n 0 intorno alla natura dell'aton 


In merito dobbiamo dire che si è esagerato sulla portata 
scientifica delle nuove scoperte, almeno sotto l'aspetto filo¬ 
sofico. L'atomo che la fisica ha veduto dividersi nell'analisi 
dei corpi radioattivi è ed è sempre stato l'atomo della chi¬ 
mica, ma non è mai stato l'atomo della filosofia. Quando i 
filosofi greci per i primi ammisero che la materia è formata 
di atomi indivisibili, non assegnarono all'atomo una deter¬ 
minata dimensione; fu la chimica che pili tardi, dietro la 
scoperta dei noti fenomeni chimici, credette di essere arri¬ 
vata al fonomeno atomico, mentre non era anche quello, 
come gli altri successivi, che fenomeno molecolare. La filo¬ 
sofia ritiene come atomo il corpo elementare indivisibile della 
materia, qualunque possa essere. Se domani si scoprirà che 
anche l'elettrone è divisibile, la teoria atomica, sotto 
l'aspetto filosofico, non viene punto intaccata. Rimano quindi 
in tal modo stabilito, che quando noi parliamo di atomo 
intendiamo con esso l'elemento primordiale indivisibile 
della materia, qualunque essa possa essere; con ciò noi non 
alteriamo il concetto classico dell'atomo. 


* 

# * 


La materia, che nelle sue differenziazioni per noi prende 
j 1 nome di qualità, è adunqne considerata dalla scienza 
come un aggregato di elementi indivisibili; ciò è più che 
logico e non solo pei fenomeni a cui la materia dà luogo 
ma altresì perchè la mente umana che non concepisce il 
continuo qualitativo non poteva ammettere una materia 
continua. Il continuo è lo stesso infinito. 

Ma una volta ammessa la scontinuità della materia 
nasce spontanea una prima domanda: se la materia è scon- 

ÌZT T m0MTO ” 0lla Mea « " olla geometria si vuol 
ut Odurre U contano? L>elemento di questo scienze non è 

a materia* ma dunque non si capisce l’idea fissa dei ma- 

tematici di voler introdurre nella fisica e nella geometria 

il continuo, contro ogni realtà e verità. Con tale introdu 

«ZZi r ,f r ÌM “ 0 la —» obbiettiva, come 

suoi fenomeni reali, ma facciamo dell’astrazione 
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priva di realtà, Iu altri termini, noi cominciamo qui per i a 
prima volta a constatare che i matematici introducendo 
nella geometria il continuo confondono le cose con l 7 idea 


delle cose. 

Yi sono per es. tre specie di geometria: la pratica, la 
teorica e V ideale che è priva di realtà. Per farmi compren¬ 
dere in poche parole dirò che per es. vi sono tre specie di 
circoli: il pratico che è quello che riusciamo a costruire 
coi nostri istruraenti, il teorico che sarebbe quello formato 

da una fila di atomi contigui, equidistanti da un punto, e 

• 

P ideale che sarebbe quello che ci figuriamo formato da una 
linea contìnua che rientra in sò stessa e ciascuna parte della 
quale è equidistante da un centro. Orbene, quest 7 ultima 
forma che noi crediamo quella vera del circolo ò Punica 
che non ha esistenza. Il circolo non esiste , ma esistono solo 
dei poligoni con un numero più o meno grande di lati. Il 
limite quindi del perimetro di un poligono iscritto in un 
cerchio non è il cerchio ideale, ma il cerchio teorico, non 
è un infinito, ma un finito.... L 7 elemento della geometria 
è quindi costituito da indivisibili reali e non da indivisibili 


ipotetici, come opinavano gli antichi matematici ai qua 
tale modo di vedere faceva apparire il ponte che unisce 1 
sponde del contingente con quello dell 7 infinito, mentre tal 
pon e non osiste. Ed il non aver mai scorto la linea nett 
.“ arcaz i°ne fia il contingente (ossia la natura) e Pii 
nella fio- Causa ^ «rori non solo nella geometria, ma aneli 
avessero^ f r ^ altr * rami dclle matematiche. Se gli atoir 

(come tante attori n** ^ ^ ll ° V ° di piccione Pidea di circo1 
Noi ani < 1 . ° n Sure ^ e spuntata nella mente umani 

anche del punto DC V )arla ^° ^ cimdo dovremmo parlar 
idea di qualità & ^ dnea ’ ma cou ciò usciremmo dall 
essere trattato ^ DtrRre in ( l uella di spazio il quale dev 
Mai liberarsi ^alp m ° * n vero se diosofi 3 non sepp 
p infinito, non de ^ continuo o quindi da quella de 

nella scienza delia^ 1 eu * enieide per le difficoltà incontrai 
scienza dello spazio ma per Quelle incontrate nell 
C °1Pausilio del n,.- . el tompo > difficoltà che noi, sempr 
P Clp io d * identità che lega fra loro 1 
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cose, (ma spocialmente i fenomeni della qualità del tempo 
e dello spazio) affronteremo con la speranza di superarle. 
Pertanto rimane stabilito che se noi sapremo dimostrare 
che, come la materia (qualità) anche lo spazio ed il tempo 
sono staccati dall’infinito, il problema che ci siamo imposti 
di trattare avrà per lo meno trovata la via della sua solu¬ 
zione e della natura avremo scoperti i confini. 


» 




# 


Le difficoltà cominciano dunque adesso. Chiediamoci 
pertanto: è lo spazio un elemento che confina con l’immen¬ 
sità? ossia, è lo spazio continuo? Ancora, è lo spazio sud- 
divisibile all’infinito? ideila risposta a questa domanda ri¬ 
siede la soluzione del problema in senso positivo o negativo. 
Certo recherà sorpresa il solo chiedere se lo spazio è con¬ 
tinuo, ciò che vale mettere la cosa in dubbio, eppure noi 
dobbiamo abituarci a considerare lo spazio (e il tempo) 
con criteri affatto nuovi. 

lo trovo spesso nelle quistioni filosofiche e scientifiche 
questo non lieve inconveniente; che si continua eternamente 
a discutere intorno a cose senza darne prima la definizione, 
oppure senza prima ben intendersi intorno ad essa; talvolta 
invoce avviene che della definizione si scordi. Ebbene, 
non di rado succede che la soluzione dell’eterna quistione 
risieda unicamente nella definizione della cosa in discus¬ 
sione. E ciò deve essere, perchè non si può dare la defini¬ 
zione di uua cosa senza conoscerla ; nella definizione sta la 
conoscenza. 


Potrei dare molti esempi per giustificare queste affer¬ 
mazioni, ma può valere per tutti quello del caso nostro- 
noi vedremo cioè come per risolvere, diremo così, il prò- 
blema , oU o spano e dal tempo basti attenersi strettamente 
• Ila definizione loro, h ammesso, porche evidente per sii che 
a nozione delle spazio è non altro che la nozione del vo 
orno (pieno o vuoto eli, non importa) eolie sue tre din,cu- 
. Se non vi fossero volumi (corpi, materia) non avremmo 

MoZZ. S1M2Ì0; ° Ì0 * *”* *»"— *»'«««» 
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Ma dunque qui si presenta subito una radicale corre¬ 
zione da fare all’idea che generalmente ci formiamo dello 
spazio. Questo cessa di essere quella cosa impalpabile estesa 
all’infinito, indistinta ed indifferenziata; questa cosa non è 
lo spazio, ina è l’immensità-, che è la negazione dello spazio, 
coinè l’infinito indistinto è la negazione della qualità. 

Ma siccome noi possiamo dare alle cose quel nome che 
meglio ci aggrada, nulla vieta di continuare a chiamar 
spazio ciò che piò sopra abbiamo chiamato immensità; ma 
allora badiamo bene a quanto segue: primo, che un tale 
spazio non è quello definito dalla filosofìa; secondo, che non 
è misurabile, nò ha alcuna unità di misura; terzo, che non 
è elemento della natura (umana). Inoltro dovremmo pen¬ 
sare ad introdurre nello studio della natura Un nuovo ele¬ 
mento: il volume inteso non più come spazio, ma come 
elemento a sè, che collo spazio ha nulla a che vedere. 

Infatti in questo caso volume e spazio sono duo cose 
che si negano a vicenda, la prima per essere distinta, diffe- 
renziata, finita, misurabile; la seconda per essere indistinta, 
indifferenziata, infinita, immisurabile (senza il volume). 

. 10 ciedo c ^ e P® 1 ’ intenderci sarà meglio che noi 
filosofi!^™ a chiauiare spazio quello stesso definito dalla 
stro hn,T pmezi0De ^1 volume - malgrado che il no¬ 
alquanto strano. 1& ^ d ° Vrà in tal modo Uscire 

parisce s^z^ove' 2 ' 0110 ^ ^ fleriva ò Q liesta: che corn- 
-lut V ° 1Ume 6 VÌ_ (P6V 

tura con essol ow . comparirà lo spazio (e la na- 

modo di vedere è il volume. Conseguenza di questo 

materia, perchè comn e . anc ^ e spazio è scontinuo come la 

termini, come la quaiip\ 1SCe 6 SCOm P ar i sce C011 essa; in altri 
parisce col comparire aDClie lo spazio comparisce e scorn- 
non -olo è l’elemento d ; cioè l’atomo 

v ale a dire, Vatomo è -f & mater i a uia anche dello spazio, 

l)! “ « «• ul non 

1 Con molta som 

Certo] 10 ha f ° rSe intait <> con oiÀ' 6 ! ^ eusieri do1 Bovio la stessa frase. — 
a mtaito il distaooo dell ' * 18tacco do1 contingente dall’infinitof 
0 spazio dall’immensità. 
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è altro che una serie indefinita di atomi messi in fila. Nel 
modo invece con cui in geometria si definisce il punto e 
la linea si confondono queste due cose reali con l’idea delle 
cose stesse, la quale è divisibile e suddivisibile all’infinito, 
mentre non lo sono le cose. 

Kimano così scacciata anche dallo spazio l’idea del 
continuo e quindi quella dell’ infinito. Ove non è iniziata 
l’individualizzazione atomica non esiste qualità, come non 
esiste spazio; vale a dire l’indistinta immensità non è appresa 
dal pensiero umano nò come qualità, nè come spazio. 

* 

* * 


L’inconveniente che deriva dal noto fatto che spesso 
la confusione delle cose nasce dalla confusione delle parole, 
mai nella scienza potè assumere proporzioni maggiori di 
quelle che raggiunse nella scienza della qualità, dello spazio 
e del tempo. Alludo alla comune credenza che l’immensità 
sia lo spazio infinito o che 1’ eternità sia l’infinito tempo, 
e ciò contro la stessa definizione di Queste cose medesime. L’im¬ 
mensità non è lo spazio allargato infinitamente, ma è la 
negazione dello spazio, come l’indistinto è la negazione 
della qualità e, come piti innanzi vedremo, 1’ eternità ò la 
negazione del tempo. In altri termini, come la qualità è la 
differenziazione ed individualizzazione dell’indistinto, così 
lo spazio è la differenziazione ed individualizzazione del¬ 
l’immensità; ebbene, ora dimostreremo come il tempo sia 
la differenziazione ed individualizzazione dell’eternità Si¬ 
curo, è proprio così. L’assoluto in cui il pensiero precipita 
* PP a ™ fu i 0n del contiu sente, non è tale per la sua unii* 
. grandezza, ma per la sua non misurabilità, cioè per un 
suo modo di essere. Il supporre che l’immensità sia lo spazio 
infinito e olio 1-storniti! sia il tempo infinito f an tvro ° 
come 1 ammettere che l’infinito indistinto sia la qualità 
(materia) infinitamente divisa, mentre è ' 

propriamente ne è la negar-ionl "Tinorto f IiT’ ° 
«Iella Vita e non già la vita infinitamente ridotta Ì1TT 
malgrado ogni ridnsione non potrebbe ^ 
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vita Così vedesi che nove decimi dei casi contemplati dalla 
teoria dei limiti sono errati, poiché ogni limite non esce 
dal contingente, dal finito. 

Il limite della velocità, ad esempio, non e l’assoluta 
istantaneità, poiché ogni corpo veloce .... deve avere una 
velocità, mentre P istantaneità ne é la negazione. Ma qui, 
come sempre, il filosofo confonde la cosa con P idea della 
cosa. Infatti ò solo col ‘pensiero che egli conduce la velocità 
a farsi istantaneità, ma nessun corpo ohe si muove realmente 
può raggiungerla. Ciò anche perchè un corpo per assumere 
una velocità infinita deve essere spinta da altro corpo pure 
di velocità infinita, percui P istantaneità presuppone la sua 
esistenza a priori; ma, fra P altro, essendo essa la nega¬ 
zione della velocità non può esistere e non esistere nello 
stesso tempo. Il limite della velocità di un sistema di corpi 
è la velocità del corpo più veloce. 

Lo stesso Galilei cadde nell’ errore comune quando am¬ 
mise che la velocità deve passare per tutti gP infinitesimi 
gradi, poiché in tal caso occorrerebbe un tempo infinito, 
stantechè un dato infinito include tutti gli altri infiniti; 
checché dica lo stesso Galilei. Così le parallele non si in¬ 
contrano inai nè realmente , nò possibilmente ; solo nella mente 
del geometra possono esse incontrarsi.nelP infi¬ 

nito ecc. ecc. Ogni cosa comincia con un salto o finisce con 
un salto, e questa è la grande verità (dimostrabilissima). 
Ciò posto è a chiederci perchè noi ci ostiniamo a sosti¬ 
tuire la scienza reale con astrazioni prive di ogni reale 
contenuto. La scienza deve essere lo studio della natura 
quale essa è, non quale noi ce la possiamo immaginare. 
Scienza teorica sì, scienza asti-atta no. 


♦ « 

mod^diTede^^n ^ Pai ’ te PÌÙ ina8 P etfcata del nos 
tiamo dalla sua’defini^ 0 * temP ° ; ®’ C ° m6 8empr6 ’ 1 
di partenza li finuione » P er chè deve essere essa il pu 

più azioni' Ma percezione del succedersi di di 

orse bisogno d’altro per convincersi 
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anche il tempo ha nulla a che fare con V infinito ? ossia 
con 1’ eternità ? Evidentemente comparirà il tempo ove com¬ 
parisce azione e, (per ineluttabile conseguenza), >). scompa¬ 
rirà il lenii)o ove scomparisce ogni azione. O forse noi vo¬ 
gliamo (come dicevamo a proposito dello spazio) chiamar 
tempo quella cosa inafferrabile che sta, diremo così, sotto 
all’ azione, indistinta ed indifferenziata ? Ma tale cosa non 
è il tempo, ma è l’eternità che è la negazione del tempo, 
proprio così come 1’ immensità è la negazione dello spazio. 
Ma so vogliamo chiamar tempo una tale cosa dobbiamo al¬ 
lora badare a quanto segue: primo, che un tale tempo non 
è quello definito dalla filosofia; secondo, che non è misura¬ 
bile, nè ha alcuna unità di misura; terzo, che non è ele¬ 
mento della natura (umana) nella quale è tempo la durata 
(delle azioni). Inoltre, dovremmo perciò anche qui pensare 
ad introdurre nello studio della natura un nuovo elemento: 
la durata intesa non più come tempo, ma come elemento a 
sè. Infatti in questo caso tempo c durata sono due cose che 
si negano a vicenda, il primo per essere indistinto, indiffe¬ 
renziato, infinito, immisurabile; la seconda per essere di¬ 
stinta, differenziata, finita, misurabile. Ma come abbiamo fatto 
P er 1° spazio sarà bene che continuiamo a chiamar tempo 


la durata e ritenere che dove non vi è durata (azione) non 
vi è tempo. Ciò è logico, perchè se non vi può essere tempo 
do\o non vi è la nozione del tempo, non vi sarà neppur 
tempo dove non vi è azione che ne dia una misura. E questo 
stato di non esistenza di tempo che cosa sarà se non 1’ eter- 

. m °do l’eternità non viene ad essere un 

tempo infinitamente lungo, ma la negazione del tempo, perchè 
include la negazione di ogni azione. 

Possiamo anche dire che Paternità è appresa come 
tempo quando si individualizza, ossia si differenzia come 
tempo o come azione. In tal modo 1- eternità, 1-immensità 
1 indistin to qualitativo vanno considerate come tro cose 


) Imitile dire che noi dobbiamo rinate™ noi t 
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indistinte ed indifferenziate, o nome tali non percettibili 
dall 7 umano pensiero. Il tempo, le spazio e la qualità si in- 
vidualizzauo nel loro rispettivo indistinto, come gli astri 
nell’ ambiente immenso in cui si muovono. Anche 1’ idea è 
la differenziazione (ed individualizzazione) e quindi la ne¬ 
gazione dell’universale, influito, indistinto pensiero. 

Dunque in tal mondo anche il tempo è staccato dall’ in¬ 
finito, come lo spazio e la qualità, e quindi la natura tutta. 
È pertanto evidente che se un uomo vivesse in un campo 
perfettamente vuoto non saprebbe nò che cosa sia tempo, 
nè che cosa sia spazio, nè che cosa sia qualità; là regne¬ 
rebbe l’immensità e l’eternità, a meno che non si voglia 
introdurre un secondo nuovo vocabolo per indicare un tale 

stato.Se in quel campo compariscono dei corpi colle 

relative azioni, comparirà nello stesso tempo nella mente 
di quell’ uomo la nozione della qualità, del tempo o dello 
spazio; ossia comparirà la natura umana. 


* 

* » 


Però, se ben guardiamo, il distacco del tempo dall’in¬ 
finità non è ancora interamente completato, come lo fu 
quello dello spazio e della qualità. Noi siamo riusciti, ò 
veio, a faie del tempo il vero elemento della natura, come 
a mino fatto dello spazio e della qualità, ma per comple- 
. , e . a so * uz * one del problema ci rimane di scacciare anche 
^ ea continuo, altrimenti se conserviamo 
all’ infi •+* ® aclie il tempo si può dividere e suddividere 
per «JV 1 ® he includc anche il suo aumento all’ infinito, 

i pj e j: 1)6 a fars * eternità) ci troviamo ancora fra 

Piedi ^problema dell’infinito. 

«criterioTeÌemn mqUe: , È 11 ^ lin contiuuo? Dato 

riesce strana ed • ° ^ è av uto del tempo la domanda 

tanto è vero eh 1DSenSata; e PPnre essa è plausibilissima; 
spazio e la qualità* T' Samente ^ tempo è scontinuo come lo 
è il succedersi dell Qfafcfci .’ non abb ianao detto che il tempo 
meni da che c™- 6 ° az ^ on h ossia dei fenomeni? ma i feno- 
sono prodotti? dalla materia; ma la ma- 
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teria è seontinua; quindi anche le azioni da essa prodotte 
saranno scontinue, quindi scontinno sarà anche il tempo. 

Il tempo che noi crediamo continuo non è il tempo 
reale della natura, non è cioè la durata dell* azione, ma 
un’ idea indefinita di elemento privo di realtà perchè privo 
di misura; e si può anche dire che questa idea non è il 
tempo vero oggettivo, ma l’idea del tempo; così quando 
noi crediamo continuo lo spazio confondiamo lo spazio reale 
naturale con la sua idea. Talvolta però sembra a noi con¬ 
tinuo anche il lenomeno, ma ciò dipende dall’imperfezione, 
anzi, dalla grossolanità dei nostri sensi, essendo le singolo 
azioni che lo compongono tanto brevi da non essere distinte. 
Un’ azione ci può sembrare continua nè più nò meno del 


come ci sembra continuo uno spazio ed una qualità. Un pezzo 
di marmo o di acciaio non sembra a noi continuo ? Eppure 
noi sappiamo che esso è formato di singoli spazi scontinui- 
cosi un corpo ci può sembrare qualitativamente omogeneo’ 
mentre la chimica e la microscopia ci insegnano che esso’ 
e formato di diversissime qualità. 

Ma per rendere maggiormente chiara la nostra idea in¬ 
torno alla confusione che regna tuttodì fra il soggetto e 

ÙZZ: r g ‘ i0 ’ fr& “ -sa, ricorreremo*ad 
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e come tale scontinuo e non divisibile all’infinito, ma di¬ 
visibile sino ai suoi invisibili reali (atomi). Orbene, sic¬ 
come noi usiamo sempre le nostre misure per misurare le 
cose oggettive, la misura quindi che noi dobbiamo usare è 

la seconda e non la prima. 

Un quesito, anzi, un problema, che dimostra tutta l’im¬ 
portanza della distinzione cbe deve farsi fra P una e l’altra 
forma di misura è quello presentato da una proprietà delle 
progressioni geometriche, applicata p. c. al caso seguente. 

°Si supponga cbe un mobile nel primo minuto secondo 
percorra p. e. un metro, cbe sussoguentemento pei con a m. 1 
in V { secondo, poi m. 1 in V 4 di secondo, m. 1 in V 8 di secondo 
e così via, sempre impiegando a percorrere un metro un 
tempo cbe sia la metà di quello impiegato a percorrere il 
metro antecedente. Cbiedesi quanto tempo impiegherà quel 
mobile a percorrerò tutto l’infinito universo e ritornare al 
punto di partenza. 

La. risposta è evidente: un tempo minoro di due secondi. 

Infatti, la somma dei tempi impiegati a percorrerò l’in¬ 
tiero universo sarà eguale a secondi 1 + V« -\- Va + V*.-. + V.» 
in cui n può essere un numero della progressione grande 
quanto si vuolo; ma 1 -f »/, + >/ 4 + + % < 2. Cioè, se 

la serie di questi termini fosse, per modo di dire, anche in¬ 
finitamente lunga, la sua somma risulterebbe sempre mi¬ 
nore di 2 unità. 

Io sono convinto cbe niun filosofo, come niun matema¬ 
tico ha mai fatto di questo problema tanto noto, partico- 
laie e serio oggetto di studio, in caso diverso la divisione 
netta fra le cose e le rispettive idee si sarebbe fatta da 
empo, poiché nulla di più impressionante esiste, per uno 
su roso, del problema sopra enunciato, considerato coi cri- 

, C V 1 ^ anuo intoi ‘ n ° ai sistemi di misurazione. Infatti è 
dì d, lGamcnie ve ro cbe un mobile può percorrere in meno 
eomp tUtt ° I,ttniv ®«o anche considerato infinito ; ma 

finito Wi ^ ^ ar * ;e ® Possibile? Tutti sanno cbe un dato in¬ 
infinito occorre un 8 ) 11 ^ PGrCÌÒ per percorrere uno spazi0 
stare due secondi nT lnflmto ’ e uou Possono quindi ba- 
• Qui la matematica si trova in urto con 
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sè stessa ed anche con la logica. Ma spesso nella scienza si 
fa come nella vita, quando si incontra un ostacolo che pare 
insormontabile si scansa invece di fermarsi a rimuoverlo. 

Lo studioso che si fosse prefisso, con serietà di propo¬ 
siti, di risolvere il nostro problema, avrebbe per lo meno 
dovuto convincersi che esso deve includere qualche equi¬ 
voco; e l’equivoco c’è, e consisto nel misurare una cosa 
reale con una misura ideale qual’è il secondo il quale nel 
modo con cui lo si interpreta (cioè, idealmente divisibile 
all’infinito) diventa.... Peternità. 

E valga il vero. Siccome, come dicemmo, perchè un corpo 
possa percorrere uno spazio infinito occorre un tempo infi¬ 
nito, se questo tempo può essere rappresentato da un mi¬ 
nuto secondo vuol dire che il minuto secondo è Peternità. 
Infatti, non vi è che P infinito che possa essere nella realtà, 
infinitaìnente diviso. Oppure, che è la stessa cosa, ciò che 
è infinitamente divisibile è infinito. 

Dunque è evidente che coi critieri attuali intorno al 
tempo il quesito in parola è insolubile e costituisce, per di 
più, un enigma ed una contraddizione matematica; ma non 
così è secondo il nostro principio, pel quale sparisce ogni 
contraddizione o la soluzione cercata si presenta facilissima. 

Quando noi, ripeto, diciamo un minuto secondo poniamo 
un dato astratto, ideale, non già un dato concreto, reale, 
così quando diciamo un metro, un chilogramma, un litro ecc. 
Infatti che cosa è un minuto secondo se lo si considera 
astrattamente ed in sè stesso? indipendentemente cioè da 
qualsiasi azione? (e quindi anche dal susseguirsi delle no¬ 
stro idee). È un’astrazione pura e semplice, senza alcun 
valore e senza alcuna misura. È insomma una cosa incon¬ 
cepibile come una porzione di spazio che non sia un vo¬ 
lume. Reale è invece il tempo che dura una battuta di 
polso, un lampo, un’azione qualsiasi. La differenza è sempre 
la stessa; il minuto secondo, dato ideale, perchè continuo, 
può essere diviso e suddiviso all’infinito, l’azione invece di 
un polso che compie una battuta, perchè scontinua, è divi¬ 
sibile sino all’azione sua elementare che la costituisce e 
che noi possiamo chiamare azione atomica (oppure moleco- 
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lare eoe.); vale a dire non solo lo spazio e la qualità sono 
composti da indivisibili reali , ma anche il tempo. Per quanto 
possa riuscire strana questa asserzione, per una inveterata 
abitudine di mal giudicare spazio e tempo, pure essa ri- 
specchia una verità incontrastabile che riuscirà visibilis¬ 
sima quando le idee si rischiareranno intorno al nostro 
modo di vedere ’). 

In tal modo, il problema che qui ci siamo imposti di 
risolvere cessa di essere uu enigma per diventare di facile 
soluzione. Se noi rappresentiamo il minuto secondo anziché 
con l’idea, con una aziono reale, cessa di essere divisibile 
all’infinito e quindi cessa il mobile nel tempo della sua 
durata di percorrere uno spazio infinito 5 ). 


* 

* * 


Ma per meglio chiarire lo idee intorno a questa vita¬ 
lissima quistione porremo il medesimo quesito, ma ponendo 
lo spazio, anzi la qualità al posto del tempo. 

IJn negoziante vende due chilogrammi di ferro al se¬ 
guente prezzo: il primo chilogramma un centesimo, del se¬ 
condo un centesimo per un ettogramma, un centesimo per un 
decagramma, un centesimo per un grarnma e così via un 
centesimo per ognuno degli infiniti sotto militi pii (astratti) 
del gì anima. Chiedesi: quanto costeranno in tutto quei due 
chilogrammi di ferro? Una somma infinita. 


r" ( w Sta U ° n ^ 5oba sorpresa scientifica olio presenta il nostro 
6 capace t ^ llrìnoi P'° identità di ben altro o meravigliose, osso 
sarà interni ° ° 1111 azzar <lo a dichiarare che quando uu tale metodo 

Pii» segreti per Puo'mo^ 0 ^ ^ ^ ^ esfc6nsione la natura uon :lvrà 


semplicità r ni.N <ll l 8Ì 30 °i )rire °°i nolo e spesso oon meravigliosa 

VZilT": ! " Mmi ■>“» 1 »>* f “»“ » 

stessa, ma dipende ?1 ° n6 e * eraentare un fenomeno non ò sompro la 
ad es., l'azione indfv^sfhiTT' 116 ^ C ° rPÌ indivisi oho la compiono. Così, 
è quella rappresentata Q . nie ^ lio ’ indivisa) di una soarioa a pallini 
reali si può ca80 a °* asoun pallino. Peroiò invece di indivisibili 

quindi Vindivisibile reofe^Jn^ 6 W indhisi reali ' h> atomo sarebbe 
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È reale, pratico, logico un tale quesito cosi posto? No 
e non lo è perchè noi ancora abbiamo confuso il reale con 
'ideale; il centesimo reale, cioè, col chilogramma astratto, 
cioè con l'idea del chilogramma. 

Ci resta quindi di rendere pratico e reale il quesito, 
ed allora va posto come segue: Il pezzo di ferro del poso 
di un chilogramma costi un centesimo, del secondo pezzo , 
che per far più presto supporremo composto di 64 parti, 
(atomi) indivise, costi un centesimo per 32 parti, un cen¬ 
tesimo per 16 parti, un centesimo per 8 parti, un centesimo 
per 4, un centesimo per 2, un centesimo per 1. Ora, 32 -f-16 
+ 8-}- 4 + 2 -(- 1 se formassero 64 quel chilogramma di ferro 
costerebbe 6 centesimi, ma invece formano 63, manca quindi 
ancora una parte per compire il chilogramma e che, se¬ 
guendo il metodo ideale di suddivisione dovrebbe essere a 
sua volta dimezzato, e poi la metà di nuovo dimezzata e 
cosi all'infinito, per modo che invece di 6 centesimi quel 
chilogramma di ferro verrebbe a costare una somma infinita. 

Anche qui adunque si riscontra a prima vista un fatto 
il quale ci ammonisce che dobbiamo trovarci innanzi ad un 
equivoco; poiché se per caso la somma delle parti risultasse 
di 64 avremmo un costo di 6 centesimi, mentre per l'acciden¬ 
talità che risulta soltanto di 63, abbiamo un costo infinito. 
Per rendere quindi logico e reale il quesito dobbiamo con¬ 
tenerlo nella realtà obbiettiva,.per la quale l'ultima parte 
(atomo) del ferro è indivisibile realmente e fenomenicamente 
parlando, e solo la sua idea è divisibile all'infinito 1 ). 

Perciò il negoziante che stabilisse un contratto alle cou- 


') Uu altro oaso olio dimostra 1»influenzaceli’idoa doli'infinito nella 
soionza l’abbiamo per es. nel modo oon oai si interpreta la produzione del 
vuoto. Iu Gsioasi afferma cssoro impossibile (anolio teorioainento) produrre 
vuoto assoluto mediante la macobiua pneumatica, perohè la pompa estrao 
sempre una frazione di una frazione doli’aria oontonuta nella campana. 
Ma i fisioi non pensano olle quando la quantità di aria sarà ridotta ad 
un atomo, questo vorrà estratto interamente perohè indivisibile. E sempre 
l’idea ingiustifioata del continuo ohe fa orrare; idea ohe fooe nasoere 
anche la teorià dell’incommensurabilità, mentre quando due quantità non 
avranno altra unità di misura comune, avranno sempre l’atomo ohe di¬ 
vido tutte le quantità reali. 
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dizioni del qnesito sopì'» esposto non potrebbe mantenere 
i patti por fona «amen, oosl nome se alle stesse condi¬ 
zioni di suddivisione stabilisse la vendita di 64 buoi da 
lavoro (cioè vivi). Egli non potrebbe mantenere un simile 
contratto, perché l'ultimo bue dovrebbe essere dimezzato 

mentre il bue vivo è indivisibile ’). 

In tal modo vediamo come P infinito sia interamente 
spinto fuori della natura (umana), la quale viene a deli¬ 
ncarsi con limiti marcatissimi sullo sfondo delP infinito stesso 
come il sistema astronomico nello spazio infinito in cui 
nuota e si riproduce. 

Vediamo inoltre, come abbia torto P illustre Ardigò, 
quando afferma che « nessun movimento dato per quanto 
di breve durata è tanto breve che non si possa dividere in 
momenti parziali e ciò alP infinito come la materia estesa 
in parti di estensione », poiché noi sappiamo che nou ò il 
movimento e la materia divisibili all’ infinito, ma P idea del 
movimento e della materia. Confondendo il moto con Pidea 
del moto fu causa di errore anche per Galilei nello stabilire 
alcuni principii della dinamica, com’io altra volta dimostrai. 

Non esiste ponte fra contingente ed infinito, nè questo 
è la linea prolungata di quello. 


* * 


Ma per completare questo breve sunto è bene che diai 
un idea del modo con cui noi intendiamo interpretare 
natma (umana). Per noi P atomo non è P eterno atomo 
certa scuola filosofica, ma atomo caduco che ritorna, co 

’) noi sono da cni esce. 

l'atomo^nn.o D ° <l1 ' ' oni1 vèltiottaro olio uni la viola (li supporrò 
ST..T . «‘vi». Sta boue, so P atomo invoco di .» 

di "“ ; “ i »>■« >» 
cima, la centesima U6 a 6 eraentaro la quale potrà anolie essere la 

finita, poiché, badiamo'bete'di natUral °‘ ^ ^ dim6n35one 8arò S °“ 

rorsi l’atomo dfui» 0 ment l ' ^ n ° D Incorrere n °l 8 °lit° errore di fi 

derivano, ritornano da t mente diro c/ie iuite le cose, corno V atomo da 
ove vengono (per prinoipio d’identità). 
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Non ci è possibile qui dimostrare in base al nostro me¬ 
todo la verità di questo principio, diremo solo che tutto è 
continuo scambio di materiali, la natura compresa. Posto 
un tale criterio quello che a noi ci preme ancora dire è 
questo: Per quanto si riferisce alP essenza ed origine della 
materia i criteri sono molti; per noi la quistione è chiara 
e netta perchè sostenuta ampiamente dal principio di iden¬ 
tità. I J atomo, principio della natura (umana) esce dal seno 
dell’ extranaturale. Questo extranaturale veramente noi non 
sappiamo se sia omogeneo, indistinto, infinito, come abbiamo 
supposto sino qui parlando del contingente e dell* assoluto 
oppure un’ altra natura in cui magari vi sia lo spazio p. e. 
a due dimensioni o ad una sola dimensione, oppure a quat¬ 
tro o cinque dimensioni ; quello che ci preme di far rilevare 
è questo, che dal naturale all’ extranaturale non vi è che 
ita cambiamento di stato puro e semplice. 

In generale dagli spiritualisti si crede alP esistenza della 
materia e dello spirito, una certa scuola fa derivare la 
prima dal secondo, il quale sarebbe perciò P essenza della 
materia stessa; in altri termini, la materia non sarebbe 
altro che spirito materializzato. A dire il vero questa scuola 
verrebbe a porre su base scientifica i fenomeni medianici, 

( ormai negati da nessun vero scienziato) che giungono sino 
alla così detta materializzazione. Noi però non dobbiamo 
lasciarci distrarre la mente dalP idea di spirito, a cui vanno 
unite tante altre idee che possono non avere P approvazione 
di tutti; per noi, ripeto, il salto che esiste fra la natura e 
P extranatura, fra P atomo e P elemento da cui esce ( e ri¬ 
torna) non è che un cambiamento di stato, così esige il 
principio di identità universale. 

Per spiegarci qui in poche parole ricorreremo ad un 
esempio solo di identità fenomenica. 

Se il pesce fosse filosofo penserebbe che la sua natura 
è Pacqua con tutte le sue proprietà: il principio elemen¬ 
tare di tale natura sarebbe la molecola liquida; quando 
questa molecola si scioglie per diventare molecola vaporea, 
per il pesce un tale fenomeno formerebbe un salto dalla 
natura alP extranatura, a lui completamente ignota. Tale il 
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salto dell? atomo all* extranaturale. La molecola liquida, 
come tale, è indivisibile come l’atomo inteso come elemento 
della natura; vale a dire, una volta scomposta non è più 
molecola liquida, ma un elemento di altra specie, o meglio, 
di altra natura; così l’atomo una volta scomposto non è 
pivi atomo, ma elemento di altra natura. Sotto questo aspetto 
bì deve intendere la indivisibilità dell’atomo; cioè più cbe 
indivisibile esso è insoomponibile come elemento naturale. 
In quanto poi è considerato come elemento fenomenico 6 
anche indivisibile. 

Badisi che noi qui parliamo di naturale e extranatu¬ 
rale e non di contingente ed infinito, nel qual caso l’atomo 
ultimo scomponendosi precipita nell’ infinito, come già di¬ 
cemmo. 

Ove quindi comparisce l’atomo nostro comparisce la 
natura umana, perchè comparisce contemporaneamente la 
qualità, il tempo e lo Bpazio. Ciascun elemento di questa 
triade è a sua volta trino e così via indefinitamente; per 
cui la natura umana è quella trina , come con meravigliosa 
chiarezza si può dimostrare. Può darsi però che vi sieno delle 
altre nature in cui gli elementi efficienti sieno due, o 
/ quattro, o cinque ecc. Tali nature però si riferirebbero a 
mondi non tiini (terra, acqua, aria) come il nostro, ocome 
orse a tutti quelli che noi vediamo, ma ad altri con due, 
q attio, ecc., elementi, perchè l’armonia abbraccia ogni cosa 
j T sc usa ne PPme la storia. Così ad esempio il fenomeno 
tità fin ^ la nosfcra natura l’unica esistente, forma iden- 
il nostro 1 ^ 6111 ^ ^ c,uell ° pel quale un tempo si credeva 

1 n °® fcro moudo Cinico esistente. 

principio di ir! 1)611 p6netrata nello spirito del 

11 <iei 

ralità dei mondi t- W si convincerà che la illu¬ 
diamoci però, che c7 8600 ^ delle nature. Inten- 

mondo si cambi la natui° U VU °* ( * )re C ^ e C0 * cam k* ai de * 
Qui però nasce nna^^ . 

nature si influenzano • mportailte domanda : le diverse 
meni medianici ^ Vlcenda 0 no ? La scienza dei feno- 
,,W molta luce in merito. 
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Per ultimo è bene elio osserviamo come la percezione della 
qualità, dello spazio e del tempo non significa altro che la 
conoscenza della natura dei corpi, la conoscenza dell’ esten¬ 
sione dei corpi e la conoscenza dei fenomeni dei corpi ; tre 
cose necessarie e sufficienti per l’uomo nella sua natura. 

Se alcuno poi volesse ostinarsi a ritenere per spazio, 
non già il volume , ma la vuota astrazione che gli sta sotto 
e pei tempo non la durata , ma l’astrazione che pure sta 
sotto ad essa, susciterebbe in ultima analisi una quistione 
di parole c di significato delle medesime, perchè in qua¬ 
lunque modo lo astrazioni sopra accennate non cesseranno 
mai di essere elementi che hanno nulla a che vedere con 
la natura e coi suoi fenomeni, come, ad es. l’astratto spazio 
occupato dall’astro ha nulla a chetare con l’astronomia. 

Ora, chi vuol studiare una cosa deve prenderla coni’ essa 
è; chi vuol studiare la natura deve rimanere nella natura; 
ebbene, nella natura la sostanza è 1’ atomo, il tempo è la 
durata >) lo spazio il volume. Tutto il resto trascende i li¬ 
miti della natura stessa. 

In tal modo lo spazio, il tempo o la qualità sono real¬ 
mente indefiniti; essi divengono perpetuamente ( come di¬ 
rebbe Hegel) in seno all’infinito rispettivo (immensità, eter¬ 
nità, indistinto) come gli astri nell’infinito spazio. 

Milano, Agosto 1007. 


VjASAZÌZA. 
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La base anatomica dell’ intuizione 


(Et ASSUNTO) 


Ideilo sviluppo del sistema nervoso si possono distin¬ 
guere due fasi: una fase prenatale, durante la quale 1’in¬ 
fluenza degli stimoli fisiologici è nulla o quasi, e tutto lo 
sviluppo è retto dagl’impulsi ereditari; una fase postna¬ 
tale, nella quale alle tendenze evolutive ereditarie si ag¬ 
giunge, come fattore più o meno importante a seconda della 


specie animale ed a seconda dell’ organo nervoso, l’azione 
degli stimoli esterni. 

L’organizzazione specifica ereditaria del sistema nervoso 
costituisce la base organica di quelle predisposizioni psico¬ 
logiche per cui 1’ organismo giovane si comporta, di fronte 
a ceite impressioni nuove per lui, come un organismo do¬ 
tato di esperienza; costituisce la condizione anatomica delle 


così dette nozioni ed idee innate, degli istinti, ecc. Is T on 
solo, ma la stessa trama anatomica si presta ad accogliere 
impressioni o combinazioni di stimoli mai provate dalla 
specie ed a fornire delle reazioni nuove, ora adeguate, ora no. 

Durante la vita dell’ individuo, in qualunque fase dello 
sviluppo, la struttura cerebrale rappresenta per di più il 
prodotto di tutte le esperienze personali. L’importanza delle 
strutture organiche nell’ utilizzazione delle esperienze nuove 
va continuamente aumentando. Quanto più estese e meglio 
organizzate sono le strutture anatomiche, tanto meglio* le 
nuove esperienze vengono inquadrate nei sistemi dell’ espe¬ 
rienza antecedente, e quindi meglio apprezzate. Alle tracce 
anatomiche dell’ esperienza antecedente, della specie e del- 
individuo, è dovuto il fenomeno dell’ intuizione 
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Intuizione è il processo psichico per cui si formano dei 
giudizi che appaiono evidenti a tutta prima, benché non 
siano dedotti da principi generali, nè appoggiati a gruppi 
coerenti di esperienze. 1/intuizione è un processo psicolo¬ 
gico frequentissimo. Ogni prodotto nuovo dell’ intelligenza 
appare dapprima in forma intuitiva e solo più tardi subisce il 
controllo della riflessione logica e dell’esperi mento metodico. 

È evidente che P intuizione è un prodotto delle dispo¬ 
sizioni anatomiche antecedenti, delle tracce organiche del- 
P esperienza passata, che valgono ad incanalare utilmente 
le impressioni nuove e a dar subito loro un valore sintetico. 

Ma non tutte le strutture nervose, ereditarie od acqui¬ 
site, concorrono a questa funzione: una parte di esse serve 
invece ai riflessi, agli istinti, alle emozioni. Per defluire me¬ 
glio la base anatomica delP intuizione bisogna circoscriverne 


il concetto psicologico. 

L’intuizione è un fenomeno rappresentativo. È una cor 
soguenza del sistematico associarsi dei ricordi secondo 1 
norme più rigide dell’ esperienza passata e secondo quell 
più libere della fantasia. V associazione dei ricordi cost: 
tttisce 1 immagine rappresentativa della realtà passata, cor 
ìapposta all immagine percettiva della realtà presente; m 

ea anche le molteplici rappresentazioni del possibile (e de! 

"r;. ° trae ^ nor * P er astrazione le leggi degli a"\ 

tuizinnT i piev * s * 0ne > 0 gni ipotesi nascente, è un’ in 

è figlia dftn^ realt<l futura * cbe P rec orre P esperienza, in 
figlia dell’ esperienza passata, 

« tat . UÌZÌ0ue quant0 sono le fon " 
triche,uditive eccì iru -, sen80l 'iali (visive, geomc 

intuizione verbale ' Il U1Z1 ° Ue logica > intuizione psicologici 
zion e è in ragione'dell’ Val016 UtUe dei prodotti dell’intuì 
rienze antecedenti eh ] 6Sattezza ’ do,la costanza delle ospe 
anatomiche che stani ° ailQ ° ^ e ^ erm ^ na, to le organizzazion 
I dati dell’ anatomia' 1 m* 86 deUe ra P p resentazioni. 

Parata) della fi 8 i 0 io e : a e8c rittiva, embriologica e com 
farci ritenere che nella 6 P atolo & ia concordano ne 

Presentativi ( memori-, C ° rteccia cerebrale i fenomeni rap 

’ ass °ciazione, astrazione ed intui 
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zione) hanno una sede ben distinta da quella della perce¬ 
zione sensoriale. La base anatomica dell' intuizione consi¬ 
sterà dunque nel complesso di strutture, ereditarie ed acqui¬ 
site, che in ogni istante della vita risiedono nei centri cor¬ 
ticali rappresentativi. 

In questi centri rappresentativi, che costituiscono il più 
recente acquisto filogenetico del cervello, 1 ; influenza del- 
P esercizio, dell’ attività funzionale, e quindi degli stimoli 
esterni, è enorme. Tuttavia è sempre limitata: gli effetti 
delP educazione e dell’ esercizio variano assai da individuo 
ad individuo; vi è un coefficiente innato di educabilità che 
varia immensamente. Questo coefficiente deve corrispondere 
alla somma delle strutture organiche ereditarie e delle at¬ 
titudini latenti che gli stimoli esterni possono svincolare 
da esse; gli effetti delP educazione corrispondono in parte 
allo svincolamento di queste attitudini latenti, in parte anche 
ad attitudini decisamente nuovo, provocate dall» esercizio. 


Il coefficiente ereditario riguarda il numero degli ele¬ 
menti nervosi, il loro sviluppo, le loro connessioni. Il coeffi¬ 
ciente funzionale può influire sulle connessioni e sullo svi¬ 
luppo, ma non sul numero degli elementi nervosi. Le mo¬ 
dificazioni strutturali provocate dall' esercizio hanno un va¬ 
lore funzionale grandissimo, un valore anatomico minimo. 
Cosi soltanto noi possiamo spiegarci come vi siano diffe¬ 
renze anatomiche macroscopiche impercettibili tra il cer¬ 
vello di un analfabeta e quello di un letterato, rc noi 



A queste predisposizioni si deve la. noomi» as . 



le zone evolutive del cervello 


ìsì di Bianchi, che considera 
come territori incolti, da dis¬ 


anato- 




sodare, come registri in bianco. Devesi piuttosto ammettere 
che il substrato anatomico grossolano che è necessario per una 
funzione semplice sia anche sufficiente per altre più com¬ 
plesse. Mìi in che modo si sono toimati cjuesti substrati 
anatomici esuberanti ? La legge di organizzazione dei centri 
nervosi, detta della valanga, mostra che ogni minimo atto 
nervoso 6 compito da tutta una pleiade di elementi più o 
meno omogenei: nessuno di questi elementi è individual¬ 
mente indispensabile alla funzione; per contro la ricchezza 
di elementi è un fattore favorevole alla funzione, fissabile 
per selezione; essa inoltre fornisce il substrato necessario 
ad un inopinato estendersi e complicarsi delle funzioni. 

Da che dipendono le differenze individuali delle predi- 
sposizioui anatomiche che stanno a base dell’ intuizione ? 
Perchè il processo intuitivo procede in alcuni individui 
lento e stentato, mentre in altri conduce rapidamente a 
molte meravigliose divinazioni ? 

U esercizio funzionalo — si è detto — modifica lo svi¬ 
luppo e le connessioni degli elementi nervosi; non può mo¬ 
dificarne il numero. È possibile che tale influenza si esplichi 
attraverso il meccanismo della riproduzione, determinando 
nei discendenti un aumento numerico di cellule? È possi¬ 
le, ma poco probabile ; in ogni caso non è dimostrato. 

avia è dimostrato P ampliarsi dei substrati anatomici 
< ppiesentativi nelle specie zoologiche ed ancor più nelle 
me t ^ ane a individui più intelligenti. Questo au- 
p eredit'^ì 1 effett ° ^ Tariazioui fortuite selezionate, o del- 
zione? I r fe "° name nti individuali dovuti alla fun- 
avanzare dubbi oùl n ,? U si . escludouo > ma se si possono 

non si può ered ** a delle modificazioni acquisite, 

noi sappiamo cli^infl P ° SSlblHU delle variazioni fortuite: 
sono determinare y . Tuinime > agendo sul germe, pos- 
P iù > in qualunque o^a /jloni dl sviluppo, in meno come in 

Ma in che inodorano' v . 

associarsi anche de r variazioni quantitative possono 
per cui il substrato* *, fluitativi singolari ed utili, 
eccesso dà luogo a n anafc ° mico fortuitamente formatosi in 
stupore per la i nrA laidfestaz ioni funzionali che suscitano 

Precocità ed aggiustatezza? 
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Le leggi della natura si rispecchiano nelle leggi psi¬ 
chiche (legge della corrispondenza di Spencer); gli stati di 
coscienza si rispecchiano nello funzioni cerebrali ( legge del 
parallelismo psico - fisiologico ). I singoli processi fisiologici 
corrispondono, momento per momento, a ciò che è conte¬ 
nuto nella coscienza; le strutture anatomiche corrispondono 
invece allo leggi generiche secondo le quali questi processi 
devono svolgersi. Tra le leggi della natura e le leggi del- 
P organizzazione dei centri nervosi vi è dunque una corri¬ 
spondenza indiretta, che peraltro mira a diventare sempre 
più rigorosa col progredire dell 7 organizzazione. 

Ora se noi dobbiamo ammettere che lo sviluppo filoge¬ 
netico dello strutture nervose sia stato determinato o rego¬ 
lato dalle esigenze del mondo esterno ( o determinando iper¬ 
trofie funzionali ereditarie, o selezionando variazioni for¬ 
tuite) dobbiamo d 7 altra parte riconoscere che lo sviluppo 
individuale di un sistema nervoso non è che la risultante 
dello sviluppo dei singoli elementi che lo compongono, svi¬ 
luppo che è del tutto indipendente dalle azioni esterne, ma 
ò regolato soltanto dagli impulsi specifici ereditari cellulari. 
La legge di sviluppo embriologico delle strutture nervose 
ha rapporti indiretti genetici colla legge dell’esercizio e 
quindi col mondo esterno e con le leggi di esso, ma come 
legge organica è divenuta del tutto autonoma. 

Se dunque influenze lievissime determinano una varia¬ 
zione fortuita di sviluppo in singoli centri nervosi, il mag¬ 
giore sviluppo di questi avverril assai facilmente secondo 
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intuitivi insoliti, che superano V «peri^Tdnni 

» «M"*, delPintuLone gentù SPBC,0: 


Funesto Lugaro. 








Ricerche sperimentali sulla periodicità 

dell’attività psichica 


La vita psichica, allo stesso modo come la vita fisiolo¬ 
gica, si svolge secondo periodi ritmici sfuggenti spesso al¬ 
l’ordinaria introspezione, ma riio vati, fìssati e determinati 
precisamente dalla ricerca sperimentale esatta. Mentre alla 
psicologia tradizionale erano note solo alcune tra le più 

evidenti rivoluzioni cicliche dell’organismo psichico, invece 
a psicologia sperimentale ha potuto mettere in luce una 

óuàn coX •“ tali ritmi <u diverea clurato - otaxmno dei 

oscillazioni più brevi citi s7è!t'Ì°e Pei ' amenti) 0 quellc 
montale omogeneo c continuo. ” '™ 0 durante un lavoro 

tormTnte sXimo^taimèmoTl duco. “ de ‘ 

vita psichica entro un tempo molt ' S °. rHnz '°i)ale doll'atti- 
«amo: sin dove si estende la Tt “ m ° re ' Noi ei doman- 
ps.chical Durante alcuni minuti'™ oT"^ deU ’ at “vità 
mantiene eostante, „ s „ biscc “ ’ lX™ 1 » P^ico si 

olle sperimentali condotte con «eteafdive^fj^ 
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limito a menzionare quelle eseguite da Broca e Ricliet 
Garvcr, Sollier, Haycraft, Hofbauer, Stern, Loeb, Janet' 
Beaunis, Dwelshauwers, Alcchsieff, Patrizi ’). 

Non ò questo il luogo di entrare in una discussione det¬ 
tagliata sui metodi usati e dei risultati acquisiti in questo 
campo. Con molto maggiore larghezza che qui non potrei ho in 
animo di svolgere una teoria generale sulla periodicità della 
coscienza in uu prossimo volume sulle Leggi del lavoro men¬ 
tale. Ivi sarà possibile di esaminare tutte le discussioni me¬ 
todologiche ed illustrare le conseguenze della legge di di¬ 
scontinuità mentale nell 7 ambito della psicologia, della pe¬ 
dagogia e della teoria della conoscenza; qui invece mi pare 
più utile esporre soltanto il risultato di alcune ricerche spe¬ 
rimentali intraprese da me stesso nel Laboratorio psicofisio¬ 
logico di Lipsia, che mi pare portino un contributo più 
preciso ed esatto alla soluzione positiva del problema delle 
oscillazioni psichiche. 


Il metodo prevalentemente seguito dai più recenti spe 
amentatoii in questo argomento fu quello delle reazioni 
u .! P r ^ ec ^ men ti furono in generale poco esatti, e i ri 
■Ita . dubbi. Così per es. Beaunis ebbe il iì % di espo 

coefficienti” °,. < “ ltra partc 11011 tenui! nessun conto dei 
esperienze 1 !°" vlduali ’ Mzi confuso insieme i risultati delle 

renti pw d — j ™: 
_ _ lifficile formarsi un’idea pi’ecisa dei 


) o Richfi' p/ . 

phytiol. normale et naihlr r ^ ,aota * rc leu ccnlrca ncrveux (strofi, àc 

*• OW, 1897 I»BS- 861-379) „ Compie, ».. Mi. 

P & g- 337-350, Gar VE r i n ' ÌC Bwl 189 <>, pagg. 438-140, Bcv.philos. XLV, 
Sollieh, in Rev.phul ‘ "JJJf 8 * Jonrnal of Scianco, 3.° serie, XX, 189; 

ÌD WS”’* Archii- 'l'vm.f 9 ’ I ^ AVCItA1 ' T > in Brain, juin 1885; 
brindivi d^ellen Bifferen-c» T • ^ ^ i ,a Sg- 546-595; Stern, Psyckologi « 
p/° ' Bov,c}ttl ng Heffc 12) 0 ’ jC 11)ZÌ S> 1000 Sohriflcn dcr GesellsohaJÌ /• 
•.‘ ^® 9 )> Lobb, i n pa r em P° (tee Scclenlohcns (in Zeiteoh. f. pàli 

e p,_ 01, tud- Vi, Pag ri *•!».., XX, 330-332, Dwklshauweus, 
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veri risultati del fisiologo francese, perchè egli scartò arbi¬ 
trariamente tutte le reazioni inferiori a 50 millesimi di se¬ 
condo (cr) o superiori a 250 a. Tuttavia Beaunis credette 
esserne autorizzato a conchiuderne che l’attesa (da 0”,3 a 3") 
diminuisce i tempi di reazione e tanto più quanto è più 
lunga la durata dell’attesa, che la rispettiva variazione media 
è maggiore nelle esperienze con attesa che altrimenti e tanto 
più quanto aumenta il tempo di attesa, c che le disposi¬ 
zioni individuali hanno uiP influenza notevole su queste va¬ 
riazioni. Veramente esaminando bene le cifre ottenute da 
Beaunis, si dovrebbe conchiudere che il tempo di reazione 
non diminuisce costantemente colP aumentare dell’attesa 
notandosi una certa oscillazione tra 0",9 e 4", ma dato il 
carattere di media dei valori di Beaunis, non è possibile 
fondarvisi troppo sopra. 

Dwelshauwers trovò anch’egli che le reazioni precedute 
da un segnale di attesa (qualunque sia la durata dell’inter¬ 
vallo tra segnale e stimolo ) sono più veloci, ma ne attribuì 
la causa aJP impossibilità in cui si trova una reazione di 
trasformarsi in un riflesso quando non si sa quando esso 
debba accadere ( fatto confermato anche dalla maggiore fre¬ 
quenza delle Feklreactionen e delle vorzeiiige Reaetionen ) ed al 
sentimento della sorpresa. 

Hello medesime reazioni senza segnale Dwelshauwers trovò 
una m V maggiore. Tale maggiore ampiezza della Streuung 
fu da da lui c da Wundt ( Physiol. Psgch. V tc Aufl. Ili Bd. 
pag. 434) messa in correlazione colle oscillazioni dell’atten¬ 
zione, per P ipotesi che P attenzione, non essendo impegnata 
a termine stabilito, si svolgesse perciò secondo il suo nor¬ 
male decorso periodico, in modo che lo stimolo venisse a 
coincidere con sezioni variabili dell’onda psichica. Questa 
ipotesi restò una pura affermazione non dimostrata, non 
essendo una base sufficiente la differenza di velocità tra le 
duo specie di reazione che può dipendere da tante cause 
diverse, anche perchè i suoi stessi esperimenti mostrarono 
che la diversa durata dell’intervallo esercita una durata 
quasi nulla. Tuttavia conchiuse che dei tre soli intervalli 
con cui sperimentò, cioè 1", 5; 3"; 6" il più favorevole è il 




primo: tesi elio, ove fosse dimostrata esaurientemente, per¬ 
metterebbe al massimo di affermare l’esistenza di un punto 
neutro ottimale (come pai’C che sia il caso pel senso del 
tempo), di là e di qua dal quale la durata delPattesa agisce 
sfavorevolmente, ma non di una vera e propria periodicità. 
Per escludere Pobiezione clic non P attenzione in sè stessa, 
colle sue oscillazioni, ma altre cause estranee producono 
P allungamento della reazione Dwelshauwers fece notare ebe 
nelle reazioni senza segnale, in cui quindi Pattenzione è 
lasciata nel suo stato spontaneo, la m Y è quasi costante, 
sia clie Pattenzione venga massimalizzata, sia che si ve¬ 
rifichi lo stato di piena distrazione. Questo optimum di 
intervallo si riduco a 1" se, por lo spostamento continuo 
del segnale, è preveduto esattamente il momento della sti¬ 
molazione, come accade nelle esperienze sul passaggio al 
meridiano ( Alechsieff). In questo caso però le curve di 
frequenza mostrano due massimi che non possono evidente¬ 
mente dipendere che dalla instabilità delP attenzione co¬ 
stretta a volgersi ora verso il segnale, ora verso lo stimolo, 
per l’impossibilità di appercepirli contempoi'aneamente en¬ 
trambi, come P esperienza richiederebbe 1 ). Per gP intervalli 
superiori a 1 Alechsieff avverte solo che l’attenzione non 



) Wundi (Phyii. 1 sych. voi. Ili, j>ag. 138) considera inveco questo 
mono come edotto del contrasto o dell’ nltornanza dell’ apporoeziono 
• ro c di quella sensoriale, in modo che la reazione, coincidendo 
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rimane più costante. L’influenza delle oscillazioni dell' at¬ 
tenzione sulle reazioni si manifesta anche nell'abbrevia¬ 
mento e nella regolarizzazione prodotta dal ritmo sulle rea¬ 
zioni, ove queste vengono eseguite a intervalli periodici 
( Janet, Aleclisieff, Awramoff, in Philos. Stud. XVIII, pag. 535; 
Wundt, Phys. Psych. Ili, p. 434, e p. 439). 

Qualche contributo al problema dell’influenza di un de¬ 
terminato tempo di attesa sulla velocità della reazione è 
dovuto a Leitzmann ( Philos . Slud. V, 56) che trovò che il 
tempo di reazione si abbrevia nel mezzo dello spazio di 
tempo compreso tra i segnali succedentesi ogni 2" e che 
invece si allunga prima di un tale segnale. Wundt ( Ph'jsiol . 
Psych. Ili, 449) ne desume che la reazione era muscolare in 
mezzo c sensoriale alla fine; ma invece, evidentemente, re¬ 
stando al puro fatto, possiamo desumerne solamente che dopo 
P intervallo di 2" P attenzione si trova in una tensione più 
sfavorevole che dopo un intervallo minore. 

Di un metodo non molto diverso si avvalse Patrizi, spe¬ 
rimentando con un intervallo temporale costante (2”) e racco¬ 
gliendo graficamente i tempi di reazione. La curva cosi rac¬ 
colta (prosexigranima (colle sue deviazioni positive o negative 
dall'ordinata fondamentale dei valori medii indica le oscilla¬ 
zioni dell’attenzione e rivela il ritmo idiogenetico delP at¬ 
tiviti! psichica. Tale grafica psicometrica dell 7 attenzione è 
sufficientemente individuale e presenta poche differenze da 
giorno a giorno. Xei bambini ed in alcuni casi patologici le 
oscillazioni sono più ampie. 

L’inconveniente di questo metodo, che tuttavia ha con¬ 
dotto ad interessanti conclusioni, consiste nel fatto che molto 
facilmente il movimento si meccanizza. In tale modo tutti 
gli elementi psichici scompaiono e P esperienza diventa ana¬ 
loga quasi più a quelle di Richet e di Loeb che alle tipiche 
reazioni psicometriche. 
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Questi sono i principali risultati finora ottenuti nel 
campo delle minime oscillazioni dell’attività psichica ’). 
Mancano dunque finora ricerche metodiche e sistematiche, 
forse anche perche lo stesso problema non è stato sempre 
posto chiaramente. 

Occorre per conseguenza cominciare col precisare i ter¬ 
mini della questione. Ciò che noi ci proponiamo, è di otte¬ 
nere una rappresentazione fedele ed obbiettiva del decorso 
funzionalo dell’attività psichica. JToi vogliamo constatare se 
tale atti-vità psichica si mantenga costante, continua ed omo¬ 
genea, almeno durante alcuni minuti o se, anche entro cosi 
stretti limiti, il suo potenziale energetico vada soggetto a flut¬ 
tuazioni intensive. Ma come potremo noi ottenere esattamente 
una simile rappresentazione simbolica grafica o numerica? 
L’introspezione non ci serve a nulla, prima di tutto perchè 
l’attività psichica, considerata in quanto funzione isolata 


dalle varie determinazioni individuali, è inconoscibile, e po 
perchè l’osservazione soggettiva non perviene mai alla co 
noscenza precisa dei processi funzionali che si svolgono entr< 
un spazio di tempo così breve. Dobbiamo dunque ricorrer) 
ai metodi sperimentali, e propriamente ad uno dei metodi d 
reazione espressiva {Ausdrucks metlioden) che possano rapprc 
sentare simbolicamente il decorso dcll’attivilà psichica. Nell< 
so empo dobbiamo assicurarci che essa sia sottoposti 
cnninA+ Z10m ?° StaUtÌ ’ c cIie obbiettivamente ci si riveli coni) 
nere e ^ zia c nei differ enti momenti; il che si può otte 
ci si rivel-T r S n^f^ ZZa °^° 1? attenzione. Quando l’attenzioni 

niente? l’imVdelTaT^ ma9simale ’ lo è effcfctiva 
perirei v! ' anzione cosciente discorde dall’ Ap 

^^L 80 ” 0 os ® il lazioni psìchiche anche quando Patti 


riguardante la durata «Jw * ° <1Ì ° 5tà ’ mon,al ° si oonuctto anoho quello 
ripetizioni di un contenuto 1U ? levo ' 6 doli’intervallo tra duo successive 
nioo. Seoondo le ultime P^cliieo per il suo approndiuieuto mnemo- 
forichung, Di S8 , Leìnzìtr S ^ cri ® nze ( Reuttikr, Beilrcige sur Gedaohtniss 
’ Pa8 ‘ 43 ^ tale intervallo ottimalo ò di 0',76. 
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vitti psichica appare costante ed eguale? Qui sta il problema. 
Per avviarlo ad una soluzione positiva a me pare che non 
vi sia che un unico modo. £ noto ehe la reazione psicofi¬ 
siologica è (se non addirittura il dinamometro dell’attenzione 
come credeva Buccola) un segno abbastanza fedele, a parità 
di condizioni, del potenziale dell’attenzione. Noi potremo 
dunque avvalerci di essa per indagare quale sia il valore 
energetico mentale nei diversi momenti. Ma una tale inda¬ 
gine noi non la potremo fare col metodo continuo di cui si 
sono avvalsi gli sperimentatori precedenti, perchè ciò ai¬ 
terebbe (come infatti ha alterato) il decorso naturale e 
normale dell’attività psichica. Bisogna invece ricorrere al 
metodo discontinuo, saltuario, molteplice e inconsapevole. 
Praticamente bisogna agire così: il soggetto riceve da un se¬ 
gnale acustico l’ordiue di stare attento ad un futuro stimolo 
auch’ esso acustico, ma non sa dopo quanto tempo avrà luogo 
questa stimolazione. La sua attenzione seguirà perciò il suo 
naturale decorso, finché sarà colpita dallo stimolo atteso, a 
cui il soggetto deve reagire. 

Ora 1’ ipotesi che è servita da premessa alle mie espe¬ 
rienze, cd in base a cui io ho interpi'ctato i miei risultati 
è la seguente : posto che il valore di reazione possa servire 
come simbolo dello stato dinamico dell’attività psichica, 
quando tutte le condizioni sono identiche, noi dobbiamo 
trovare, in uno stesso soggetto, che dopo un determinato 
periodo di attesa si avrà un valore fisso oppure un campo 
fisso di valori. 

Ora se, lasciando costanti tutti i vari coefficienti e con¬ 
dizioni, dopo uu 1' di attesa abbiamo costantemente una 
velocità di reazione a, dopo 2" una reazione ò, dopo 3”, 
una reazione r-. c...; e se a, b , c.... sono diversi tra loro, pure 
corrispondendo in modo costante alle diverse durate di 
attesa, noi potremo trarne la conseguenza che la vera causa 
della diversa velocità di a, b, c... era il diverso stato di ten¬ 
sione in cui si trovava l’attività psichica, rispettivamente 
dopo 1", 2", 3". Se dunque questo presupposto è verificato 
dall’esperienza, riesce possibile rappresentare graficamente 
la curva idiogenctica dell’attività psichica, considerando 
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come ordinate le singole durate di attesa, e come ascisse 
le cifre che misurano le velocità di reazione dopo i varii 
periodi di attesa. Congiungendo tra loro i punti clie sim¬ 
boleggiano i tempi di reazione, otteniamo la curva della 
attività psichica, quale cioè essa si sarebbe rivelata se i 
singoli stimoli avessero colpita successivamente la coscienza, 
nel suo normale decorso funzionale. 


* 


* 

* 


Partendo da questi presupposti metodologici (che mi 
paiono più esatti di tutti gli altri proposti lìnora) intra¬ 
presi nna serie di ricerche psicometriche durante il semestre 
estivo 190G nel Laboratorio psicofisiologico di Lipsia. Le 
seguenti esperienze non rappresentano che il primo tenta¬ 
tivo di ricostruzione scientifica della curva psichica fonda- 
mentale, ma spero che anche nel loro stato frammentario, 
possano giovare a dimostrare la fecondità di questo metodo, 
P esattezza dei presupposti metodologici e la realtà del fe- 


, e c c perciò possano incoraggiare altri a ripren- 
< ere in maggioie scala le mie esperienze e dare loro quel- 
1 ulteriore svolgimento che era nello mie intenzioni e che 
finora, per cause indipendenti dalla mia volontà, non ho 
potuto svolgere secondo il mio primitivo disegno *). Mi è 
bj:. m cogliere quest’occasione per rinnovare pub- 

“Zet, 1 , ° lm W " ndt ' « l0ri “ 0*»» P^ologte speri- 
i più vìvi - a S "° ™ Iente Coadiutore Prof. Wilhelm Wirth 
stante inter p^ &mGnper * consigli autorevoli e pel co- 

gne Università sassone * traSC0rS0 nell ’ in8Ì ' 


) Una Comunicazione n 1 * 

pobblioata nella Rivisto^;. ro11,11 nare di qacste mio rioeroho è già stufe 
Heft 2-3 sotto il titolo « Ber ^ UNDT ’ (< ^ychologiaohc Studiai » Bel. IH 
vorgSnge ». R 0 i problema r ‘ n ^ U8S der Erwartungazcit ciuf die Reaotion 
speoiale riguardo al ritmo” n6ra * e Periodicità della coscienza, ooi 

articolo « Sulla periodicità mi SOno 000,1 P a t° anche in un altr 

(Rivista pedagogico, I, p aiIrr paiohioa durante l’anno soolaetioo 
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Il dispositivo (ideato dal Prof. Wirth e costruito dal 
meccanico Ziininermanu) consisteva in un pendolo mas¬ 
siccio che oscillava liberamente tra due forti elettro-cala¬ 
mite che avevano prevalentemente lo scopo di conservare 
inalterata l’ampiezza o la velocità di oscillazione pendolare. 
Alcuni invertitori di corrente, inseriti nel circuito, avevano 
P ufficio di mantenere costante P intensità della corrente, ed 
impedire la formazione del magnetismo residuale latente. 

Sulla verticale bisettrice delParco di oscillazione pendo¬ 
lare erano disposti ad altezza differente due contatti mo¬ 
bili. Di essi il superiore era congiunto in circuito collo 
stimolo, P inferiore col segnale, che si trovavano ambedue 
in una stanza remota dove era il soggetto reagente. In am¬ 
bedue i circuiti, azionati da una corrente di 3 arap. fornita 
da due accumulatori era intercalato un tasto di reazione 
che permetteva di chiudere il circuito solo nel momento 
richiesto. Il segnale era dato da un campanello elettrico, in 
cui il batacchio, attratto da un’elettro - calamita a circuito 
chiuso, cadeva invece sulla campana all’apertura di esso, 
per poi essere tirato indietro dalla forza elastica di una 
molla e dalla stessa enei'gia magnetica che si ristabiliva al 
chiudersi del circuito. Identica disposizione era data allo 
stimolo, salvo che alla campana era sostituito in questo caso 
un martello, e che la stessa incudine era punto di partenza 
di un altro circuito, come ora diremo. 

L’esperienza dunque procedeva cosi: Lasciato il pen¬ 
dolo libero di oscillare, si chiudeva il circuito del segnale 
che restava chiuso fino a che il pendolo, giunto al contatto 
mobile l’apriva. Cessava così l’attrazione magnetica del ba¬ 
tacchio della campana-segnale, e lo squillo si faceva udire. 
Allora si lasciava di nuovo libero P interruttore intercalato 
nel circuito del segnale e si apriva permanentemente il cir¬ 
cuito rendendo così senza effetto le successive aperture e 
chiusure del contatto del segnale. Dopo un determinato inter¬ 
vallo misurato con oscillazioni pendolari doppie ( = 2.0",925) 
l’esperimeutatore chiudeva il circuito dello stimolo. All’aper¬ 
tura del contatto superiore, si interrompeva il circuito ed il 
martello cadeva dando così col suo suono lo stimolo sonoro 


_ 
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richiesto. Contemporaneamente il cronoscopio cominciava a 
muoversi, essendo P apparato motore capace di funzionare 
solo seuza corrente oppure con debole corrente. Questa di¬ 
minuzione di corrente era provocata nel caso della caduta 
del pendolo dal fatto che la corrente delle nove pile che 
prima (a martello sollevato) passava solo pel cronoscopio 
ora invece, stabilito il contatto tra incudine e martello pas¬ 
sava anche pel tasto di reazione, indebolendosi attraverso 
questa diramazione laterale. 

Appena udito il suono, il soggetto reagiva; cioè, la¬ 
sciando libero il tasto, interrompeva il circuito collaterale. 
In questo modo la corrente ritornava a fluire solo attra¬ 
verso il circuito crouoscopico, ed il cronoscopio si fermava. 


L’intervallo tra la chinsnra del circuito laterale (stimolo) 
e P interruzione del circuito stesso (reazione) cioè tra 
P inizio del movimento dell’ indice del cronoscopio e la 
fine di esso costituiva il tempo di reazione. Naturalmente 
il soggetto stava in una stanza molto lontana da quella 
dell’esperimentatore, ed erano evitate tutte lo causo fisiche 


o psichiche che avessero potuto variare P attività psichica 
o deviale l’attenzione. Cronoscopio, pendolo, accumulatori e 
interi littori si trovavano nella stanza dell’ esperi montatore. 

tempo di latenza magnetica era trascurabile; l’errore me 
dm del cronoscopio i io millesimi di secondo. 

opo due licerche successivo era sempre intercalata 
rifili J* 1000 ^ * >auSa per aitare la fatica o la meccanizzazione 
aconrlt^ 101 ?’ G Pei 1)ermetfcere ^1 soggetto di descrivere 
corso deìl’^f ^ ^ Speciale taccuino (Protokoll ) il de- 
tiva di tpn<i ,eSa ’ 6 la ? pi6sontazion b i sentimenti, l’alterna- 

specialmente'di notare che ai fosse verificata, e 

colto lo ln ^ ua * e st ato di attenzione lo avesse 

valutare * esattezza'dpM^ 1 ^ “ 

rezza le reazioni fi 6 ° lfre ottenufce > escludere con sicu- 
testazioui intronfiti- Se ’ ^ auclie P cv determinare se le at- 
Piche. La scelta d corr * s P on dessero alle cifre cronosco- 
getto stesso per ° tÌP ° reaz ione era lasciata al sog- 
i ; appercezione ma 0 ? alterare la disposizione naturale del 
opo ogni singola reazione il soggetto 
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doveva dichiarare se avesse reagito sensoriamente o col 
tipo motore. Per determinare meglio tale differenza, tenni 
conto anche dell’ampiezza del campo di deviazione, e della 
variazione media. Inoltre il soggetto era invitato anche ad 
apprezzare il tempo di attesa, per rilevare se la velocità, di 
reazione corrispondesse alla durata reale od a quella subbiet- 
tivamente creduta. In questo modo, oltre ad avere una ve¬ 
rifica del valore espressivo del metodo di reazione, cercai 
iniziare una prima serie di indagini sul carattere mediato 
dell’introspezione ’). 

Trattandosi di esperienze che Wundt ( Physiol. Paycli. Ili, 
pag. 3S6) non esita a chiamare « die complicirtesten nach 
ihrer psycliologisclien Bedeutung und die an der psycliolo- 
gischen Befiihigung und Uebung des Beobachters die gros- 
sten Anforderungen stellen » non potevo scegliere per sog¬ 
getti che persone abituate all’indagine introspettiva. Miei 
cortesi coadiutori furono i signori Gustav Deucliler, slud. 
pliil.; Ih*, ined. Richard Cords; Dr. phil. Wolf Dohrn, Dr. 
phil. Alois Fischer, stud. phil. Francois Clement; Prof. Dr. 
Albert Bazala dell’Università di Agram, stud. phil. Stra- 
schmir Stephauow, stud. phil, Iakob Menderer. I primi 4 erano 
tedeschi, il quinto lussemburghese, il sesto croato, il set¬ 
timo bulgaro, l’ottavo polacco. 

Naturalmente, data la grande quantità di fattori da cui 
risulta una reazione e che non è possibile escludere del 
tutto, nè calcolare isolatamente, anziché un valore unico 
per i singoli intervalli presi in esame, ottenni delle curvo 
di maggiore o minore frequenza. 

Da essa scelsi come tipica la zona di maggiore frequenza 
(campo di deviazione) che era quasi sempre centrale nella 
Streiiungscurve pensando che essa per questi due suoi carat- 


l ) A chi obbiettasso che queste fossero ricerche ohe si riferiscono solo 
inilirettamento al nostro argomento, risponderei oon Wondt {Physiol. Pnych. 
HI, 383) elio anzi le oìfre oronosoopicho hanno un valore puramente sin¬ 
tomatico mo ohe « dcr Hauptwert dor Reaotions versnohe nioht in don obieo- 
tiven Zoitwerton besteht, sondern in der genau Regulirungund Variirung 
der Selbslbeobuohtung die aie bei der Hervorbringnng versohiedeuer Ver- 
laufsbodingungen psy'chisoher Vorgiinge gestatten ». 
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tori potesse rappresentare il valore effettivo del potenziale 
psichico, dopo la neutralizzazione degli elementi avventizi;. 
Nella tabella seguente sono appunto riportati in millesimi 
di secondo, i valori medii, il campo di deviazione delle rea¬ 
zioni muscolari e sensorie, e le rispettive variazioni medie. 
Dove è riferita un’unica cifra, la reazione apparteneva al 


tipo « naturale ». 

Chiunque abbia familiarità colla tecnica sperimentale e 
sappia interpretare ad occhio le tabelle s’ accorgerà facil¬ 
mente che in tutti i soggetti si constata più o meno chia¬ 
ramente la periodicità dell’attività psichica. Rappresentando 
graficamente questi valori come ho già in parte fatto nella nota 
preliminare inserita nei « Psychologische Studiai » tali oscilla¬ 
zioni, il cui periodo è di circa 4", appaiono più evidenti. È da 
notare che nei diversi giorni per ogni singolo soggetto è ri¬ 
masta costante la stessa forma di curva anche quando i va¬ 
lori individuali variavano. Dove si presentavano i due tipi 
di reazione, le due curve procedevano parallelamente benché 
nettamente distinte. Anche le due curve dei valori massimi 
(limite superiore della Streuung) e minimi (limite inferiore) 
procedevano parallelamente tra loro, e anche parallelamente 
alla curva dei valori medii. Da ciò si può logicamente ar¬ 
gomentare che tutto il campo di deviazione potrebbe essere 
risoluto in nna molteplicità di curve parallele, ciascuna 
delle quali è così reale come la curva dei valori medii. 

Dove non esiste tale corrispondenza precisa dei due li¬ 
miti, anche le variazioni medie sono cospicue, il campo di 
deviazione è ampio e la periodicità ò poco evidente. 

Questa irregolarità dipende probabilmente dal fatto 

(tì qU !! ^ UG So ^ et ^ * n cu ‘ Quel fenomeno è constatabile 
6Ul j , 61 6 ^ or( l s ) hanno prestato l’opera loro come 
pvniin s °l° ne ^ 6 ultime ore della giornata, quando 

zionA ^ 8 aUC ^ e illca Paci di tendere al massimo l’atten- 

"IvUB, 

vainAntf eiieia * e risultati ottenuti sperimentando successi- 
sopeet+nw n Un in < tei ’ va ^° fisso (non conosciuto però dal 
fatti cimi Ur ° U0 pil \ re £° la ri e più attendibili che quelli 
ian o continuamente l’intervallo, perchè in questo 
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modo si evitano i sentimenti perturbatori della sorpresa e 
di altra specie. 

Felle curve dei miei sei soggetti, cinque sono a tipo 
ascendente ed una a tipo discendente. Le prime salgono con¬ 
tinuamente Ano a 4'', poi discendono quando l’attesa giunge 
a G", poi risalgono quando Fintervallo è di 8". Il tipo discen¬ 
dente segue un opposto decorso. 

Probabilmente la variazione media sarebbe stata molto 
minore, e la periodicità molto più evidente se io avessi po¬ 
tuto evitare tutte le influenze subiettive ed obiettive. Ma 
poiché non cambiavano solamente le condizioni formali del¬ 
l’attenzione, ma emergevano sempre rappresentazioni, senti¬ 
menti ecc., non fu possibile raccogliere risultati puri, cioè 
determinare F influenza della semplice variazione dello stato 
appercettivo sui tempi di reazione. Tra queste cause colla¬ 
terali è da rilevare specialmente F influenza del rapido cam¬ 
biamento dell’ intervallo di attesa, che compare sempre 
inaspettato e quindi inibisce parzialmente la reazione. 

Quando lo stato introspettivo del soggetto in duo casi 
è eguale, ed abbastanza caratteristico, i rispettivi tempi di 
reazione sono eguali, anche se la durata di attesa è diffe¬ 
rente. Ciò è una conferma dell’attendibilità semeiologica di 
questo metodo. 

Al contrario se tutto il contenuto della coscienza rimane 
costante dal punto di vista del contenuto, ed è differente 
solo la parte formale dell’attività psichica (cioè la tensione 
dell’attenzione dipendente dalla diversa durata dell’attesa) 
allora ogni singola reazione ha la velocità consueta corri¬ 
spondente ai rispettivi tempi di attesa, anche quando il 
soggetto non ha alcuna coscienza della durata dell’inter¬ 
vallo e del grado di tensione psichica, anzi perfino quando 
un tempo di attesa maggiore appare più breve, o vice¬ 
versa 1 ). 


1 ) Tuttavia so il soggetto uon ha proprio alouna oonosoeuza, nem- 
nieuo approssimativa (lolla durata doli* attesa, allora i toinpi di reazione 
Bon oindistintaiuente molto lunghi. Corto questi duo fenomeni dipendono 
dalla stessa oansa, cioè dalla diminuita tensione dell* attenzione. 
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Tuttavia, se le reazioni si succedono troppo rapidamente, 
e se la differenza dei relativi intervalli non è troppo grande, 
nasce una specie di assimilazione (Anylciolmng secondo la 
terminologia Wundtiaua) tra lo stato di tensione psichica 
del primo termine della nuova serie iniziata con un nuovo 
intervallo e lo stato di tensione psichica corrispondente alla 
serie precedente con l’antico intervallo. Solo in seguito la 
coscienza avverte il cambiamento, si adatta alla nuova du¬ 
rata di attesa e la velocità di reazione diviene eguale alla 
media consueta per quelP intervallo 1 ). 

Del resto bisogna notare che il tempo di attesa non 
apparve mai ai soggetti come una preparazione neutrale, nò 
l’attenzione fu mai sentita come un fenomeno isolato da 
ogni contenuto dato, ma sempre sotto forma di un complesso 
oscillante di sentimenti di tensione e di detensione. L’at¬ 
tenzione durante il tempo di attesa non si riferiva nem¬ 
meno esclusivamente ad uno dei duo momenti dell’ inter¬ 
vallo, ma ad ambedue accentuando scambiovolmento ora l’uno 
ora l’altro. « Das Bewusstsein der zvvisclien beiden bestc- 
henden Relation liess sich am besten als TJnterordnung eines 
Momentes unter das andere begreifen », annotò giustamente 
nel suo Protolcoll ricco di acute osservazioni introspettive 
raccolte durante il decorso dell’aspettazione il mio collega 
Dott. W. Dohrn. 


’) Per spiegare meglio iu ohe consista quest’ ultimo fenomeno, ccoo 
un esempio corrispoudente allo reazioni 21." -25." clol Prof. Bazala, in data 
9 luglio 1903, iudioaudo oon numeri romani l’intervallo di attesa, espresso 
in secondi, e in numori arati la volooità di roazione, espressa in mille¬ 
simi di secondo: 11-153; 11-156; 1-158; 1-203; 1-205.... In questa serio 
di roazioni si nota che la terza ha la velocità oorrispondente all’ inter¬ 
vallo II, mentre invece già la reazione consecutiva ha la velocità nor¬ 
male, dato l’intervallo I. 
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Se ora, prescindendo da tutte le questioni tecniche spe¬ 
ciali, vogliamo riassumere i risultati generali delle mie ri¬ 
cerche personali, e mettere specialmente in luce quelli che 
hanno maggiore importanza per la teoria generale dell* at¬ 
tività psichica, possiamo affermare quanto segue: 

L’attività mentale non è continua, ma discontinua anche 
nell’ambito di pochi minuti secondi. La sua energia funzio¬ 
nale presenta un decorso ciclico, raffigurabile con una sinu¬ 
soide. L’energia psichica massimalizzata e fluente in condi¬ 
zioni costanti, anche quando soggettivamente sembra stare 
al medesimo potenziale, invece sottoposta alla verifica spe¬ 
rimentale si manifesta come discontinua e sottoposta ad un 
ritmo ben definito e caratteristico dei varii soggetti. Il po¬ 
tenziale psichico subisce delle fluttuazioni, circa ogni 4", 
che si possono determinare oggettivamente valendosi del 
metodo delle reazioni psicomotriche, e che si mantengono 
costanti per ciascun segmento del decorso temporale. La 
curva psicodinamica ò insoraina uniformemente varia c 
conserva un tipo stabile, permanente. Questa pulsazione 
idiogenetica è connata colla funzione mentale, in modo che 
spesso il tipo di reazione è perfettamente confonne alle 
ieggi di dinamica psichica valevoli per quella sezione di 
curva, mentre soggettivamente l’introspezione, fidente nel- 
1 esattezza della propria valutazione temporale, afferma la pre¬ 
senza di un altro complesso di condizioni, discordanti tanto 
dalla realtà quanto dal tipo di reazione effettuato, il che 
piova la superiorità del metodo di reazione espressiva, benché 
esso sia indiretto, sull’introspezione. Inversamente, quando, 
pei varie ìagioni, lo stato psichico assume una natura spe¬ 
ciale, ad ogni identica ripetizione di esso, e nonostante la 
varia durata oggettiva della sezione psichica isolata, corri- 
spon e la medesima reazione psicometrica. 

al complesso dei singoli risultati ottenuti con i varii 
gra 1 i tensione psichica (variando questa periodicamente 
.n unzione dal tempo, e quindi dalla durata dell’attesa) 
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noi siamo tratti ad ammettere anche l'esistenza ogni 4" circa, 
di periodi parzialmente refrattari, che possono essere consi¬ 
derati con sintomi della rivoluzione ciclica da una fase al¬ 
l'altra dell'attività mentale, e come analoghi a quei pe¬ 
riodi critici di ampiezza, intensità e precisione maggiore a 
cui da gran tempo si ò rivolta l'attenzione della psichia¬ 
tria e della fisiologia generale. 


Guido Della Valle. 
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Scienza del diritto e filosofia del diritto 1 ; 


Come iu generale bisogna tener distinti i corapiti della 
scienza da quelli della filosofia, così anche per lo studio del 
diritto è necessario distinguere l’ambito proprio della scienza 
del diritto da quello della filosofia del diritto. Io mi propongo 
quindi in questa mia comunicazione di applicare nel caso 
speciale dello studio del diritto ciò che io penso dei rap¬ 
porti tra scienza e filosofia. Diguisacchè la mia maniera di 
intendere le relazioni tra scienza e filosofia del diritto pre¬ 
suppone implicitamente una veduta generale dei rapporti 
tra scienza e filosofia, che iu questa comunicazione non 
vieue espressa quale premessa, ma viene applicata, e sol¬ 
tanto iu una branca speciale del sapere umano, del sapere 
umano cioè rivolto allo studio integrale del fenomeno giu¬ 
ridico. 

Le discussioni di questo genere, cioè gnoseologico si 
può dire, sono, è vero, diventate troppo frequenti da noi 
in Italia; però su certe quistioni è bene, ed è necessario 
insistere, data l’importanza massima di esse, solo che la 
trattazione di esse non deve far tralasciare lo studio dei 
problemi propri della filosofia del diritto, dei quali il pro¬ 
blema capitale è quello cbe risponde alla domanda « che 
cosa è il diritto? ». Le discussioni infatti sui compiti della 
filosofia del diritto, sulle relazioni di questa con le scienze giu- 

») Lo idee svolte iu questa comuniouzione verranno quanto prima 
più largamente e più diffusamente sviluppato in un lavoro a parte ; quel 
che qui si trova talora solo accennato o conio puramente affermato verrà 
*n seguite oou maggiore rioohezaa di argomenti dimostrato. 















ridiche, sociali e simili, non rientrano nel campo specifico 
della filosofia del diritto, ma stanno solo sulla soglia di 
questa, appartenendo piuttosto alla gnoseologia, o se si vuole, 
alla logica in quanto teoria della classificazione delle scienze. 

E prima di entrare nel cuore della mia comunicazione, 
debbo premettero che io adopero la espressione scienza del 
diritto come un termine collettivo, ed in antitesi al concetto 
di filosofia del diritto; come non vi ha la scienza in generale, 
ma le scienze da una parte e poi dall’altra parte la filosofia, 
così non vi ha la scienza del diritto in generale, ma lo 
diverse scienze del diritto da una parte e dall’ altra la 
filosofìa del diritto. Gli è però che come le scienze in gene¬ 
rale, così le scienze del diritto, in quanto scienze, hanno 
tutte un compito od una funzione identica; donde deriva 
poi che si parla di compiti e di funzioni della scienza, ma 
con ciò si vuol esprimere, e si deve volere esprimere sol¬ 
tanto questo che il momento scientifico è unico ed idontico 
quali che siano i fenomeni che dal punto di vista scientifico 
stesso si vogliono studiare. Oltre le scienze stesse, non vi 
ha la scienza, ma la filosofia; oltre le scienze del diritto, 
non vi è la scienza del diritto, ma la filosofia del diritto. 

Il momento scientifico, cioè lo studio di un ordine spe¬ 
cifico di fenomeni dal punto di vista scientifico, e non filo 
sofico, è unico ed identico por tutti i fenomeni della realtà 
sia essa naturale, o umana. 


» 

« 3 


' La scienza, secondo quauto io ne penso, è descrittiva; 
essa può descii vero per fantasmi o per concetti; descrive per 
fantasmi, quando ci rappresenta un oggetto od un fatto o 
onomeno, quando in altri termini ci rappresenta V indivi- 
, \ 6 .’ escrive P er concetti quando ci rappresenta, astraendo 
veisi oggetti o fenomeni di una stessa classe gli elementi 
ITT’ qU6StÌ in UQa ra PI>vcsentazione generale. Sia che ci 
Kpntot- iaPI>ieSentaZÌOU0 im *ividuale, sia che ci diala rappre- 
ess» 16 8c * enza & sempre descrittiva, perchè 

un caso che nell’altro non fa che riprodurre le 
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cose quali esse sono, solo clie nel secondo caso invece di 
descrivere individualmente i singoli oggetti di una stessa 
classe, per economia si attiene alla rappresentazione gene¬ 
rale, o cioè al concetto od astrazione di questi oggetti 
stessi. 

La scienza è ancora descrittiva quando constata i rap¬ 
porti funzionali dei fenomeni stessi, giacché in ciò fare 
essa riproduco sempre la pura esperienza: essa oltrepasse¬ 
rebbe il campo della pura esperienza, quando tra i duo ter¬ 
mini del rapporto funzionale, introducesse o palesamento, cioè 
dichiaratamente, o di soppiatto un nesso di causalità effi¬ 
ciente, quando cioè trasformasse la semplice funzionalità 
in un vero e proprio rapporto di causalità', inteso nel senso 
della efficienza. Finche noi constatiamo e ci limitiamo a 
constatare i rapporti funzionali tra i fenomeni, siamo 
sempre nel campo della pura esperienza, cioè descriviamo, 
giacché descrizione non è ordinamento solo in coesistenze, 
ma anche in sequenze, e la natura o la realtà meglio non 
ci presenta solo coesistenze, ma anche sequenze, e tra queste 
sequenze costanti. 

Se noi ora applichiamo quanto abbiamo in brevi tratti 
riassunto della nostra maniera di concepire il momento 
scientifico al caso dell’ attività conoscitiva rivolta al feno¬ 
meno giuridico avremo come risultato quanto segue. 

Il momento scientifico nello studio del diritto abbraccia 
la rappresentazione dell’ individuale giuridico, la compara¬ 
zione, la classificazione, la ricerca dei rapporti funzionali, 
la rappresentazione dei concetti giuridici. 

La rappresentazione dell’ individuale giuridico costi¬ 
tuisce il primo gradino della scienza dei diritto, gradino 
quindi indispensabile, senza il quale non è possibile la 
rappresentazione per concetti: come non si arriva al concetto 
senza la rappresentazione dell’ individuale, senza cioè 1 ; intui¬ 
zione sensibile, così non si può arrivare al concetto giuri¬ 
dico senza P individuale giuridico. Una determinata norma 
giuridica, un determinato istituto giuridico costituiscono un 
individuale giuridico, sempre che si tratti però di norma od 
istituto di una stessa comunità giuridica, e di uno stesso 
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tempo. L’individuale giuridico è condizionato dal tempo e 
dallo spazio, ciò elio non si può dire del concetto giuridico. 

La comparazione nel campo del diritto metto in luce e 
fissa ciò che o nonne giuridiche singole od istituti giuridici 
di comunità giuridiche diverse hanno di comune e nello 
stesso tempo di diverso. 

La comparazione nell* ordine della conoscenza anche 
irriflessa ò la via per arrivare al concetto. La comparazione 
nello studio del diritto viene a costituire quella che ò stata 
chiamata: scienza comparativa del diritto 1 ) ( vergleiehende 
Eechtswissenschaft), come applicata allo studio degli ani¬ 
mali o delle piante viene a costituire la zoologia o la bo¬ 
tanica comparata. Anzi il metodo — perchè anche così è 
stato chiamato — della comparazione è un metodo preva¬ 
lente nelle scienze naturali, dalle quali è passato non solo 
nello studio del diritto, ma anche negli studi sociologici, 
psicologici ecc. 

La comparazione dei fenomeni giuridici è quel gradino 
della scienza del diritto, senza il quale non può aver luogo 
la classificazione, metodo questo tipico delle scienze natu- 
rati, ma che anche si può o si devo usare nelle scienze dei 
fatti umani, e quindi nel diritto. 

Siccome la classificazione è 1* ordinamento sistematico 
e gerarchico degli esseri, nel caso che si tratti delle scienze 
storico naturali, o dei fenomeni o fatti nel caso dei fenomeni 
giuridici.... così essa richiede un primo lavoro antecedente 
dinanzi a sè, o cioè la comparazione degli esseri e dei fouo- 
menr da classificare: regola infatti della classificazione è 
questa che ogni gruppo, che è stato distinto dagli altri, ab- 
racci osseii o fenomeni i quali somiglino tra di loro più 


' aiouui traducono: 




« scienza comparata del diritto ». 

fin dal lS 7 R 0ÌeUZa C0ln P arativa del diritto è noto elio in Germania esisto 
wmenscliari ' a '^^ )03lta r i vista, la « Zcitschrift fìir vergleiehende Rechts 

: » •*»' KoUl». S.l metodo oon, 

fa Sailm,J2!‘s nT'? rf d6 ' KoU ' l>r ’ a ’ 1 '' d “ 

fa OegtMnarl, B „. *“* 





di quanto somigliano con gli esseri di altri gruppi: or è 
appunto la comparazione che viene in aiuto in questi gradi 
della conoscenza. Perciò la classificazione è un momento 
intieramente connesso con la comparazione. 

Ed a proposito della comparazione applicata allo studio 
del diritto, si presentano tante quistioni, ch’io non intendo 
qui risolvere, ma solo di formulare. Esse derivano — se ben 
si riflette — dalla constatazione ovvia che il diritto varia 
col tempo e coi luoghi, constatazione che apporta tante dif¬ 
ficolti! nell’impiego del metodo comparativo. Giacché: si 
comparerà il diritto di uno stesso popolo, cioè i varii mo¬ 
menti di esso ? o il diritto di due popoli contemporanei, 
oppure il diritto di due popoli di diversa epoca storica, 
mettiamo l’istituto della proprietà presso qualcuno dei 
popoli indigeni attuali dell’Àfrica, con l’istituto della pro¬ 
prietà quale esso si presenta nel diritto romano ! 

O si dovrà avere riguardo, nel comparare, al criterio 
etnologico, cioè si dovranno comparare i diritti dei popoli 
dello stesso ceppo etnico, della stessa razza! 1 ). 

Ed ancora: quali sono — stabilito che la comparazione 
è anche la via alla formazione dei concetti giuridici gli 
scopi della comparazione, della scienza comparativa del di¬ 
ritto e come altri dicono del metodo comparativo ? Che 
cosa ci può dare questo momento della scienza del diritto? 
Che risultati ci può offrire, i quali abbiano valore oltre che 
in sede scientifica, in sede anche filosofica, cioè quando noi 
facciamo, abbandonato il punto di vista scientifico, la filo¬ 
sofìa del diritto ? 

Quistioni tutte queste di non facile soluzione: primo dovere 
è però essere cosciente di esse e sapersele bene formulare. 


') Per il oritorio etnologico, in luogo di quollo storioo, noli» compa¬ 
rarono dei fonomeui giuridioi vedi gli scritti di A. H. Post. Cito i piit 
importanti: Ber Urspung dee Rcchts. Prolegomeni » su oiner allcgmeincn wr- 
glcichcnden lìcclUswmemohaft ( Oldenburg, 1870); Bausteine far cine aliga- 
meine Rechlswissonschaft auf vergleichciuUthnologiècher Baeis ( Oldenburg, 
ISSO); Einleitung in das Studium dar elhnoìogischen Jurhprudens ( Olden- 
hurg, ISSO ); Weber, die Aufgaben eincr allgemciuen Bechiewisscnschaft (Olden - 
burg, 1S91)’; Grundrise der ethnologisclicn Jurhprudenz ( Oldenburg, 1S94-5). 
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La classificazione dei fenomeni giuridici, dal punto di 
vista scientifico, e cioè empirico, (si può anche classificare 
da un punto di vista filosofico ) pnò essere applicata tanto 
al diritto di una epoca e di una comunità giuridica deter¬ 
minata, quanto al diritto di epoche e comunità giuridiche 
diverse. La classificazione scientifica nel diritto ha come 
punto di partenza il fenomeno giuridico stesso, la classifi- 
caziona filosofica ha come punto di partenza invece ciò che 
il diritlo è, V essenza del diritto, come si vedrà in seguito. 

Ed eccoci ora alla psicologia giuridica. Io qui distinguo 
la psicologia come metodo applicato allo studio del diritto, 
come si può applicare allo studio di altri fenomeni, e la 
psicologia giuridica come scienza a sè, vera e propria psi¬ 
cologia del diritto, branca della psicologia generale. 

Come metodo, essa abbraccia diversi momenti : 
a) si possono indagare tutti i motivi e le ragioni, i 
processi psichici speciali che hanno determinato il sorgerò 
od il tramontare di una determinata norma giuridica di 


una comunità giuridica data e di una epoca storica data. 

b) si possono indagare le forze psichiche che hanno 
determinato il sorgere, il trasformarsi o il tramontare di 


un determinato istituto giuridico, sempre però di una stessf 
comunità giuridica, p. e. quali forze psichiche abbiano de 

terminato presso i Germani l’evoluzione giuridica delk 
proprietà; 

c) si possono indagare, ricercare i processi psichici pe 

quali si è costituito un istituto giuridico, p. e. la famiglia 

onza ri„uardo ad una forma particolare di famiglia, di uni 

epoca determinata o di un popolo determinato; 

li i 8 i possono indagare quali processi psichici stiano 

fonte ri ai r T, COQCetto giuridico dato 1 ), mettiamo dell» 

giuridica del ° 7 generaIe ’ 0 (lel negozio o della norma 
giundica, del contratto giuridico ecc.... 


dei ^:1™Zru’T n ° dÌ : ' ÌC01 ' cho 11 liljro del Miceli: Le fi 
fautore dello indirizzo U *. a ^ eic,lt ^-»ociale, Palermo, 1905. 11 Miceli 
-tto quale un 11 qUal ° ceroa di studiare il 

cui questa si oostituisce A 1 C ° SCIenza ooll ettiva secondo lo leggi < 

uuzioua (Vedi sul proposito del Miceli, 1’ 
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Pervenuta a questo grado la ricerca psicologica cresce 
di importanza, non solo rispetto ai duo primi momenti, ma 
rispetto anche al terzo. Acquista essa cioè un maggiore 
interesse scientifico, in quanto F obbietto di essa non è più 
particolare, non è più un dato storico, ma è un dato 
astratto, è un concetto, una rappresentazione generale. Le 
tre prime sono ricerche del tutto stoxàche, sussidiate da un 
approfondimento psicogenetico; la quarta è una ricerca 
veramente di carattere psicologico, e psicologico sociale anzi. 

La psicologia giuridica nel secondo aspetto è la ricerca 
degli clementi universali, semplici della vita giuridica; so 
essa vuole o pretende essere scienza veramente, dove ricer¬ 
care appunto questi elementi universali o semplici. Con ciò 
la psicologia cessa di esscro puramente metodo, e diventa 
scienza. 

Ora F elemento semplice della vita giuridica è il senti¬ 
mento ginridioo: obietto di indagine della psicologia giuri¬ 
dica quale scienza è il sentimento giuridico 1 ). 

Il sentimento come fatto generale della vita dolla psiche 
è obietto di studio della psicologia generale, e di quella 
parto che si occupa dei sentimenti in genere; ma il senti¬ 
mento giuridico forma particolare del sentimento in genere 
come il sentimento religioso, quello estetico, il sentimento 
morale, è obietto della psicologia giuridica come gli anzidetti 
sono obietto dolla psicologia religiosa, estetica, morale. 


ticolo inserito nella « Rivista italiana di Sociologia », 1903, I, e cioè: 
Indirizzo psicologico nella filosofia del divino» 

Nel libro sullo fonti del diritto dal punto di vista psiobico-sooialo, il 
Miceli applioa l'indirizzo psicologico allo studio dello fouti, siano diretto 
(legge, consuetudine, patto normativo) olio iudirotte (giurisprudenza) e 
trova ohe alla base di esse opera una credenza, un fonouieuo oioè di 
orodenza collettiva. 

>) Sul sentimento giuridico si possono consultare gli soritti dol 
RUmein, Weber dai RcchtsgeJ'Uhl (in Seden und Aufeiitse. Tubingen, 1875); 
Weber die Idee der Gcrechtigkeit (ib., None Folge, Freiburg, ISSI); Iehring, 
Weber die Entstchung dee Reohtsgcfolile (in Allgom. Iuriston-Zeitung, Wien, 
1881, N. 11-15); Kuhlenbeck, Zar Psycliologie dee Reehtege/iihle (in Archi e 
fUr Recìde, und Wirthschaftephilosoiìhie, I Ialirgaug, 1907, I Hcjt); Lei 
Vecchio, Il sentimento giuridico, 2* odiz. 190b 
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yi è da istituire tutta una indagine sul sentimento giuri¬ 
dico, e cioè si dovrà ricercare quale sia il contenuto di esso, 
le rappresentazioni proprie di esso, so esso abbia un soma- 
tismo proprio, come lo lia il sentimento estetico, P origine 
di esso sentimento, ed altre questioni ancora. 

In questa indagine si dovrà tener conto della circostanza 
che il fenomeno giuridico è sopratutto fenomeno sociale; 
però nella coscienza individuale esso sentimento viene ad 
avere espressione, e quindi Panatisi introspettiva della co 
scienza individuale ci darà i suoi lumi sullo argomento. 

Lo scienza del diritto diventa scienza descritti va. funzio¬ 
nale 1 ), quando essa ricerca i rapporti funzionali fondamen¬ 
tali generali o costanti che si osservano nella fenomenologia 
giuridica. 

In questo altro e più alto momento della scienza del 
diritto, questa si serve del concetto di funzione, concetto 
proprio delle scienze matematiche, c lo applica a questa 
piccola parte della realtà totale costituita dal fenomeno giu¬ 
ridico, allo scopo di scoprire la variabile indipendente di 
essi fenomeni giuridici. Mentre però nelle matematiche si 
può scegliere arbitrariamente la variabile indipendente, o 
almeno questo è teoricamente arbitrario, qui invece si 
tratta di trovare e stabilire una variabile indipendente, 
variando cioè la quale varia il fatto giuridico e non inver¬ 
samente, cioè un rapporto di dipendenza non invertibile. È 
proprio in questo momento, cioè con il diventare la scienza 
del diritto da descrizione rappresentativa o ripreseutativa 
come dir si voglia descrizione funzionale, che si viene a co- 
S J" lre !™ aV6ia 6 P ro Pria fisica dei fenomeni giuridici; la 
oh* 6 C lrÌtfc ° T iene a< * aC( l u Ì8tare una esattezza seienti- 

fornmio ^ avv ^ cinare a quella della matematica, delle 
loi mule matematiche cioè. 


noiueuo etioo vedUm lapP ° rtl f " nzi °nali elementari, applicata al fo- 
rientri ri v,” dell ' 0rcstan o./m/on- umani, 1907. Introdu- 
compito o l’ambito il n> r™ ò n °tovolo l’ intento di distinguere il 

eolica: la teoria del vai ° SCÌOnt ^ oa da quello proprio doli’ otioa filo - 
dall’ 0 . uol «no ni..,. - ° r ° ^ “ enera ^° 0 quella del valoro morale svolta 
° QU 8a Sgio di etica sciontifloa. 
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E come la fisica adopera concetti formali e non onto¬ 
logici per la coordinazione della esperienza di date categorie 
di fenomeni, p. e. il concetto di forza, massa, movimento, 
o non si cura di definirli, cosi la scienza funzionale del 
diritto adopererà concetti formali e non ontologici, cercando 
di stabilire e fissare in formule esatte i rapporti funzionali 
tra gli elementi dei fenomeni giuridici e i fenomeni giuridici 
stessi. 

Con ciò psicologia giuridica e scienza funzionale dei 
fenomeni del diritto si completano, giacché a quest’ ultima 
non importa la indagine di rapporti funzionali particolari, 
e tra fatti derivati e complessi, sibbene la indagine di rap¬ 
porti universali generali e costanti tra elementi semplici 
ed universali (dati offerti dalla psicologia) ed i fenomeni 
stessi. Non importa nel senso che quest’ultima ha più im¬ 
portanza, non che l’indagine funzionale sia sola ed unica¬ 
mente questa. 

Attraverso tutti questi momenti si costituisce la scienza 
del diritto e la si rende libera nei suoi passi, al di fuori 
cioè ed al coperto, da infiltrazioni filosofiche, o metafische, 
che la farebbero impura, mentre essa così costituita è 
scienza pura, come la fisica e come la chimica. E così anche 
si viene a liberare la scienza del di ritto da bisogni pratici, 
sia nel senso ovvio della parola, sia uel senso più alto di 
esigenze di ordine deontologico. 

Ho spesso nel contesto di questa mia comunicazione 
parlato di concetti giuridici, di descrizione per concetti o 
rappresentazioni generali, anzi ho detto che uno dei gradi 
delle scienza del diritto è la rappresentazione per concetti. 
La scienza dei concetti giuridici astrae ed analizza i con¬ 
cetti più generali (GrnndbegriffeJ del diritto positivo, p. e. 
i concetti di norma, diritto subiettivo e diritto obiettivo, 
persona, cosa, legge, fonte del diritto, negozio giuridico, 
pretesa, debito, eredità, ecc.; così essa non è che la così 
detta teorici generale del diritto (allgemeine JRechtslehreJ 1 ). Ac- 


i) p 0l . la teoria generale del diritto vedi 1’ articolo del Merkel, inserito 
nella Zcitschr. d. privai ■ und oeffentlichea Rcclit der Gegenmrt, e cioè: 
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ciocché essa possa cimane™ nello ambito sciontiBco, cioè 
.««, una descrizione, i concetti di essa debbono essere 


B ^ r io, IMM *r *• ***£??*? *? 

MI *-», I M- 8. 1-10. S. «M, ««• Qn»to «u. 

colo o stato poi compreso nelle Grsammelle Abhandlnngcn ma dem Gelici 
de,- allgcmeincn Rcchlslehre n. des StrafreehU del Merkol stesso, P ubbho ^° 
dopo la inorto dell’autore da R. Merkol, in due volumi, Strassburg 1899. 
Ma il Merkel oltre ohe fissare, por cosi dire, il programma della Allgc- 
meive Rechtslchre ed i snoi rapporti oon la filosofia del diritto o la scienza 
positiva dol diritto, diodo un saggio di una teoria generalo dol diritto 
nel suo libro ; Elemento der allgemcinen Rechi Ae.hr c (nella 5.“ edizione della 
ISnciclopodia dell’Holtzendorft', 1890). 

L'altra opera del Merkol: Iuristhclie Enoiiklopiidie ( 3.“ edizione, Ber¬ 


lin, 1904 ) contione da una parte un estratto degli Elemento (parto gene¬ 
ralo) dall’altra un estratto dalle soiouze giuridiche speoiali (Vodiuo la 


Introduzione, pag. 1). 

Portano il loro contributo all’elaborazione doinmation doi coucotti fonda¬ 
mentali dol diritto, il Binding, il Biorling, il Tliou, il Jcllinok o per taluna 
sua opera anche un sognaco dolla filosofia immanente o dol «dato» cioè lo 
Sohuppo. Dol Bindiug vedi: Die Normcn und ihrc Uoìiortrctrung, Leipzig. I 
Bd., 2 Aulì., 1890: II Bd., 1877; dol Bierling, Zur Krilik der juristisoìicn 
Gruìidbcgriffe (Gotha, 1877-1883); Jurislische Prinsipicnlehrc (in 3 volami, 
i primi due: Gotha, 1877-1883, il terzo Tiibingen, 1905 ); Thon, Eeohtsnorm 
and subjektives Reoht ( Woimar, 1878); Sohuppo, Ber Bcgrìfj' des nubjvktircn 
Reehts ( Breslau, 1887 ) ; Das Gcmhnheitsreeht, (1890); Jelliuek, Gcsets und 
Vei ordmng ( 1887 ). 

Uno dei primi critici dello idee svolte dal Merkel noli’ artioolo citato 
inserito nella rivista del Griinhut, fu lo Sohutzo iu un artioolo pubblicato 
nella stessa rivista: Die- Stellung der Reohtsphil. sur positiven Jìeohtsicisscn- 
*c hafl, voi. VI, Wion, 1879; seguirono il Liugg, nell’articolo: I Fescn und 
Aufgahcn der Rcehtsphilosophic, inserito nella stessa rivista, voi. XVIII. 

In Italia si sono occupati della teoria geuoralc dol diritto o del punto 
di \ista del Merkel, il Potrone, nella Fase recentissima..., pag. 21 o seg. e 
pag. 145 e seg.; il Vanni nella Funzione pratica della FU. del Diritto, 1894 
o nelle Lesioni, pubblicato nel 1904, pag. 25-26; il Groppali, nel libro: 
D problema dol fondamento intrinseco del diritto nel Positivismo moderno, 
parto I, 1905, pag. 196 o seg. ; il Dol Vecchio, nei Presupposti filosofici 
della nozione del diritto, 1905, pag. 170 e sog. 

Por lo caratteristiche della souola vedi il libro dol Bergbobm, -Turi- 
Wl ^ Fhilosophie, pag. 25 e seg.; adorisoe oon qualche riserva 
a e ito© espresse dal Merkol in quanto alle funzioni od ai compiti dello» 

filosofia del diritto il Wallusohek nel libro : Sludien sur Rechtsphiloso, hic 
(Leipzig, 1889). 
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vere e proprie rappresentazioni generali, concetti empirici 
e non concetti filosofici ( vedremo in appresso che cosa 
debba intendersi per concetto filosofico ). 

In questo modo la teoria generalo del diritto, scienza delle 
rappresentazioni generali del diritto, viene ad avere il suo po¬ 
sto nella scienza del diritto: questo posto non le può essere 
contestato, le può essere contestato solo la pretesa di volere 
sostituire la filosofia dol diritto, mentre finché i suoi con¬ 
cetti sono segni, rappresentazioni generali, essa è descri¬ 
zione, e rientra quindi nel punto di vista scientifico. 

Lo Stammler fa rientrare la teoria generale del diritto 
nella technisohe Rechlslehre 1 ), teoria tecnica del diritto. Egli 
infatti distingue due dottrine o teorie del diritto: la prima, 
la teoria tecnica del diritto ha il compito di den Situi und 
wirJclichen Inhalt bestimmter Saetze und Einriclitungen klarzu- 
legen, ihn einheitlioh za. erfasseti und systemaliseh geordnet vor- 
zutragen " ) ; la seconda si domanda se il dritto così geliefert 
sia un giusto mezzo al recìdetti Zweck 3 ) o cioè indaga il 
giusto diritto ( das riotige Eecht). E così la teoria generale 
del diritto non avrebbe che uno scopo tecnico, sarebbe una 
vera e propria scienza tecnica ; secondo me invece in se 
stessa essa è una vera e propria scienza cioè teoretica, ciò 
non toglie però che le analisi dei coucotti da essa eseguita 
e in genere tutto il lavorio proprio di essa possano servire 
a scopi tecnici. 

La determinazione critica dei concetti fondamentali, 
effettuata dalla teoria generale del diritto. — per cui essa è 
stata e si può chiamare Kritile der juristischeti Grnndbegrìffe 
o Iuristischc Prinzipimlehre — non è una intrapresa e non 
deve esserla, che abbia in modo unilaterale carattere con¬ 
servativo, ma anzi piuttosto ha carattere progressista, a 


') Vedi Staminlor, Die Lchre fon dem riohligcn Rc.chto, Berlin. 1902, 
pag. 4-5. Anello il Gumplowics considera la teoria gouerale del diritto 
conio una lìcchtstcchnik olio ha por isoopo di analizzare 1' » intima strnf 
tara » e la « logica » di un sistema giuridico ( vedi Rivista del Grilnhut, 
voi. XVII, 1890, pag. 174-196). 

s ) Vodi Stammler, op. oit. pag. 3. 

Ibidem, pag. 3. 










— 174 — 


patto però che essa venga rinnovata continuamente paral¬ 
lelamente al divenire del diritto, a patto cioè che essa sia 
messa all’unisono, o di accordo con tutto quanto di nuovo 
si manifesta nelle singolarità funzionali del diritto 1 ). 

ìfe viene quindi che la teoria generale del diritto e una 
scienza eminentemente progressiva, che si raffina sempre piu 
nel processo continuo di analisi critica e discettazione che 
è il suo presupposto. 

Vasta si presenta in tal modo la teoria generale del 
diritto; e però, come vi è una teoria generale del diritto, 
così possono aver esistenza legittima le teorie generali di 
determinate discipline della scienza del diritto: sono state 
infatti elaborate questo teorie generali particolari detto: 


allgemeine Teile. 

Questo parti generali delle discipline giuridiche hanno 
quindi il compito di stabilire criticamente i concetti fonda- 
mentali di un determinato ramo del diritto. Così si ha o si 
può avere una allgemeine Slaalslehrc, ed anche una teoria 
generale del diritto privato, del diritto penale, del diritto 
amministrativo ecc. , 

Ma qualche altra osservazione bisogna ancora svolgere 
in riguardo dei concetti fondamentali della teoria generale 
del diritto. Questi possono prendere il nome di categorie 
giuridiche; ed infatti si dà loro spesso questo nome, come 
i concetti fondamentali della psicologia, della fisica, della 
economia politica prendono pure il nome di categorie; ciò 
in ricordo delle categorie gnoseologiche. 

Però le categorie giuridiche da una parte e le categorie 
gnoseologiche non hanno lo stesso carattere: a queste compete 
il carattere della assoluta necessità mentale, nel senso che il 
nostro pensiero non può fare a meno di esse categorie, 
giacché esso concepisce gli oggetti della esperienza sempre 
sotto queste forme ( p. e. causa, sostanza ) ; alle categorie 
giuiidiche invece compete non una assoluta necessità men- 


J ) Vedi sul proposito lo osservazioni dolio Stornberg, Allgemeine Rechi»- 
lehre, Leipzig, 1904, Erster Teil, pag. 171. 
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tale, ma una necessità mentale relativa, giacché esse sono 
di carattere positivo. Se ad esse categorie si attribuisse 
una assoluta necessità mentale si cadrebbe tout court nelle 
braccia del tradizionale diritto di natura. 

Le categorie giuridiche vanno soggette alla legge del 
tempo; solo il bisogno metafisico può convertirle in categorie 
eterne, che sarebbero esistite prima di noi e continuereb¬ 
bero a sussistere dopo di noi. 

Le categorie giuridiche sono categorie storiche; la cate¬ 
goria giuridica proprietà privata, per prendere un esempio, 
che era stata sollevata a categoria eterna immutabile, quindi 
al grado o rango di assoluta necessità mentale, non è che 
una categoria giuridica che si presenta molto tardi nella 
storia in certi sistemi di diritto privato e quindi in certe 
epoche economiche, per quanto queste forse da un punto di 
vista filosofieo-storico possano essere considerate come un 
progresso su fasi storiche oltrepassate. 

Sono quindi le categorie giuridiche categorie storiche 
che hanno tutto un sottostrato di forze sociali in genere e 
materiali alla loro base, e quindi sono da queste condizio¬ 
nate nel loro sorgere, divenire e tramontare. 

In ultimo accenno ad una questione che ò stata solle¬ 
vata a proposito della teoria generale del diritto: dal mo¬ 
mento, si dice, che la teoria generale del diritto deve astrarre 
i concetti fondamentali e più generali del diritto positivo, 
quale diritto dovrà essa prendere come punto di partenza, 
il diritto di una determinata comunità giuridica, e di un 
determinato tempo, o il diritto di epoche e comunità giu¬ 
ridiche diverse? 

Alcuni autori appartenenti alla scuola della teoria ge¬ 
nerale del diritto hanno posto a base delle loro analisi dei 
concetti giuridici il diritto romano, mentre altri ai sono at¬ 
tenuti al diritto dei popoli più evoluti. 

Il Thon, che appartiene pure alla scuola della teoria 
generale del diritto, e che ha scritto un libro dei più noti 
di questo indirizzo: Rechtsnorm und Subyectives Rechi (Norma 
giuridica e diritto subiettivo) ha preso invece come base 
delle sue ricerche il diritto contemporaneo. Nella prefazione 
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al suo libro egli dichiara iufatti che il suo lavoro gill clen 
Bechte der Gegemoart ») (riguarda il diritto contemporaneo). 

Un altro della teoria generale del diritto, il Bierling- ) 
ha tentato di definire i coucetti fondamentali in modo si¬ 
stematico e comprensivo, con riguardo ai puri elementi 
formali. 

La teoria generale del diritto, secondo me, se vuole con¬ 
servare il suo carattere di disciplina generale, non può nò 
deve prendere come obietto di sue ìiceiclie un diritto 
particolare, ma deve estendere il suo sguardo ad un campo, 
ad un orizzonte più largo, dovrà cioè venire a contatto con 
diversi sistemi giuridici; essa inoltre non dovrà limitarsi 
al diritto romano, o al diritto moderno, ma pur prendendo 
come punto fermo il diritto dei popoli più evoluti, perdio 
in questo il fenomeno giuridico si presenta coi contorni più 
definiti e più netti, non trascurerà il diritto dei cosi detti 
popoli di natura. 

Con la teoria generale del diritto il momento scientifico 
nello studio del fenomeno giuridico ha raggiunto il suo li¬ 
mite: la descrizione del fenomeno giuridico, P indagine della 
fenomenologia giuridica è completa. 

Quando si è studiato P individualo giuridico, quando si 
è comparato, classificato i fenomeni giuridici, quando si 
sono cercati gli elementi universali della vita giuridica o 
si sono indagati i rapporti funzionali generali, e costanti 
del diritto, quando si sono astratti ed analizzati i concetti 
giuridici quali rappresentazioni generali, dal punto di vista 
scientifico nel senso stretto della parola non c’ è più altro 
a fare, giacché noi già dominiamo la realtà giuridica. 

Ma attraverso il processo scientifico stesso, nuovi pro¬ 
blemi e nuove esigenze si presentano allo spirito conosci¬ 
tivo, esigenze non arbitrarie, ma rampollanti per necessità 
ideale dal contatto che lo spirito ha assunto con la realtà. 

È P esigenza filosofica che si presenta allo spirito umano, 
esigenza che chiede di essere soddisfatta come uno dei bi* 


1 ) Thon, op. cit., pag. VI. 

) vedi Bierling: Juristw.he Prinzipicnlehrc, cit., sPeo. Bdl- Einleitung- 
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sogni più profondi dello spirito. Questa esigenza «.losofica 
importa la ricerca dell' nnìtil attraverso il variabile ed 
contingente, dell’ unita attraverso i fenomeni, della essenza 

O (Iella sostanza attraverso ciò elio passa. 

La filosofia del diritto ha 1» alto compito quindi di ricer¬ 
care l’essenza del diritto: determineremo meglio di che si 

tratta. 


* 

# * 

Attraverso i vari atteggiamenti concreti che il diritto 
prende nel suo divenire (dominio della storia del diritto) 
permane immutata la forma del diritto, intesa nel senso di 
forma substantialis, P essenza del diritto, ciò che individua il 
fenomeno giuridico, ciò elio si trova immaueute in ogni 
proposizione giuridica, se essa vuole essere tale. Ora la 
filosofia del diritto lia il compito di ricercare P essenza del 
diritto, o in altri termini di determinare ebe cosa il diritto 
sia nella.sua essenza; il suo obbietto è quindi P universale 
giuridico, il concetto del diritto *) o quello ebe ò stato chia¬ 
mato con espressione ambigua il supremo principio del diritto 
o il principio generale del diritto 7 ). E siccome è la defini- 


!) Sul « concetto » del diritto, vedi Stammlor, Ucber die Mcthode der 
gvsóhichtlichen Rechtsthcorie, nel volume Feslgabe su Bernhard Windsaheids 
filnfsigjahrigem Doctorjubilaum, Halle, 1889, pag. 54 e seg. — Petrolio, La 
fuso recentissima della filosofia del diritto in Germania, Pisa, 1895, pag. 178 
e seg. — Bartolomei, Lineamenti di una teoria del giusto e del diritto, 1903, 
pag. 142 o seg. — Del Vocokio, I presupposti filosofici della nozione dol di¬ 
ritto, Bologna, 1905, pag. 162, 179, eoe. — Ravà, I compiti della filosofia di 
fronte al diritto, Roma, 1907, pag. 6 e seg. 

') L’espressione: allgemeincs Prinoip des Bcehts si trova in Kant; la 
formula: cinejede Handlung ist rechi, die odor naoh dcrcn Maxime die Freiheit 
der WillkUr eincs jeden mit jedermanns Freiheit naoh einem allgemeincn Gesetze 
susammen bestchen kann » è secondo E. Kant il priuoipio generale del di¬ 
ritto. (v. Metaphysisoho Anfangegr linde der lìeohtslchrc, Konigsberg, 1798, 
pag. xxxiii. - Il Fries adopera lo espressioni: Pr incip, Obersatz, Idee 
(v. Philosophisohc Itcohtslehre und Kritik allcr positincn Gcsctzgelìung, Jena, 1803, 
~. g ‘. — ^ Kriig nolla sua Dikaologie odor philosophisohe Reohtslehre, 

onigsborg, 1817, parla dell’ olerstcs Formalprinzìp der praktisohen Philo- 
'°* hie ( l )a S iua 9); altrove (pagina 63) di un allgemcinee Reohtegesetz 
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zione quella operazione logica clie svolge le note essenziali 
di un concetto, che esprime cioè P essenza di un oggetto 
definito, così la filosofia del diritto dovrà elaborare la defi¬ 
nizione di ciò che il diritto è, del concetto del diritto, ma 
una definizione non verbale, ma reale : trattasi di una defi¬ 
nizione non empirica, ma filosofica. 

Io concepisco P universale giuridico come pura forma, e 
quindi a priori, come elemento non empirico, ma sovraem- 
pirico, metafisico, non nel senso che preesista cronologica¬ 
mente e cioè in tempo al fenomeno giuridico, ma logica¬ 
mente, elemento trascendentale nel senso che questa espres¬ 
sione ha nella Critica della ragion pura. 

La ricerca delP universale giuridico, del concetto del 
diritto, come ricerca propria della filosofia del diritto, ha una 
lunga tradizione; essa forma obbietto proprio delle filosofie 
giuridiche di filosofi del diritto quali Kousseau, Kant, Fichte, 
Hegel, Krause, Ahrens, per citare dei più moderni. Però 
non tutti concepiscono il concetto del diritto come pura 
forma; se il principio supremo del diritto in Kant è un prin¬ 
cipio formale, non lo è corto in Hegel, pel quale invece 
P idea del diritto è forma e contenuto insieme. 

Ma per non dilungarci in questi accenni, la nostra ri¬ 
cerca ha come obietto di trovare il sostrato comune, Pidea 
che permane immutata attraverso il contingente e P acci¬ 
dentale del fenomeno giuridico. Questa ricerca è ben diffe¬ 
rente da quella intesa ad indagare gli elementi universali 
e costanti nel divenire del diritto, elementi universali che 






. ir/ Ul UH QOet8CCr \rVUH(l8(UZ UCV l\W 

, ° j, PaK ’ ~ ** parla di un altijemeineu Iìcchtsgc 

g , “* ^^ des ^ atur> echl8 nach den Primipien der JYisaenaahaftah 

GrunSU ° l ~~ L ° HegCl di Idee dcs XeoMa, di Bcgriff dee JRechta ( 

k™™ T fr r: ,UmrUt *» ***■ •«-. » »>• - * 

die Idee und »° t!* fil0S ° fia del diriUo è Wrtegriff w ,d daa TJrlìld 

philoaonhie, T *** ***** nnd de * Staatea ( v. Dos System der Jìc 

pnuoaophie, Lepzig 1874 mrr r.\ A - . f , , 

filosofi per il nrolilpmo -‘ ‘ L dlver8e espressioni usato da qi 

al diverso ‘ P ri «oipe della filosofia dol diritto si rioonnet 

in ranDorto 1 n-j* oonoe P ire il ooneetto stesso del diritto, speoialm 

PP ' *“ ,d “'' « teltto. M. „„ . „ oa .o qui di uL.tr» 
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senza dubbio il diritto attraverso i suoi atteggiamenti con¬ 
creti tanto varii presenta; questa è una ricerca di carattere 
empirico, invece la prima è una ricerca di carattere vera¬ 
mente filosofico. 

La forma del diritto, bo dotto, rimane costante, immu¬ 
tabile, mentre muta il contenuto: essa forma concerne non 
solo il diritto passato e presente, ma il diritto futuro, giacché 
se essa deve esprimere V eterna ed universale natura del 
diritto, se essa deve esprimere ciò che il diritto ò nella sua 
essenza, essa forma non può non comprendere anche il di¬ 
ritto che sarti. 

La forma del diritto, come ben dice il Del Vecchio 1 ), 
non ò per fermo visibile o tangibile, bensì puramente lo¬ 
gica; nè è perciò men vera. Essa ha una esistenza identica 
a quella che hanno le categorie kantiane, (elementi formali 
della conoscenza, elementi subiettivi, a priori, condizioni 
dell’ esperienza stessa) le quali hanno una esistenza pura¬ 
mente metafisica, nè perciò sono men vere, chè anzi rendono 
possibile la conoscenza. 

Il concetto del diritto è pura forma: quindi vuota di 
contenuto; esso non è Videa dello Hegel, forma e contenuto 
insieme, che si sviluppa da so stessa dialetticamente, per 
processo cioè dialettico (Selbstbewegung des Begriffs) dando 
luogo alle sue diverse determinazioni ( Bestimmungcn) che sono 
da una parte concetti ( Begriffe) puri e nello stesso tempo 
GcstaUangcn' 1 )', noi rigettiamo questa affermata identità del- 
V essere e del pensiero, e ci atteniamo più tosto al punto 
di vista della critica kantiana, la quale distingue nella co¬ 
noscenza la materia e la forma, ambidue elementi necessari, 
indispensabili, ma perfettamente distinti, e non perviene 
a quella dogmatica identificazione dei due elementi propria 

del punto di vista dello Hegel. 

La forma e quindi il concetto del diritto rispetto quindi 
alla realtà giuridica e alla fenomenologia del diritto, non 
ha alcun rapporto di dipendenza, cioè questa non è effetto 


■) Vedi op. oit., pag- 179. 

*) vedi Hegel, op. oit., § 32, pag. 64. 


—- 
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di quella, o nou può essere neanche dedotta da quella. Ed 
inversamente la realtà giuridica non genera per virtù propria 
quella: realtà e concetto o forma sono indipendenti P uno 
dall’ altro, e formano obietto di studio di discipline diffe¬ 
renti; la forma del diritto costituisce l’obietto della filosofia 
del diritto, la realtà e il contenuto del diritto forma obietto 
sia della scienza tecnica del diritto, sia ‘della scienza del 
diritto nel senso stretto della parola, come è stato da me 
detto nella prima parte della mia comunicazione. 

Il contenuto del diritto, e quindi il diritto, acciocché 
assuma esistenza fenomenica, ha di bisogno di date forze 
storiche, quindi fenomeniche, che lo rendano necessario e 
ne determinino il nascere: forze molteplici e di genero assai 
vario, che non sono suscettibili uè di enumerazione nè si la¬ 
sciano fissare in categorie generali esaurienti, e che spiegano 
il vario atteggiarsi concreto del diritto, la ragione perciò del 
variare da luogo a luogo, da tempo a tempo, del contenuto 
del diritto. È impossibile quindi ed illegittimo pensare che 
il concetto formale del diritto, che come ben dice il Del 
Vecchio 1 ), costituisce la condizione della identità del diritto, 
possa determinare la genesi ed il divenire del diritto, cioè 
del contenuto che è vario: sarebbe questo un rendere il 
concetto contradittorio a se stesso, mentre (P altra parte di 
quella varietà non si riuscirebbe a dare una spiegazione 
plausibile ed esauriente. 

Resterebbe ora a dimostrare come e perchè P universale 
giuridico è un concetto formale a priori, e cioè che esso 
non è derivabile dalla esperienza, che non è il prodotto 
dell’ osservazione e dell’ induzione. 

Intorno a questo punto si sono accese le più bello e 
vive discussioni : da una parte l’empirismo ha sostenuto che 
universale giuridico emerga dal fondo stesso della espe- 
enza e sia ottenibile perciò per mezzo della osservazione 
e della comparazione, dall’altra il criticismo, da Kant in 
’ a ,° iettato c hn la nozione universale dei diritto è e 
può non esseie un’anticipazione mentale dell’osserva¬ 


li v «di Del Vecchio, 


° 1 >- «'<■, pag. 183. 
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tore, un presupposto della osservazione e della compara¬ 
zione, un dato primordiale della ragione e epiindi anteriore 
logicamente alla esperienza. 

È questo un problema di natura gnoseologica, teorico- 
conoscitiva, le premesse, o anzi la soluzione generale del 
quale, rientra nella filosofia generale: la filosofia del diritto 
non deve fare che applicare i risultati del problema gno¬ 
seologico generale al campo particolare della conoscenza 
del diritto. Male quindi si è parlato di un compito gnoseo¬ 
logico proprio della filosofia del diritto 1 ): la filosofia del 
diritto non fa che applicare la teoria della conoscenza al 
campo speciale del diritto. Ciò però non toglie la opportu¬ 
nità che si premettano sempre ad una trattazione filosofica 
del diritto i prineipii gnoseologici accettati, solo che ciò 
non deve far credere ad un compito gnoseologico o critico 
spettante in proprio insieme agli altri alla filosofia del diritto. 

Detto questo corno tra parentesi, io non ripeterò tutte 
le argomentazioni che sono state presentate e svolte contro 
P empirismo nel diritto dall*indirizzo critico; la polemica 
sul riguardo si ò svolta non solo nel paese classico della 
speculazione filosofica, in Germania 9 ), ma anche in Italia 3 ), 
cd io credo che ormai sulla quistione ci sia ancora ben 
poco da dire. 

Per conto mio credo che le argomoutazioni del criticismo 
siano decisive, o mi rimetto ad esse. 

Raccogliendo ora le fila, la filosofia del diritto, conside¬ 
rata sotto questo primo aspetto, cioè di ricerca dell' univer- 

>) Alludo ftl Vanni ed alla polemica col Fragupane. Vedi oltre gli 
scritti del Vanni e del Frapagane, un articolo del Juvalta, insorito nel 
suo bel libro: Su la possibilità cd i limiti della morale conte scisma (pag. 159) 
o oioà: Il fondamento intrinseco del diritto secondo il Vanni. 

• ) Vedi snl proposito lo soritto dello Stammler sulla teoria storica 
del diritto, già citato, e poi Sohuppc, Die Methoden dcr Jkchtsphilosophic, 
in Zeitschr. fiir vcrgleichcnde Iteclitswissenscliaft, Bd., 1881, Stuttgart, o 
Eeohwksenschaft und RcohtsjMlosopUe, in Jahrbnoh dcr intcrnationalen Verci- 
niguvg filr rcrgleicltcndc Rcchtswissensohaft, I Jahrg., I Abt. (Berlin, 189o) ; 
Hnrms, Bcgriff, Formen und Gnmdlegung dcr Ecchtsphilosophic, 1889. 

3 ) Vodi sul riguardo gli soritti già citati del Petrone, del Bartolomei, 
del Del Veooliio e del Ravà. 
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sale del diritto, è scienza astratta e non concreta, come in¬ 
vece insieme anche all’Etica la si considera dai positivisti 
e da quelP indirizzo così detto della filosofia-scientifica: ed 
ancora è essa scienza teoretica. Io distinguo la filosofia in 
teoretica, e pratica: la stessa distinzione ritorna nella filo¬ 
sofia del diritto, filosofia particolare che è insieme quindi 
teoretica e pratica. Teoretica in quanto ha come obietto il 
concetto del diritto, la ricerca di ciò che il diritto è, pratica 
o normativa in quanto determina P ideale giuridico, il do¬ 
vere essere del diritto. E con ciò vengo a trattare del secondo 
compito della filosofia del diritto. 

« 

* * 

Come determinare il dovere essere, P ideale del diritto, 
il giusto 1 )? È questa la prima quistione che si presenta, 
allorquando superando il punto di vista del positivismo 

') Por gli altri indirizzi dell’Etica o della filosofia del diritto, vedi: 
Brentano, Vom Ursprung ttiltlichcr Krkcnntnias , Leipzig, 1889. Il Brontano 
transporta il oriterio della evidenza dal oainpo della logica in quello dolla 
otioità. L’ evidenza sarebbe oarattorizzata da una preferenza tutta inte¬ 
riore che « da» tillliche JVol/cn vor dem tamlllichcn auszeichnct. (v. pag. 21). 
Segue l’indirizzo del Brentano o lo applica nolla filosofia del diritto 
Oskar Kraus, noi saggio: Rechtsphiì. tt. Jnrixprudenz, inserito nella Zeitsohr. 
fiir die gesammtc Slrafreeht»wixacnxckafl, 23.” voi., 1902. 

— Per l'indirizzo neokantiano nella filosofia dol diritto vedi l'opera 
dello Stammler già oitata, Die Lehre vom richtigon Jieóhte, Berlin, 1902. 
Lo Stammler applica il motodo kantiauo anche noi campo sociale, vedi: 

Wirtteohafl unii Rccht .2." odiz., Leipzig, 1905. Sullo Stammler hanno 

soritto il Vorliinder, il Reiohel, il Makarowioz; mentre ne ha seguito il 
metodo A. Graf zu Dohna. 

Per il neo-hegelianismo nella filosofia dol diritto vedi gli soritti del 
Kohlor o del Berolzheimer. 

Un indirizzo recentissimo è il movimento um diefvcìo Rechtswisseu- 
xokaft, al quale partecipano in massima parto i Tedeschi. Vedi gli.scritti 
del Jung, dello Sohlossmann, dello Zitelmann, dol Rumpf, dello Ehrliob, 
Stampe, e quello recentissimo del Kantorowioz: Dcr Kavijyf uvn> dio 
eie Rcohtetoi8»CHBchaft, Heidelberg, 1906. Quosto movimento si rioonnette 
a a quistione del modo di interpretare le leggi, e ohe cosa l'interpreta- 
<u° De h lln P°rti, se 1’« analogia » ad esempio sia, come dice lo 

ern erg. nemehòpfung voti Rechi, se nel diritto esistano o no laoune, c 
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fenomenistico, e cioè di certo positivismo fenomenistico, 
che nega il problema del dovere essere, si sostiene come 
uno dei compiti capitali della filosofia del diritto : il compito 
deontologico. 

Jfoi rispondiamo di fronte e di contro P empirismo che 
il dovere essere non è derivabile dalla esperienza, che il 
dovere essere non è ricavabile da ciò che è, che invece esso 
rappresenta una norma, alla stregua della quale giudicare, 
portare un giudizio di valore sull' essere. 

Ma, superato questo angolo visuale, resta ancora a de¬ 
terminare un metodo sicuro adatto alla determinazione del- 
P ideale giuridico: esso è il metodo di analisi astrattiva o 
di riflessione sulla propria coscienza, come si esprime il 
Bartolomei in quel suo scritto 1 ) tanto pregevole nel quale 
egli getta le basi por due teorie, la teoria del giusto e la 
teoria del diritto (di ciò che il diritto è). Però questo me¬ 
todo non abborre gli insegnamenti che potranno derivargli 
dalla storia, e dalla conoscenza integrale dell’ uomo sotto 
il doppio rapporto cioè fisico e psichico: anzi lo studio 
antropologico dell’uomo, ed una sicura conoscenza della 
storia del diritto sono senza dubbio basi sicure per il filo¬ 
sofo del diritto, che voglia assolvere il secondo compito del 
quale per ora è parola. Diremo che P uno e P altro studio 
sono pel filosofo del diritto utili e necessari. Utili perchè 
non si può determinare P ideale del diritto, senza prima 
conoscere gli atteggiamenti concreti o molteplici che il di¬ 
ritto ha assunto nella storia, e perchè dovendosi la norma 
riferire alPuomo, è uopo formarsi preventivamente, un con¬ 
cetto completo ed esatto, positivo di quest’ultimo; necessari 
acciocché non si cada, per difetto di conoscenza della na¬ 
tura umana e della storia, nell’ utopia. 


nel primo oaso come debbano essero colmate. Per entro questo movimento 
è sorta la concezione del freisa Rechi ohe sarebbe non solo il terreno dal 
quale nasco il diritto positivo, ma la fonte per la quale debbono essero 
oolmate lo laoune del diritto. Un tale « libero diritto » tende a sostituire 
il diritto naturale per quando riguarda le necessità pratiohe. Ma la oou- 
oozione del « libero diritto » è anoora in fieti. 

’) Vedi op. oit., pag. 14. 
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Ammettere il compito deontologico, nella maniera da 
uoi brevemente delineata, non significa cadere nello braccia 
del diritto di natura. 

Il diritto di natura ba una storia molto lunga, e questa 
ci fa sapere clic esso è stato variamente concepito, pur ri¬ 
manendo identica o comune nei vari concepimenti di esso 
P esigenza ideale alla quale esso rispondeva. Pertanto come 
affermazione di uno stato primordiale di natili a o di un 
contratto originario, o di diritti innati spettanti all’ uomo 
come tale, come affermazione di un diritto qualsiasi diverso 
dal positivo, come affermazione di una entità noumenica al 
di là dei fenomeni, di una cosa in sè o di una sostanza di 
questi, o inconoscibile o conoscibile solo per vie ebe snpo 
rano le possibilità e le condizioni della esperienza — sotto 
tutte queste forme il diritto di natura ò da considerare 
come superato. Però il diritto di natura, se è spento sotto 
tutte queste forme, non è spento nel senso della pretesa 
del pensiero a giudicare e valutare la realtà giuridica, e a 
porre e determinare ideali di fronte a questa. Il momento 
valutativo, il porre sempre nuovi valori, è funzione carat¬ 
teristica ed essenziale del .pensiero umano : questo cioò non 
si contenta di constatare i fenomeni ed i loro rapporti, ma 
li valuta sempre, specialmente quando questi siano feno¬ 
meni ai quali ba dato origine P uomo stesso. La filosofia del 
diritto ha il compito di porre su una valutazione discipli¬ 
nata e sistematica della realtà giuridica. Essa perciò se 
rigetta il diritto di natura, riconosce legittima la pretesa 
profonda che sta in fondo al diritto naturale in generale, 
o cioò, come ben dice il Bartolomei'), riconosce legittimo 
il problema da esso posto. 

Ammettere perciò, ripetiamo, il compito deontologico 
significa non cadere in quelle forme del diritto di natura 
^ìanzi rilevate, ma bensì riconoscere come legittima Posi- 
t> a etica, deontologica, cbe il diritto di natura, questa 
ouen e tanto significativa, dal punto di vista puramente 

. 6 C * )un * :o ^ vista filosofico, ba sempre come proprio 

1 staggio portato nel suo seno. 


') Vedi op. cit. 


I pagg. 16-17. 
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* * 

Si presenta ora la questione: quale rapporto intercede 
tra i due compiti della filosofia del diritto, la ricerca del 
concetto del diritto e la ricerca deontologica, o cioè: l’uni¬ 
versale giuridico coincide con l’ideale del diritto? Il con¬ 
cetto del diritto, ciò che esso è, è ciò che esso deve essere, 
è cioè l’ideale del diritto? Se noi risaliamo a Kant,’) tro¬ 
viamo che il supremo principio del diritto « das Recht 
« ist.... dor Inbegriff der Bedingungen, unter denen die 
« Willkiihr dos eiueu mit der Willkiir des andern nach einem 
« allgemeinen Gesetze der Freiheit zusammen vereinigt wer- 
« den kaun » è pel Kant un principio deontologico, non 
dice soltanto ciò elio il diritto è, ma anche ciò che il diritto 
deve essere. Lo stesso si può dire per il Fichte’), che for¬ 
mula il principio del diritto in maniera analoga a quella del 
Kant, o cioè : « Es inuss jeder seinc Freiheit durch den Begriff 
« der Mòglichkeit der Freiheit der andern beschriinken, unter 
« der Bedingung dass die andern in Bezug auf ihn das 
« gleiche thun »; e lo stesso ancora si può dire per il 
Rousseau * i * 3 ), pel quale il criterio del contratto sociale non 
esprime solo ciò che il diritto è, ma anche ciò che il di¬ 
ritto deve essere. 

Kant, Fichte, Rousseau — cito soltanto questi tre — 
arrivano ad una proposizione unica, ad una formula unica, 
la quale sintetizza in sè, fonde, due quistioni della filosofia 
del diritto, la quistione di ciò che il diritto è con quella 
di ciò che il diritto deve essere. 

') vedi Kant, Mctaphysisoho AnfangsgrUnde der Rechtslehrc, 2.‘ edizione. 
Konigsberg, 1798, pag. xxxm. 

i ) vq jì Uoberwog-Heiuzo, Granàri ss der Geschichte der Rhilosoghie, 

10." od., Berlin, 1906, voi. IV, pag. 19. 

3 ) mlor dico elio la formula del diritto del Rousseau risponde 

a tre quistioni: 1.” [FflS ist Rechi?; 2.° Begriindung der verbindenden Kraft 
des Beohts: Wic ist cs su hcgrcifcn, dass jedes Rechtsgebot, gleioh viel loie sei» 
Inhalt laute, nur xeeil es e ine rcohtliehc 2Torm ist, Gehorsam riehtiger TVeise 
fordern darfi; 3.” IFn»» ist der Inhalt einer Reehtsnorm reehtlich begrundett 
vedi Die Lehre., pag. 111-112). 
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È stata la caratteristica della filosofìa del oug diritto 
ai nostri giorni, e specialmente del diritto di natura, di 
cercare nna formala unica, olio risolvesse nello stesso tempo 
i due problemi della filosofia del diritto. 

Secondo noi i due problemi, del concetto del diritto e 
dell’ ideale del diritto, sono due problemi differenti ed essi 
rispondono a due esigenze differenti, come da tutto quello 
clic abbiamo svolto appare chiaro. 

Non bisogna pertanto confondere le due esigenze, come 
hanno fatto molti dei seguaci del diritto naturale, tra i 
quali Kant, Fichte, Rousseau 1 ). 

Le due quistioni della filosofia del diritto sono state 
formulate molto bene dal Bartolomei in questo modo : 
« duali sono le condizioni della esperienza di un ordine giu¬ 
ridico? (è questa laquistione: che cosa è il diritto?): « quali 
sono le condizioni della esperienza di un ordine giuridico nor¬ 
male? » (è questa laquistione del dovere essere del diritto). 

I due problemi è uopo siano tenuti ben distinti, non 
solo quindi astrattamente, come fanuo alcuni, ma anche 
allorquando vengouo risolti; allora si dovrà evitare che la 
definizione di ciò che il diritto ò contenga clementi deon¬ 
tologici. 


') Vedi op. oit., pftg. 18. 


Eugenio Di Carlo. 








Psicologia e giurisprudenza 


(Biassunto). 


Mi limito a riassumere qui iu poche righe la mia comuni¬ 
cazione, che vorrà rifusa ed ampliata in un prossimo scritto. 

Come la filosofia fu, per molti secoli, un’enciclopedia di 
tutto lo scibile, cosi la filosofia del diritto fu per lungo 
tempo una vera enciclopedia giuridica. Dalla prima si stac¬ 
carono, un po’alla volta, le varie discipline; dalla seconda, 
le singole scienze giuridiche, che si diedero a indagare la 
reale natura di questo o quel ramo del diritto. La filosofia 
del diritto continuava, per suo conto, a compilare cataloghi 
di diritti innati, a distinguere un diritto naturale dal di¬ 
ritto positivo, a costruire more geometrico un sistema giuri¬ 
dico ideale, ignorando quello che ù pure (Clifford) un inse¬ 
gnamento della geometria moderna — essere ogni posizione 
relativa. Le singole scienze giuridiche avevano un bel chie¬ 
dere alla filosofia del diritto clic cosa fossero veramente il 
diritto, la sanzione, la responsabilità, la pretesa ecc. : le loro 
domande restavano sempre senza risposta. 

B allora, disilluse intorno alla portata della filosofia 
giuridica tradizionale, credettero queste scienze, col trionfo 
della scuola storica nelle sue varie amplificazioni ed appli¬ 
cazioni, che la filosofia del diritto, per adempiere al compito 
proprio, dovesse trasformarsi in una giurisprudenza etnolo¬ 
gica, o in una sociologia giuridica; e poi, col prevalere 
della scuola più propriamente giuridica, che essa potesse 
diventare una teoria generale del diritto. 
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A torto. Perchè la prima, la giurisprudenza etnologica, 
non sapeva cogliere Puniforme nel vario; e ad essa sfuggiva 
ogni analisi sul valore sociale, su la formazione intima, sul 
significato umano del diritto. E tutto ciò sfuggiva anche alla 
seconda, la teoria generale del diritto, eh 7 era troppo for¬ 
malistica, e si esauriva nell 7 esame degli ordinamenti giuri¬ 
dici odierni più perfezionati, senza distinguere il vario nel- 
l 7 uniforme, senza - penetrare nel meccanismo formativo del 
diritto, senza elevarsi dalle, pur sapienti, analisi della doni- 
matica giuridica ai fastigi della filosofia. 

A tutt’e due queste false filosofie mancava qualche cosa: 
mancava il substrato psicologico, intendendo per psicologia 
quella che il Mill ha chiamato Science of human nature , e 
cioè Pesame integrale della personalità umana nella sua at¬ 
titudine conoscitiva affettiva volitiva — l 7 analisi dello 
energie psichiche dell 7 individuo che couosce, che pensa, che 
ragiona, che ama, che lotta, che vuole — che vive, insomma, 
nella società. 

Giurisprudenza — chi ben guardi — è un nome collet¬ 
tivo, di tutte le scienze giuridiche; come biologia è nome 
collettivo di tutto le scienze della vita. Se vuole la prima 
essere qualche cosa di più, non può essere una scienza del 
diritto; dev 7 essere una filosofia del diritto. 

Si dico che altri sono i compiti della scienza del diritto, 
ed altri quelli della filosofia. Ma mi paiono troppo ampi e 
troppo vaghi quelli - di cui anche qui abbiamo inteso par¬ 
lare — assegnati alla prima. 

Nè, secondo le mie convinzioni pivi volte espresse, io 
ciedo che, per fare della filosofia, debbansi varcare i limiti 
della esperienza. Or dunque io ritengo che questi cancelli 
non si possano oltrepassare neppure per speculare sul 
concetto o su l 7 ideale del diritto — che sono appunto i 
t ue unici compiti, che a questa povera filosofia del diritto 
si vorrebbero attribuire. Per approfondire il concetto del di 

o io credo che si debba rimanere nella esperienza; por 
m agame l 7 ideale, non si possa prescindere dalla storia. Ma 
non ere o neppure che a questo possa limitarsi l 7 ufficio di 
una moderna filosofia del diritto. 
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A certi filosofi del diritto si rimprovera clie non sanno 
la filosofia. L’accusa sari! fondata; ma io credo clie a troppi 
filosofi del diritto si possa fare anello il grave appunto di non 
conoscere il diritto. Ora, se è vero clie — mi si perdoni lo 
scherzo — per fare il pasticcio di lepre ci vuole il lepre, è 
pur vero che, per fare della filosofia del diritto, bisogna co¬ 
noscere il diritto. Una moderna filosofia giuridica, che vo¬ 
glia sapore che cosa sia veramente il diritto, deve, a mio 
avviso, utilizzare i materiali offerti dalla giurisprudenza 
etnologica, e, sopra tutto, psicologizzare — sit venia verbo 

— la vecchia allgemeine Itechtslehre. Solo così, ricorrendo a 
questa fondamentale disciplina, eh’è la psicologia umana, 
potrà la filosofia del diritto occupare degnamente il posto 
che le compete, di regina delle scienze giuridiche; fornire i 
presupposti comuni a ciascuna di esse; chiarire che cosa 
sieno e come si formino P idea del diritto e le idealità giu¬ 
ridiche; che cosa sia il diritto subiettivo; la sanzione; la 
responsabilità; la colpa; la pena; la pretesa; la buoua fede 

— che cosa sia, in una parola, il diritto, concesso si formi 
e come si trasformi. 


Alessandro Levl 














L’uso delle analogie nelle scienze sociali 


( Riassunto ) 


Le scienze sociali, credendo di affrettare le loro con¬ 
quiste, hanno usato ed abusato delle analogie , non come 
semplici ornamenti del discorso, ma come procedimenti 
metodici. Tali analogie sono in genere molto più ardite di 
quelle considerate dai logici come induzioni incomplete, 
utili a creare ipotesi, da verificarsi poi completamente. — 
Alcune volte sono leggi fisiche trasportate frettolosamente 
nelle scienze sociali (es.: la cosi detta legge delle propor¬ 
zione definite dell’economia) ed hanno ancora valore in 
quanto leggi tìsiche, pur perdono molto spesso il loro rigore, 
e la loro precisione. 

[Non sono qui considerate come analogie criticabili gli 
schemi astratti (matematici) introdotti nelle scienze sociali 
— specialmente nella economia — sulP esempio delle scienze 
fisiche : poiché — a parte le esagerazioni di qualche cultore 
che lia creduto con questa prima analisi di esaurire il campo 
della scienza — si tratta di schemi generali, forniti da spe¬ 
ciali rami della logica, ma non proprii di nessuna scienza 
in particolare]. 

Il vero terreno di conquista delle analogie è stata la socio¬ 
logia. Ivi ha avuto larga voga una scnola interamente basata 
su queste analogie: la così detta «Scuola analogico-organica ». 
Essa nacque dalla graduale amplificazione di esempi (e come 
tali anche spesso felici ) tratti da scienze più evolute : le bio¬ 
logiche. Il fervore di lavoro, e la gioia di alcune importan- 
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tissime indagini ed ipotesi (evoluzione, ecc.), diedero le ali 
al pensiero di parecchi studiosi che si illusero di poter si¬ 
stemare rapidamente e completamente il campo di tutte lo 
scienze, trasportando, dove non servivano o mancavano le 
indagini dirette, i risultati delle altre scienze. Ma un più 
approfondito esame ha mostrato l’inanità del tentativo e 
la necessità di andare caliti su questa via, convincendosi 
che i passi sicuri non possono essere che piccoli e lenti. 


Giuseppe Jona. 









La concezione solidaristica del Bourgeois 

e la teoria del quasicontratto 


(Riassunto). 


Di tutti i lati della teoria solidaristica crediamo che il 
più interessante ed il meno noto sia quello giuridico. La 
spina dorsale e l’anima, por così dire, di questa teoria è 
rappresentata dal quasi contratto di associazione, che, per 
il fatto della solidarietà che intercede tra gli individui che 
vivono in società, crea loro delle obbligazioni così verso le 
generazioni passate come verso i loro contemporanei. Tra 
tutte le formo di quasicontratto le più importanti dal punto 
di vista solidaristico sono: la gestione di affari, l’accetta¬ 
zione di un’eredità ed il pagamento dell’indebito, come 
quelle nelle quali si possono rispecchiare, secondo il Bour¬ 
geois, tutti i rapporti del diritto pubblico. Infatti la mo¬ 
derna divisione del lavoro sociale, l’usufrutto che noi fac¬ 
ciamo del patrimonio della civiltà ereditato dai nostri an¬ 
tenati, la compera di derrate a prezzi esagerati, o di salari 
insufficienti altro non sono che forme di rapporti che assai 
si rassomigliano a quelli che, come abbiamo visto, si incon¬ 
trano nel diritto privato. 

Contro questa assimilazione del quasi contratto privato 
col contratto di giustizia sociale si possono sollevare due 
obbiezioni di fondo. Anzitutto perchè il quasi contratto nel 
campo del diritto pubblico possa generare un’ obbligazione 
giuridica vera e propria è necessario un accordo di volontà 
risultante da un lato da una promessa e dall’altro da una 
corrispondente accettazione. Secondariamente l’oggetto che 
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costituisce il contenuto dell’obbligazione nascente dal quasi, 
contratto dovrebbe essere esattamente determinabile e ri fé- 
ribile a specificate persone e non globale ed affatto ìiq. 
personale. 

Per rispondere alla prima obbiezione il Bourgeois so¬ 
stiene che se l’accordo della volontà è un elemento indi¬ 
spensabile per la conclusione d’un contratto, esso non è 
affatto necessario per il quasi contratto. 

Riguardo al secondo appunto il Bourgeois, pure rico¬ 
noscendo esplicitamente che è impossibile stabilire con esat¬ 
tezza il valore del debito e del credito degli individui nel 
bilancio sociale, afferma che si può conseguire il medesimo 
scopo procedendo per una via indiretta e mutualizzando 
l’insieme dei debiti e dei crediti. 

Senonchè se per il primo punto abbastanza soddisfacente 
è la risposta del Bourgeois, il far ricorso invece a questa 
specie di contratto sotto forma di mutualizzazione dei danni 
e dei liscili sociali è un volere di proposito internarsi in 
un labirinto di questioni insostenibili, perchè nè determi¬ 
na ili sono i criteri con cui si possono stabilire i debiti ed 
iti sociali degli individui, nè le obbligazioni contratte 

so atti in un modo così indeterminato possono avere 
valore di sorta. 


, t °,. re , men ^ 16 ^ asseni4 a' di una convenzione e la vo- 
ed , el / atto istituiscono le due note caratteristiche 

vece I? 1& \ G ! q " aSÌCOn tratto, il quasicontratto sociale in¬ 
si stabiliRp P1 ° \ al kourgeom si fonda sopra rapporti, i quali 
ma non ■ ° n ° SÌ Piutei ' ve uto di alcuna convenzione, 

we la liberà wìmIA n6ll ’ 0rbita iu oni P uò sp “' 

Boui-ffeoi» ‘ egl1 uomini, in quanto che lo stesso 

a dire un ^ ° SSÌ COme causa la solidarietà, vale 

umano. ' ° assoilltam ente indipendente dall’arbitrio 

lungo nello ia &i° n i ed altre che abbiamo svolto a 

privato non si n & lneraor * a dediamo che il qnasicontratto 
C °1 quasi contratt Sl aSSolutamen te assimilare e confondere 
giuridico del In ° S0Clale elie costituisce il fondamento 
lla so ^daristica del Bourgeois. Nè si creda 
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che sia contradditorio accettare le premesse filosofiche e 
morali del solidarismo e respingerne nello stesso tempo i 
corollari giuridici, perchè questi due lati della medesima 
teoria non sono collegati da alcun vincolo logico di sorta, 
ed anzi, se si cercasse di sostituire la teoria del quasicon- 
tratto colla dottrina positivistica intorno alla psicogenesi 
e sociogenesi del diritto, se ne colmerebbero le lamentate 
lacune. 


Alessandro Groppa li. 



















Il metodo dell’economia pura nell’etica ' 1 


T. 

L’economia Pura assume, come è noto, l’ipotesi che gli 
uomini nel produrre, consumare, distribuirsi e far circolare 
la ricchezza siano mossi esclusivamente dal desiderio di conse¬ 
guire la maggior possibile soddisfazione dei loro bisogni me 
di mie il minore possibile sacrifizio individuale. Alla costru¬ 
zione deduttiva, elio se ne ricava, dei teoremi economici, 
ossia delle leggi della condotta dell’/towo oeeonomicus, è in¬ 
differente la questione se il postulato edonistico esprima 
veramente una condizione di fatto; ossia se l’ipotesi da 
cui si deduce ogni verità economica — coincida o diverga ed 
in quale misura dai motivi che effettivamente determinano 
le azioni umane : ); come è indifferente qualsiasi valutazione 
che e del postulato assunto, e della condotta delPwowo eco¬ 
nomico, e degli effetti di questa condotta, si possa fare da 
un punto di vista morale. 

In effetto il giudizio sul valore di giustizia o di bontà del 
motivo economico e delle leggi che ne discendono, variò, come 
tutti sanno, da un illimitato ottimismo al pessimismo più ra¬ 
dicale; e il giudizio sulla corrispondenza dell’ipotesi colla 
realtà varia del pari, da quelli che riconoscono nel motivo 
assunto l’unico motivo di tutta quanta 1’ attività umana, a 


') Fu pubblicato gifi nella Rivista Filosofica, Anno IX, f.iso. 5. (f\o- 
vombre-Dioembre, 1907). 

’) Cfr. Paktaleoni. — Prinoipii di lioouomia Pura. — Capo I e II. 
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quelli che lo considerano come uno dei fattori, non Punico, 
nel campo stesso dell’economia; i quali, appunto perché la 
economia cosi intesa studia soltanto Fazione di un fattore, 
isolato per astrazione dal complesso degli altri la cui effi¬ 
cacia si esercita in realtà simultaneamente, non riconoscono 
alle sue leggi die un valore ipotetico, correlativo al carat¬ 
tere ipotetico dell’uomo economico e dello Stato economico. 

Ma qualunque sia così Puno come l’altro giudizio, il ca¬ 
rattere scientifico della costruzione deduttiva rimane incon¬ 
testabile. Xella misura cbe la corrispondenza colla realtà 
psicologica è inadeguata, si dovrà riconoscere l’arbitrarietà 
del postulato, e della costruzione cbe ne dipende, in quanto 
pretenda di porsi come scienza della realtà ; e a seconda cbe 
si ammette o si nega che il postulato abbia valore morale, 
si ammetterà o si negherà valore morale alla disciplina pre¬ 
cettiva che se ne volesse ricavare. Ma in ogni caso restano 
incontestati questi due punti: 1. che la ricerca intorno alla 
corrispondenza colla realtà psicologica e storica del motivo 
economico e delle condizioni nelle quali si suppone che agi¬ 
sca, è diversa e distinta dalla costruzione deduttiva dei teo¬ 
remi economici ; la quale è valida, nei limiti dell’ Votesi, 
sempre, qualunque sia il grado di questa corrispondenza. 
2. Che qualsiasi indagine valutativa del postulato, e delle 
ieggi, e degli effetti sia prossimi sia remoti che ne derivano o 
ne deriverebbero, è parimenti distinta, ed estranea alla co- 
struzione scientifica come tale; la quale rimane la medesi¬ 
ma tanto se il motivo economico è considerato come inorale 
quanto se è tenuto come immorale, o amorale, e quali si 
siano le ragioni di questa valutazione. 


* 

* * 

Supponiamo ora che il postulato edonistico sia ricono- 
o univei sai mente e accettato corno postulato morale, 
j ,,, ar ° C ^ e disciplina precettiva derivata o derivabile 
aa economia pura avrebbe valore e carattere di precetti¬ 
morale, sia che il valore morale del motivo econo- 
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mico fosse accettato per sè coinè un dato primo e imme¬ 
diato, sia che venisse derivato o giustificato alla sua volta, 
da un fine o da una esigenza ulteriore; e qualunque fosse 
questa ulteriore giustificazione. 

È opportuno su questo punto un breve chiarimento. 

Nella supposizione ora fatta che il valore morale del mo¬ 
tivo economico sia universalmente riconosciuto, non ò in al¬ 
cun modo implicita 1 J affermazione clic sia riconosciuto da 
tutti per la medesima, o per le medesime ragioni. Si potrebbe 
ammettere che esso si fondi per alcuni sulla legittimità, 
senz’altro ammessa, dell’« egoismo individuale» o delP«egoi- 
smo di specie» come regola di condotta; da altri sul carat¬ 
tere attribuito alle leggi economiche di leggi naturali e ne¬ 
cessarie e non modificabili dalla volontà dell’uomo ; da altri 
sopra una interpretazione ottimistica delle leggi stesse o 
degli effetti o risultati che l’osservanza piena ed universale 
di esse produce o tendo a produrre. E si potrebbe del pari 
ammettere che l’ordine di relazioni conforme al priucipio 
economico sia considerato come provvidenziale o divino e 
si riversi su di esso il prestigio e l’autorità, di sentimenti e 
di credenze religiose e metafisiche. 

Anzi, si può affermare a priori che questa ulteriore giu- 
stificazioue o valutazione, dato che si faccia, sarà diversa 
per le diverse coscienze a seconda delle opinioni religiose 
o filosofiche diverse sulla natura e sul fondamento della mo¬ 
ralità. 

E tuttavia il valore morale della massima conforme al 
motivo economico e delle norme che ne derivano potrebbe, 
nella disciplina precettiva supposta, essere legittimamente 
assunto come un dato di fatto e trovare in questo la sua 
giustificazione immediata, astrazion fatta dalla diversità 
delle ulteriori valutazioni. 

E in questo caso si avvererebbero le seguenti condi¬ 
zioni : 

1.» Bimane fuori di discussione il carattere scientijìco 
della costruzione e della disciplina precettiva che se ne ri¬ 
cava, il quale è dato dalla validità logica delle conclusioni, 
oioò dal rigore col quale sono dedotte dal postulato. 
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2. ° Bimane del pari fuori di discussione la effettiva 
lidità morale, del postulato, il quale è, .per ipotesi ricono 
sciuto universalmente conforme all'esigenza morale 

3. ° Questa validità morale del postulato (e del sistema 
di norme che ne dipende) sussiste così se il detto ricon o a 
scimento sia concepito indipendente, come se sia concepito 
dipendente da un' ulteriore motivazione ; e, in questo caso 

qualunque sia il fondamento ultimo di questa valutazione’ 
ulteriore. 


E resterebbero perciò distinte dal campo della costru 
rione deduttiva le indagini intorno alla natura e al fonda¬ 
mento dell'esigenza morale, e intorno alle condizioni sogget¬ 
tive della sua validità e della sua efficacia; ossia la ricerca 
propriamente filosofica o metafisica c la ricerca propriamente 
psicologica e, nelle sue applicazioni, pedagogica. 

Ma, pur avverandosi queste condizioni, anzi appunto pel¬ 
li loro avverarsi, la costruzione scientifica in discorso non 
potrebbe sfuggire alle duo limitazioni seguenti: 

, ^ .^' 0U <^bbe dirsi la scienza della condotta morale, 

ir la C ° nd0tta richiesta da un certo motivo 

la confo qUe J°m ClU S1 è postulata come nn flato di fatto 
da ri«?oi\ a CS ' g0Uza ' moi ' a le). Perché rimarrebbe sempre 
con temi in CJUesfcione: so Quel motivo esaurisca tutto il 

motivi irI.J] 6 esi f onza mor ale, o questa non comprenda altri 
o tutta h * UC 1 lJÌ U quelIo, ‘ e Quindi se le norme contemplino 
complessit-'i 30111 ° tta morale neIla Sua estensione e nella sua 
l rìl ,° QG C ° nteinpli ^ «olo una parte od un aspetto, 
attuabile <tin“ espiainere l J l ,e le norme di una condotta 

in una forma reale storicamente 
Q on ò nosoihn * 1011 Una conc lotta la cui piena attuazione 
poste; cioè la condotti” del 1 ,? ° 0ndfai<ml astrattamente sup- 
società morale ipotetica^ U ° m ° m ° rale ipotetico in una 
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ir. 

Ora il concetto cbe ho sostenuto e sostengo intorno alla 
possibilità, al carattere e ai limiti della morale come scienza ') 
coincide nei suoi lineamenti formali, con quello che ri¬ 
sulta dall’ipotesi qui sopra abbozzata. Io penso che sia es¬ 
senziale così all’esigenza pratica come all’esigenza teorica 
di una trattazione morale, il costituirsi di una scienza Etica 
nella forma e con un procedimento analoghi a quelli della 
economia pura ’); o colla piena consapevolezza clic la va¬ 
lidità normativa e la applicabilità della disciplina precet- 


’) Mi permetto di riferirmi qui o uel seguito di questo articolo ad 
altri scritti procodeuti: Prolegomeni a una Morale distinta dalla Metafisica. 
Pavia, Bizzoni, 1901; o Su la possibilità c i limiti della morale come Scienza, 
Torino, Bocca, 1907. 

’) So qualclio oritico osservasse che è fuor di proposito voler tra¬ 
sportare nell’ Etica un motodo e un procedimento ohe noli' economia 
stessa ò « oramai superato », o almeno ò ripudiato, dalla scuola storica 
in uomo della realtà, e dallo varie tendenze moralistiche in nomo delle 
esigenze oticho, potroi accoutontarmi di rispondere che dell' obbiozionc 
si dovrà tener oonto quando i moralisti avranno fatto noi fomlaro una 
trattazione scientifica dell' Etica tanto cammiuo, quanto no fc-oe nel campo 
dell'economia la Scuola Classioa; o ohe a mottoro in oanzono lo ipotesi 
e le « Robinsouate » degli economisti si cominciò dopo oho le ipotesi ave¬ 
vano già reso i più importanti servigi o pcrohè si ora proteso di scam¬ 
biare senz'altro lo astrazioni con la realtà. Ma si può nnoho aggiungere 
oho il motodo o il procedimento della solini» deduttiva, accompaguati da 
una chiara oosoionza dello condizioni e dei limiti della validità delle loro 
conclusioni, bouo più vivi ohe mai noi oullori nò poohi nò osouri dol- 
1'economia pura; e che la scuola storica, so ha il merito di corcare o 
mettere in evidenza la mutabilità o la relatività dolle categorie o delle 
proteso leggi economiche, si muove pur sempre ontro i quadri posti dalla 
Souola deduttiva ( ofr. Gide, Prinoipos d' Eo. Poi. Not. Gen. V ) e ne pre¬ 
suppone lo leggi, determinandone le deviazioni o le limitazioni nollo di¬ 
verse forme storiche. 

Lo souole moralistiche poi, in quanto si rivolgono a oritioaro e correg¬ 
gere i oonootti e i precetti dell' eoonomia olassioa, non ne nogano il valore 
scientifico nei limiti dell’ipotesi, ma ne negano il preteso valore morale ; 
negano oioò il oarattore di giustizia e di inviolabilità attribuito arbi¬ 
trariamente allo leggi economiche. Ed è laoile avvertire che gli eoo- 
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tiva che so ne ricavi sono possibili alio condizioni e dentro 
i limiti che si sono or ora accennati. 

Ma una costruzione etica analoga a quella dell’economia 
pura presenta una difficoltà preliminare, che non si è su¬ 
perata, ma soltanto lasciata in disparte, supponendo, come 
si è fatto artificiosamente, riconosciuto valore morale al mo¬ 
tivo economico. 

La difficoltà riguarda la scolta e la determinazione del 
postulato; il quale deve soddisfare a due condizioni: l’ima 
comune all’etica e all’economia, l’altra esclusiva dell’ etica. 
La condizione comune è l’applicabilità universale del po¬ 
stulato come principio informatore di tutta la condottarla 
condizione propria dell’etica ò che il motivo, di cui si po¬ 
stula questa universale o incontrastata efficacia, abbia va¬ 
lore morale. 

Ora, vi è un motivo, al quale si possa legittimamente pro¬ 
sumere che sia riconosciuto universalmente valore morale, 

° del quale sia insieme Possibile l’applicazione universale e 
simultanea a tutta quanta la condotta individuale e collettiva# 


nomiati di queste scuole (con qualu uq „ 0 nome si ehiamiuo) ir. realtà 

r::ritYr° t,ivoit,er ° a ,,u ° sc ° p ° -i* 

dottrino o dall ° Y '• * "" Critor, ° etlco) delI ° conosoonze fornito dallo 
de a è nn, ® eCOnOIUÌObo; e la ^na-iimito di questa ton- 

P ime. ri K “ m Mi “ aU “ »“"«»». PO» soltanto 

p “ca, ina anche economion della sooiotà. 

tioa ^radicale 1 — da n n " n” Y dÌ _ ° 3SOrvare a f l* lest ° Proposito è ohe una eri- 

gnomici porterebbe, aguard Ybol.e °f ° ~ ^ ™ ** 

non un eoccBso, tua un difetto di , ’ * ««Provenire all'economia para 

si rileva in oiò* olio », staziono. E il difetto di astrazione 

azione isolata del motivoYooi eCODOlU,a l>Ura si propouo di studiare la 
dello Stato alla tutela dell’ urniTYri 6 P ° rCÌÒ supponc ridoWa l ' azLono 

tempo - C o Ino CODdÌ2Ìon5 di Zunle'lZm^ Yf ’ n6ll ° 8te9S ° 

proprietà fondiaria il 1J crfà — corto condizioni (p. es. la 

l'universalità o Teffi ‘. P * 3 IS “ 10 0 51 salariato) ohe limitano o alterano 
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A questa domanda Lo già. cercato altrove di trovare 
una risposta; esaminando prima in che consista P esigenza 
caratteristica di una norma morale; e poi se vi sia e quale 
possa essero il fine che abbia il carattere di universale e 
preminente desiderabilità richiesto a giustificare il valore 
normativo del motivo corrispondente. La conclusione di 
questa analisi era la seguente: 

— La desiderabilità di un ordine di effetti, che si as¬ 
suma come fine non viene tanto dalla desiderabilità che gli 
si riconosca come bene, cioè come oggetto diretto e imme¬ 
diato di godimento, quanto dalla desiderabilità degli effetti, 
dei quali esso apparisca la condizione necessaria. E perciò 
mentre è vano andar cercando quale sia il fine ultimo, il 
quale nou si trova mai, o si risolve in una pura espres¬ 
sione vorbale, il fine che può valere come supremo si deve 
cercare nou nelPuno o nelPaltro dei fini a cui si riconosca 
valore per sè, ma in un ordine di effetti, in un sistema di 
condizioni, dato che sia assegnabile, nel quale si possa ri¬ 
conoscere questo carattere appunto di condizione necessaria 
non di alcuni, ma di tutti quei beni, ai quali si attribuisce 
valore per se. E quindi il fine che può avere universal¬ 
mente una desiderabilità superiore a ogni altro, non può 
consistere se non in un ordine generale e, si potrebbe dire, 
preliminare di condizioni, la cui attuazione apparisca ne¬ 
cessaria perchè sia possibile universalmente la ricerca ulte¬ 
riore di quei boni. Non può essere cioè supremo nel senso 
di una gerarchia, della quale segni il culmine, nè nel senso 
di una grandezza o quantità, di cui sia il massimo, ma nel 
senso della precedenza necessaria o della indispensabilità; 
per la quale veDga a raccogliersi su di esso come in un 
unico fuoco la luce e il calore di desiderabilità che irraggia 
dai fini ai quali apre universalmente la via. 

E perciò, ammesso che qualsivoglia fine umano abbia, 
come ha in realtà, per condizione la convivenza e la coo¬ 
perazione sociale, il fine che può avere questo valore di pre¬ 
cedenza necessaria sugli altri deve essere di necessità il 
raggiungimento o il mantenimento di certe condizioni di 
convivenza o di cooperaziono sociale, cioè di uua qualche 


\ 
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forma di società. Ma perché ad una forma di società possa 
essere riconosciuto questo carattere universalmente, occorre 
che le condizioni della sua esistenza abbiano per tutti un 
valore potenzialmente uguale; ossia che nessuno dei fini dei 
quali quella forma di cooperazioue pone la possibilità e dai 
quali attinge il suo valore, sia, per dato e fatto dello esi¬ 
genze di essa forma, precluso o impedito a nessuno dei com¬ 
ponenti la società. O, in altri termini, che tutti i sodi tro 
vino nelle condizioni di esistenza della società la medesima 
o equivalente possibilità esteriore di rivolgere la loro atti¬ 
vità alla ricerca di qualsivoglia dei fini, dei quali la con¬ 
vivenza e la cooperazioue sociale ò condizione —(Sm la pos¬ 
sibilità, ecc., I, Gap. VII, 8). 


Ora, se si riconosce come esigenza della giustizia que¬ 
sta esigenza alla quale deve soddisfare una forma sociale 
perchè abbia universalmente valore di fine prossimamente 
supremo, determinare questo fino equivale a determinare un 
tipo di società, nel quale siano attuate lo condizioni richieste 
dalla giustizia così intesa, ossia un tipo ideale - conformo 
a questa esigenza — di homo instns e di socictas insta. E ciò 
equivale a cercare quale sistema di relazioni risulterebbe 
effettuato nell'ipotesi ohe <jlì nomini, sia come collettività sia 
individualmente, ossia in qualunque forma di azione o di in - 
Jlnenza che si eserciti così dalla società come da ciascuno dei 
singoli, subordinassero universalmente e costantemente qualsiasi 
altro motivo o desiderio al desiderio della giustìzia. 

* T s ; lp P° niamo che con un procedimento analogo a 

che si IT ! eCODOmÌa p,,ra il sistema di relazioni 
TZZ ì “ 0ll ' lp0teSi *» determinato, noi 
0 n “ a Snmm *»’•« deUa Giu,tizia, nna e Diceolo- 
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l’applicazione, è dato da tutte te al qualc sc no ,levo fare 
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la nogazione dol nri • - U ° 1 a ° U1 ricerca 0 proseguimento importano 
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r/ia» pura, alla quale sarebbero totalmente applicabili le 
considerazioni fatte sopra (v. in line) circa i caratteri e le 
limitazioni che presenta una costruzione siffatta. 

ni. 

Posto, adunque, che fosse costruita questa Scienza pura 
della giustizia, si potrebbero muovere ad essa, fondandole 
sulle limitazioni notate, tre obbiezioni capitali : di essere 
una costruzione arbitraria } oziosa, e, in ogni caso, monca. 

.Di queste obbiezioni occorre chiarire la portata. 

1. — L’arbitrarietà della costruzione supposta può essere 
intesa in due sensi : a) nel senso che la validità delle norme 
che se ue ricavano è relativa alla validità del postulato, il 
cui valore è bensì assuuto come un dato di fatto, ma senza 
una ragione perentoria che obblighi ad accettarlo; b) nel 
senso che è difforme dalla realtà e insussistente l’ipotesi di 
una condotta subordinata universalmente e costantemente 
all’esigenza della giustizia. 

a ) Se si intende l’arbitrarietà nel primo senso, qualun¬ 
que dottrina etica è arbitraria; perchè il valore del postu¬ 
lato fondamentale (ossia del motivo, o del fine, o del criterio 
di valutazione) quale si sia, è sempre ammesso o assunto , 
ossia si suppone o si ammette che sia riconosciuto come tale; 
e nessuna dottrina etica può compiere il miracolo di obbli¬ 
gare ad accettarlo. Perchè la ragione perentoria — se è una 
ragione , — non può consistere che nel ricondurre il valore 
del postulato a quello di un altro fine o di un’ altra esigen¬ 
za ulteriore, della quale si ammette o si suppone ancora 
che la validità sia riconosciuta. E se si dice che è proprio 
del fine o dell’esigenza morale il presentarsi alla coscienza 
come un valore che non si può disconoscere, si ammette che 
questo carattere è già dato nel fatto stesso che l’esigenza è 
riconosciuta come morale; anzi, che il motivo vale assoluta- 
mente, appunto perchè vale come morale; il che vuol dire 
che impone il proprio valore solamente in quanto la co 
scienza lo accetta, o che è sempre in ultima analisi il va- 
lore morale dell’esigenza che è preso come un dato primo 
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o come postulato. Se si intendo dunque in questo senso 
qualsivoglia dottrina etica è, perchè etica, arbitraria. 

So poi si pone come caratteristica del valore murale la 
possibile validità universale della massima corrispondente 
nessuna esigenza è più radicalmente universale di quella 
che esprime la condizione stessa di questa possibilità. 

b) Che all’esigenza assunta sia o no riconosciuto in 
effetto valore morale, ossia che il postulato corrisponda o 
non corrisponda, e più o meno adeguatamente, a un dato 
della realtà psicologica rivelato dall’analisi della coscienza 
morale, è una questione diversa. E se l’arbitrarietà s’in¬ 
tende in questo secondo senso — come difetto totale o par¬ 
ziale di questa corrispondenza — essa consiste, nel caso no¬ 
stro, non nel considerare come morale l’esigenza della giu¬ 
stizia, ma nell’assumere questo motivo corno il solo motivo 
morale mentre la realtà empirica ne presenta anche altri : 
e nel considerarlo isolato da questi, mentre nella realtà sono 

piu o meno strettamente connessi e cooperanti o contrastanti 
con quello. 

Non io nessuna difficolti. a riconoscere ohe la contro- 
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striare non una scienza, ma una veste da Arlecchino. Per¬ 
chè la morale empiricamente data rivela criteri non di rado 
opposti, e del medesimo criterio le applicazioni più artifi 
ciose e variabili 1 ). Ora, che l’esigenza morale possa com¬ 
portare criterii diversi e anche opposti di valutazione senza 
cessare di essere morale, si potrà anche ammettere ( purché 
si sia disposti ad accettarne le conseguenze) ; ma che si 
possa, assumendo criteri contraddittorii, costruire una dot¬ 
trina coerente, non si può sostenere. 

Bisogna dunque scegliere; e la scelta del motivo della 
giustizia, se è arbitraria in quanto è scelta, di uno fra più, 
non ò arbitraria in quanto manchino le ragioni della scelta. 
Poiché è facile rilevare che il motivo della giustizia è il 
solo al quale si possa supporre che risponda in effetto uni¬ 
versalmente e costantemente tutta la condotta senza che la 
osservanza da parte degli uni richieda o presupponga V inos¬ 
servanza da parte degli altri. L’altruismo, come fu già notato, 

’) Tralasciando puro di insistere, (ho giìl ossorvato altrove) perohè 
ò cosa troppo nota, sull’ antitesi fondamontalo esistente tra le norme 
di oondotta ohe valgono come morali rispettivamente nelle condizioni 
di paco o di guerra, e sui contrasti, tragici talvolta, tra i « doveri » fa- 
inigliari e i « doveri » sociali, bisogna osservare ohe lo norme date e aooet- 
tate conio morali possono contemplalo o oontemplauo realmente, almeno 
in parto, dolio relazioni, direi, derivate, lo quali esistono e sono possibili 
in grazia di relazioni jsrimaric n fondamentali, olio le nonno non contem¬ 
plano o ohe sono la negazione del criterio applioato in quelle norme. Mi 
sia lecito spiegarmi con un esempio ipotetico assai semplice. Se si sup¬ 
pone ohe un uomo sia soltanto sulle spallo di un altro e si faocia por¬ 
tare da lui, v'è luogo a cercare quale sia la posiziono migliore per il 
portante o por il portato ; sia quella, poniamo, la qualo conoilia la 
minima fatica del primo eoi minimo disagio del secoudo. 11 criterio 
seguito qui ì> un criterio di equità; si rioonosco cioè olio non sarebbo 
o giusto, o buono o utilo per nessuno dei due, il protendere tutte le 
comodità por sò senza tenere in conto le comodità dell'altro. Ma se 
questo criterio ( seguito nello stabilire la condotta miglioro, data quella 
condi none diversa dei due) fosse applioato a determinare la relaziono tra 
i due, prima ohe siano divenuti rispettivamente portatore o portato 
questa condiziono sparirebbe, e ciasouno camminerebbe colle proprie 
gambe. Ossia la norma morale regola nel caso supposto un rapporto 
e io non esisterebbe, o sarebbe al tutto diverso, se essa fosse applicata 
ai sorgere di quel rapporto. 



non potrebbe essere osservato universalmente, se non a 
patto che fosse subordinato alla sua volta a una nonna di 
giustizia. Infatti, affinchè sia possibile P abnegazione e la 
rinuncia incondizionata di sè agli altri, bisogna che gli uni 
si sacrifichino e gli altri o qualche altro accettino il sacri¬ 
fizio ; cioè bisogna che gli nui osservino la massima delPal- 
trnismo, e gli altri o qualche altro quella delPegoismo. Se 
poi si ammette che nessuno debba poter sacrificarsi più di 
un altro qualsiasi (lasciando di osservare che in tal caso 
praticamente i sacrifici si eliderebbero) bisogna che la con¬ 
dotta altruistica di ciascuno non impedisca una pari con¬ 
dotta altruistica degli altri ; cioè bisogna che Pattività altrui¬ 
stica alla sua volta sia governata da una norma di giustizia. 

Ciò viene a dire che la famosa formula Kantiana, se 
si considera nella possibilità della sua applicazione simul¬ 
tanea per tutti a tutta la condotta esterna, non è suscettiva 
d J altra interpretazione che di massima universale di giusti¬ 
zia nel senso sopra chiarito 1 ). 


1)In un Sag!ì ‘° ori e inal ° 0 suggestivo, ohe vai beno più di quuloho 
grosso volume inoonoludonto, Mario Calderoni illustrò recentemente una 
concezione economica della morale (ohe non tocca in nulla, bonohò a 
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2. — Assumetelo dunque, se così vi piace, codesto vostro 
postulato, e costruitevi la vostra «Scienza pura della giu* 
stizia ». Clie ne farete poi ì 

A che cosa propriamente potrebbe servire, costruita che 
fosse, non si può con esattezza determinare in precedenza. Si 
potrà vedere, nel caso, quando sia fatta o, piuttosto, a mano 
a mano che si venga facendo. Troppe ricerche del resto non 
si farebbero se si aspettasse di averne dimostrato l’utilità; 
e di troppe altro i risultati portarono frutti del tutto re¬ 
moti da ogni previsione. Se poi dovesse riuscire infeconda 
nessuno dirà che sia nè la prima nò l’unica del genere, 
specialmente nel campo della morale. E tra le molte curio¬ 
sità perchè non dovrebbe trovar posto anche questa: di sa¬ 
pere come andrebbero le faccende di questo mondo se gli 
uomini si decidessero ad ossere tutti e sempre e in ogni 
contingenza della vita sopratutto e prima di tutto giusti ? 

Ma è pur naturale d’altra parte che debba intravederne 
almeno qualche possibilità di applicazione chi la propone, 
e che ne debba dire qualche cosa. 

Le applicazioni possono essere principalmente due : co¬ 
me mezzo di interpretazione o di sistemazione scientifica 
della realtà morale data; e come fondamento di una di¬ 
sciplina precettiva, ossia di un’ Etica applicata della giu¬ 
stizia. 


a) Se l’osservazione psicologica dimostra che è arbi¬ 
traria, nel senso che s’è detto, l’assunzione del motivo della 
giustizia corno unico motivo morale, dimostra pure che quel 
valore gli è perì) realmente riconosciuto ; o ohe, se non si 
riconduce ad esso effettivamente ogni valutazione etica, esso 
entra però come elemento o fattore di valutazione in qua¬ 
lunque giudizio morale. Pub essere duuque opportuno, a uno 
scopo d, sistemazione coerente delle norme effettivamente 
vigenti, conoscere quali sarebbero se questa esigenza one 

oioè 5e tutte si ispirasswo 
nsiderare, con un artifizio di cui tutte le seien- 
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ze offrono innumerevoli esempi, come deviazioni o limita¬ 
zioni risaltanti dalla presenza di altri motivi, le norme effe 
non coincidono con quelle astrattamente dedotte. 

Sarebbero, per un verso, da considerare come tali lo 
norme della condotta politica interna ed esterna ispirate 
dall’interesse di uno Stato, o del maggior numero, o di una 
classe, in quanto al rispetto di queste esigenze sia attribuito 
valore morale '). 

E, sarebbe, per un’altro verso, possibile interpretare le 
norme della beneficenza come espressioni della stessa esi¬ 
genza della giustizia, in quanto si considerano rivolte a sa¬ 
nare o a lenire gli effetti ebe ne accompagnano l’inosser¬ 
vanza, e le derivazioni o le limitazioni. 

I>) Ma l’applicazione più rilevante riguarderebbe l’Etica 
propriamente intesa come disciplina normativa. 


La « scienza pura della Giustizia » appunto perché con¬ 
sidera già raggiunte ed attuate tutte le condizioni richieste 
dalla esigenza che essa postula, ossia, in termini equiva¬ 
lenti, fa astrazione da ogni circostanza interna od esterna 
che ne impedisca e ne limiti l’efficacia, configura un sistema 
di relazioni sociali c un tipo di condotta, cioè formula 
delle leggi, le quali possono valere come tali soltanto nelle 
condizioni contemplate dall’ipotesi ; vale a dire non sono su¬ 
scettive di applicazione, aio et semplioiter, a condizioni di¬ 
verse. Ma se si ammette che l’ordine di relazioni ipotetica¬ 
mente costruito abbia valore di fine, cioè se si ammette 
come normativa l’esigenza della giustizia, vi sani luogo a 
care e a detei minare (benché questa determinazione deb- 
a riuscire, come è facile prevedere, assai difficile e coin- 
rnmWf ^ Ua 6 S * a ,* n Munizioni reali storicamente date la 
favorir™ i° t neÌ im P°sti da queste, è più atta a 

condiJ ■ * , rmaZÌ ° ne nella d ^ezione segnata dalle 
condizioni ideali contemplate nell’ipotesi. 
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Ossia si potrà ricavarne un’Etica applicata delia Gin- 
stizia, alla quale la realtà storica fornirà la conoscenza delle 
condizioni tra le quali si deve spiegare e dei mezzi ai quali 
deve adeguarsi, per essere praticamente efficace, la con¬ 
dotta rivolta a quel fine ; così come darà la conoscenza 
delle varie specie di attività che l’esigenza della giustizia 
è chiamata a regolare; cioè darà, volta a volta, alla forma 
delle giustizia il contenuto materiale. 

E le norme, così ricavate da questa applicazione a una 
realtà data delle leggi della Giustizia pura, saranno valide, 
se si accetta come fine morale prossimamente supremo, cioè 
precedente a ogni altro fine generale e speciale, l’attuazione 
del sistema di relazioni contemplato da quella, e come mo¬ 
rale la condotta corrispondente. 


IV. 


3. Così questa Etica applicata, come la Scienza Pura 
dalla quale essa si ricava, è indipendente da qualsiasi dot¬ 
trina metafisica, ma non pretendo di sostituirla. Ignora i 
problemi metafisici ; ma nel senso che non ne richiede e non 
ne assume una certa soluzione piuttosto che un’altra; non 
nel scuso che ne neghi l’esistenza o no escluda la trattazione. 
Rimane di fronte ad essa impregiudicata, e da essa distin¬ 
ta, ogni questione sulla natura e sul fondamento ultimo del¬ 
l’esigenza stessa morale ; così come rimano impregiudicato 
il problema pratico, o propriamente psicologico e pedago¬ 
gico, intorno al valore e all’efficacia delle credenze religiose 
o metafisiche come condizioni e fattori soggettivi della mo¬ 
ralità. 

Ma, ciò nonostante, o forse appunto perciò, è verisi- 
milo che sia giudicata, specialmente alla stregua delle ten¬ 
denze più apertamente dominanti nel pensiero contempora¬ 
neo, doppiamente monca ; monca considerata come dottrina; 
monca considerata rispetto alla efficacia pratica. 

a) Certamente può parere strana, se non ingenua, nel 
momento presente, l’idea di segnare una divisione di compe¬ 
tenza tra l’indagine scientifica e l’indagine propriamente 




filosofica e metafisica, mentre pare di assistere a ima specie 
di « atto di contrizione» delle stesse scienze speciali già for¬ 
mate; le quali dopo essersi staccate e aver proclamato la 
loro indipendenza dalla filosofia, sentono il bisogno di ritor¬ 
nare ad essa e di rintracciare in lei le origini della loro 
vita e la ragione del loro valore. Tuttavia una considerazione, 
un po' più attenta può mostrare che il contrasto è soltanto 
apparente e che la tendenza delle scienze speciali all’ inter¬ 
pretazione e alla integrazione filosofica dei loro presupposti 
e dei loro risultati non esclude, ma piuttosto include, la 
legittimità di una distinzione anche nel campo della morale. 
Perchè essa presuppone appunto che le scienze abbiano i 
loro postulati, i loro metodi i loro risultati, e che i sistemi 
speciali di dottrine così edificati sussistano ed abbiano una 
validità propria, sia pure limitata e provvisoria, all’ infuori 
dell’interpretazione e della valutazione che ne debba o ne 
possa fare la metafisica. In questa specie di Conferenza per¬ 


manente dell’Aia (sia detto senza- intenzioni maligne) che è 
la mutua collaborazione delle diverse discipline alla critica 
e alla integrazione del sapere e del valere umano, sono gli 
Stati che hanno territorio e giurisdizione propria che pos¬ 
sono far sentire la loro voce. I delegati della Corea sono 
esclusi. 

Intendo quello che si può dire : — La morale è essa stessa 
la metafisica, e pone essa le esigenze alle quali è subor¬ 
dinata la valutazione di tutte le altre discipline, dei loro 
prmcipii e delle loro conclusioni.-Posse pure, o piuttosto, 
dovesse pure essere così. Quali sono queste esigenze della 
morale? Come si determinano? Qual’è, fra i molti sistemi 
ìversi opposti e anche contraddittori, quello autorizzato a 
rappresentare « la morule», e a far valere le sue esigenze 
come esigenze « della morale » ? E se si può distinguere una 
es. enza mmetoata e caratteristica, dato che si trovi, della 

ZsTZT 7 ^ daUe eSÌgCnze ulteri ™’ fomentate o 

. 0 0 tìil quel sistema per interpretarla o giu- 

0ll0ra «t— topo data la distinzione 

una ta?r2t PI ' 0I,na “ Cnt6 m0ralc ed esi « 6 ^ avanzate 
una interpretazione o integrazione metafisica della esigenza 
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morale; c si delinea insieme una separazione legittima tra 
l’indagine die cerca di risalire dall’esigenza morale ai po¬ 
stulati metafisici, e l’indagine che ricava dall’esigeuza ino¬ 
rale le applicazioni che logicamente ne discendono. 

Ma, nella realtà viva e vissuta della coscienza, valu¬ 
tazione morale e valutazione metafisica formano un tutto 
unico; e separando P esigeuza etica dalla fede metafisica 
colla quale è fusa e della quale si alimenta, si spezza l’unità 
della coscienza, si oscura o si cancella il significato e il 
valore interiore della moralità, e si presenta come vita mo¬ 
rale lo scheletro o, meglio, lo stampo esterno c quasi l’im¬ 
pronta fossile dell’atto morale. — 

Sarà verissimo; ma nessuna costruzione dottrinale può 
sfuggire a questa obbiezione. Tutto ciò che la logica tocca 
e che è latto oggetto di conoscenza riflessa e ragionata di¬ 
venta perciò stesso un tipo, uno stampo, un fossile; anzi 
stampo è la parola, stampo é la stessa rappresentazione arti¬ 
stica se non è vivificata e risvegliata da chi la devo intendere 
e gustare; e sono diventate ormai stereotipe, per colmo 
di evidenza probativa, perfino le frasi e le immagini usato 
a mostrare la « ricchezza e la varietà inesauribile » della 
coscienza e delle sue creazioni. 

E quanto al separare nella teoria ciò che nella realtà 
è unito, bisogna pur rassegnarvisi. Perchè ogni ricerca è 
prima di tutto distinzione, separazione, astrazione; il fatto 
stesso, ogni fatto (diceva già un chimico, il Clievreul), è 
un’astrazione. Ciò che importa veramente è di non dimen¬ 
ticare che P astrazione non è tutta la l’ealtà. 

Ora, sceverando dal complesso degli elementi, onde la 
vita etica della coscienza personale risulta o può risultare, 
quello che è suscettivo della più universale applicazione, e 
costruendo il tipo di vita che ne risulterebbe, non si pre¬ 
tende di esaurire il contenuto della coscienza, ma soltanto 
di distinguere le norme di condotta a giustificare le quali 
basta un certo postulato, dalle norme e dalle forme di vita 
morale che si fondano sopra altre esigenze ossia richiedono 
altri postulati. 
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E chi crede che la chiarezza dei concetti e il rigore del 
procedimento si debbano portare, fin dove è possibile, anche 
nella speculazione etiea, ammetterà che può essere utile 
allo scopo, se non anche necessario, il seguire questa via 1 ). 

— Rimangono altri problemi. — E chi lo nega? Ma 
prima condizione per cercar di risolverli con frutto è di 
non confonderli tra di loro. 


') Lo esprossioui di più d’nn autiintollettnalista indurrebbero quasi 
ad ammettere olio la morale sia una speoie di grande imbroglio, nel 
quale, a voler vederci chiaro, si finisce por non crederò più. Ora, altro 
è riconoscere olia ogni valutazione è in ultimo data alla intelligenza e 
non dalla intelligenza, e che nessuna conoscenza o nessun ragionamento 
può far volere uu line ohe non sia giù voluto, o per sò o come condiziono 
a un altro fino; altro è credere ed affermavo cho 1 ; intelligenza o la ra¬ 
gione sia « in contrasto » colla moralità.. 

Come potrebbe essere ? Non cortamente in quanto si rivolge a de¬ 
terminare i mezzi necessari e convenienti a un line. Nel qual caso non 
è nemica, ma ancella della volontà in generalo, o, se la volontà è « buona », 
della volontà morale. Non potrebbo essere, dunque, se non in quanto 
toglie o muta la valutazione del fine (cioè dell*oggetto o contenuto ma¬ 
teriale del motivo morale) mostrandone la connessione, prima ignorata o 
trascurata, con qualche cosa d’altro, ohe sia oggetto di una valutazione 
diversa; diciamo, per comodità, negativa o repulsiva. E allora, poiché la 
valutatane di quosto qualcosa d’ altro nou può venire dall'intelligenza (la 
quale, come si sa, chiarisce rapporti non dà valori ), manifostamonto non 
si possono dare ohe duo casi: 

O ha origine nel motivo stesso morale; e la couoscenza non avrà fatto 
ohe mettere in chiaro come quel fme cho gli si riteneva in tutto conformo, 
sia in realtà più o meno disforme in forza della connessione notata. Ma 
ciò non tocca in nulla il valore o l'efficacia del motivo morale. Ammet¬ 
ti r !° 8areb,)e che cessa di amare la giustizia ohi 

cessa d, difendere una causa che ha riconosciuto ingiusta. 

sticoV « n T° ÌU , UU mot,ivo tl0n mo >ale (poniamo in uu interesse egoi- 

l ned farebbe ohe rivelare una eondi- 

tazion! dS f° : • ° J ' efflCIlCÌa C,i motivi non morali nella valn- 

caso nonalt' 01 W °° n<lotta ' La conoscenza dunquo anobo in questo 
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i) E uasce da una confusione di problemi diversi l’ob¬ 
biezione, che si potrebbe dire pragmatistica del difetto di 
efficacia pratica, o più esattamente parenetica o pedagogica, 
di una dottrina morale che faccia astrazione da ogni valu¬ 
tazione metafisica, e presenti un sistema di norme che ha 
di necessità soltanto un valore ipotetico, cioè, nel caso 
nostro, condizionato al valore che può avere nella coscienza 
il motivo personale della giustizia. 

Poiché è uggioso a sò e agli altri ripetere cose già 
dette, e su questo punto ho insistito a lungo altrove, mi 
restringo qui a riaffermare la legittimità, anzi la necessità 
logica e la convenienza morale, di tener separata netta¬ 
mente ogni ricerca che si volge a derminare quali siano le 
norme di condotta richieste da un certo fine, dalla ricerca 
delle condizioni dei fattori dai quali dipende o può dipen¬ 
dere V osservanza delle norme ’). La legittimità delle de¬ 
duzioni, dato che ci sia, e la validità dei precetti rispetto 
al fine sussistono indipendentemente dalla presenza o dalla 
assenza dei motivi che ne persuadono o ne impogono P os¬ 
servanza, e dalla natura di questi motivi. Come il conte¬ 
nuto o la giustificazione dello prescrizioni d’un medico non 
dipendono dalla disobbedienza o dalP obbedienza dell 1 * * * * * 7 am¬ 
malato nè dalle ragioni di questa obbedienza. 

La reale presenza ed efficacia di motivi sufficienti a 
determinare l’osservanza è in ogni caso supposta, non posta 
da qualunque costruzione precettiva; o il supporre opera¬ 
tivo il motivo della giustizia non esclude, ma piuttosto in¬ 
clude, una ulteriore valutazione del motivo stesso, ogni 

1 ) Questo conformarsi o uon conformarsi si suolo a torto, per abuso 

di linguaggio, attribuire a una pretesa « effleaoia pratica » delle norme; 

mentre le norme — per sò — hanno, a promuovere 1’ azione corrispou- 

dente, una efficacia non maggiore di quella ohe abbiano i fanali di una 
strada a muovere le gambo dei nottambuli. E un similo abuso di lin¬ 

guaggio, ohe nasce da un difetto d’ analisi, ha alimentato la confusione 

tra esigenza giustiGcativa e esigenza esecutiva, tra 1’ obbligo e la giusti- 

ficazione dell’ obbligo, e la protesa illusoria ohe una norma possa o debba 
avere in sè forza ohbligativa. Cfr. Prolegomeni eoo., o. 1: (L’esigenza 
esecutiva) ; e Su la j)ombilità eco., I, Cap. HI. ( La pregiudiziale dol- 
l’imperativo categorico). 
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qualvolta nella realtà esso derivi in tatto o in parte la sua 
forza da questa sopravalutazioue. 

Ma anche in questo caso non bisogna dimenticare che 
una tale efficacia sarebbe sempre essa stessa •postulata come 
un dato di fatto, non comunicata o largita da una fonda¬ 
zione qualsivoglia. Perchè anche una fondazione religiosa 
o metafisica non pone essa le credenze, ma le suppone già 
viventi e operanti. Il suo valore come motivazione morale 
dipende dal valore reale che esse hanno nella coscienza, dalla 
loro forza operativa. Essa fa appello a questa forza, ma non 
dà essa, la forza; ossia vale nell’ ipotesi che valga in effetto 
nella coscienza la fedo nei dati assunti da lei. E se questa 
fede mancasse, uua fondazione metafisica o religiosa, qua¬ 
lunque fosse, avrebbe sulla condotta una efficacia non di¬ 
versa nè maggiore di qualsiasi costruzione arbitraria. 


Senonchè si potrebbe, su basi pragmatistiche, osservare 
che si deve appunto volere quella fedo dalla quale si può 
aspettarsi P incremento del motivo morale, e che poiché 
si tratta di « optare », conviene dal punto di vista pratico 
optare per uua fede moralizzatrice. E compito del moralista 
sarà perciò di affermare e suggerire quella fede come pre¬ 
sidio e conforto, utile se non necessario, della moralità, o 

presentare la dottrina morale connessa e incorporata con 
quella fede. 

8u un discorso di questo genere ci sarebbero da dire 
molte cose; notiamone poche. 


53 


° f^ouue in Ogni caso i 
della divisione del lavoro. 



si identificano; chi ha stoffa di 
stoffa di apostolo o di avvocato; 
invocare anche qui il principio 


Ma «al ponto «i vinta stesso 
t altro eie incontestabile. Suggerì 


) pedagogico la tesi è tut- 
'rire e infondere una fede! 
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È presto detto. Ma in che modo o per qual via? Partendo 
dall’ esigenza pratica per arrivare alla credenza, cioè pre¬ 
sentando la fede appunto coinè sosteguo e guarentigia della 
moralità ? 

Lasciamo pure di indagare se con ciò non si nega in ef¬ 
fetto, nell’ atto stesso clie si afferma, il valore assoluto dei 
postulali religiosi o metafisici, dal momento elio essi sono 
affermati o posti come condizioni o fattori nella produzione 
di certi effetti, cioè sono valutati utilitariamente; e se non 
si offende il sentimento religioso, considerandolo unica¬ 
mente come un motivo sussidiario invocato a supplire alla 
fiacchezza, del motivo morale. Un pragmatista conseguente 
potrebbe non avere di questi scrupoli. 

Ma lo scopo stesso a cui mira il pragmatista vien meno 
iu realtà dacché, per tal via, si suppone dato ciò che si 
vuol produrre; ossia si pone a sostegno del motivo morale 
un sentimento che vien fondato sopra esso, e vale in forza 
di esso. Con un risultato nou dissimile da quello che si nota 
di solito nelle discussioni; dove le ragioni usate a sostenere 
un’opinione persuadono soltanto chi è già persuaso; cioè 
hanno in effetto tanto maggior peso quanto più è superfluo 
servirsene. 

Se si tiene invece una via diversa, e si intende di edi¬ 
ficare la credenza su una educazione propriamente dogma¬ 
tico-religiosa, dov’ è più la « opzione », la affermazione li¬ 
bera e spontanea della coscienza? 

E come può il moralista educatore presentare o imporre 
come unica e definitiva una fede, o una credenza religiosa 
o filosofica che e(jli sappia essere personale e « volontaria »? 

La verità è che mentre nel valore morale (posto che 
sia riconosciuto) del postulato che si assume a fondamento 
della costruzione scientifica, è necessariamente implicito il 
valore morale delle norme che no esprimono l’applicazione, 
non è necessariamente implicita l’accettazione di certi piut¬ 
tosto che di cert’ altri postulati metafisici. Mentre, accettato 
un postulato di cui sia possibile P applicazione alla con¬ 
dotta umana, la coerenza logica basta a dare la legittimità 


delle norme che se ne deducono, la coerenza logica non 
basta a porre come necessariamente richiesta da quel po¬ 
stulato una determinata fede religiosa o filosofica ad esclu¬ 
sione di qualsiasi altra. La salita al cielo dei postulati me¬ 
tafisici non si fa colle scale della logica. (Il che, come 
tutti sanno, ha il suo riscontro nel fatto che possono tro¬ 
varsi concordi nell’accettare o nell’osservare la medesima 
esigenza morale uomini di opinioni religioso e filosofiche 
diverse; come, inversamente può la stessa fede religiosa 
e filosofica presentarsi, nella realtà storica o psicologica, 
connessa con norme morali discordanti ). 

E la « libertà di coscienza » sarebbe una frase vuota 
di senso o piena di immoralità se il voler la giustizia o 
l’esser giusti richiedesse o l'esclusione di ogni fede o Pac¬ 
cettazione della medesima fede. 


Erminio Juvalta. 



LA FILOSOFIA SOCIALISTA 


I. — Il socialismo come dottrina filosofica '). 


Dalle atro fucine stridenti, 

dai solchi bagnati di servo sudor 

uon partì la voce, che imprecando alle disuguaglianze c al 
parassitismo sociale inneggiò alla solidarietà umana; partì da 
quella stessa borghesia, che dopo aver contribuito alla caduta 
di molti privilegi, alle migliorate condizioni delle classi po¬ 
polari, conscia dei nuovi diritti, sicura della propria forza, 
avida di nuovi trionfi, si fé aralda e promotrice di nuove 
aspirazioni, di nuove riforme, dando impulso a quell’agita¬ 
zione rinnovatrice, che doveva metter capo al socialismo. 

Le masse popolari, benché suscettibili di generoso en¬ 
tusiasmo e di grandi azioni, non possono innalzarsi alla 

’) Cfr. lo opere del Ciuappelli A.. Le premente filosofiche ilei socia¬ 
lismo, Napoli, 1896; Il eooialismo e il pensiero moderno, 2.‘ edizione, Fi¬ 
renze, 1899 — Ciccotti E., Psicologia del movimento socialista , Bari, 1903 
— Croce B., Sulla- concezione materialistica della storia, « Atti dell' Acca¬ 
demia Pontaniana », 1896; Per la interpretazione e la critica di alcuni con¬ 
cetti del marxismo, Napoli, 1897; Matérialisme historique et economie marxiste, 
Paris, 1901 — Ferraris C. F., Il materialismo storico c lo Stato, Pa¬ 
lermo, 1897 — Gentile G., La filosofia di Marx, Pisa, 1899 — Labriola A., 
In memoria del manifesto dei Comunisti, Noma, 1895; Del materialismo sto¬ 
rico, Roma, 1896; Discorrendo di socialismo e di filosofia, Roma, 1898; A 
proposito della crisi del marxismo, Roma, 1899 — Loria A., Analisi della 
proprietà capitalista, Roma 1889; Lee bases éoonomiques de la constitution 
sociale, Paris, 1893 — Merlino F. S., Pro e contro il socialismo, Mi¬ 
lano, 1897; L’utopia collettivista c la orisi del sooialismo scientifico, Mi¬ 
lano, 1898 — Turati F., Il partito socialista e l’attuale momento politico, 
Milano, 1901. 
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concezione di idealità sociali o tanto meno di sistemi e co¬ 
struzioni sociologiche; immaginano grossolanamente la cagion 
del proprio malessere, e si muovono, si agitano in virtù 
di un certo spirito gregario, in virtù di un certo psit- 
tacisino intellettuale o morale, più per impulso del sen¬ 
timento che dietro la scorta della ragione. Non da esse 
quindi poteva germogliare quell'organismo sistematico di 
idee, che fa capolino in tutti i rami dello scienze storiche 
giuridiche e sociali, una concezione cosi complessa come il 
socialismo. Ma siccome tutti i grandi rinnovamenti sociali 
sono preparati dalla mente dei pensatori, poiché tanto nella 
vita individuale quanto nella collettiva il pensiero precede 
Fazione, così anche il socialismo trasse il suo primo ali¬ 
mento da quelle correnti generali del pensiero e del senti¬ 
mento che hanno semine un sostrato filosofico. 

Già nella prima metà del secolo scorso si erano avuti 
in Francia esperimenti e concezioni socialiste; ma il socia¬ 
lismo vero comincia con Carlo Marx, perchè, mentre con 
lui il socialismo acquista veste filosotìco-scientifica, ed as¬ 
sume il vero carattere di un completo sistema di concezioni 
economico-sociali, dopo di lui incomincia ad esplicarsi un 
intenso movimento sociale, e quella portentosa organizzazione 
del proletariato, che ora ha assunte sì vaste proporzioni. 

Il socialismo francese che 1 ; aveva proceduto non aveva 
che vaghe ed utopiche concezioni, che fallirono al primo 
tentativo di attuazione, ed il Marx stesso non nascondeva 
per esso il suo disprezzo, definendo il noto libro del Prou 

dhon « Philosophie de la misère » come « misère de la phi- 
losophie ». 

Ora che il socialismo si è onox'memente sviluppato, as¬ 
sumendo vane forme, ampliando e correggendo il pro- 
gxamrna delineato da Carlo Marx, deve, per essere ben in- 
eso, riguaxdaisi sotto due vari aspetti : da una parte come 
,°i n ° a - scientifica, come sistema sociologico; 

a ia come movimento sociale, e quindi rispetto al- 
azione piatica. Non sempre tra questi due elementi, dot- 
e piatieo, vi è stato accordo e coesione, e non 
sempre Puno può giudicarsi alla stregua delP altro. Le 
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teorie, anche logicamente e scientificamente perfette, quando 
subiscono la prova dell’esperimentazione sociale, non pos 
sono avere esatto riscontro nella realtà e conseguire perfetta 
applicazione, ma per necessità di cose debbono adattarsi 
alle esigenze ed alla necessità dell 7 ambiente sociale. 

Sotto entrambi gli aspetti il socialismo ha, nella se¬ 
conda metà del secolo XIX, assunto un’importanza gran¬ 
dissima: come sistema di concezioni filosoflco-sociali ha in¬ 
finito molto su tutte le scienze pratiche; come movimento 
sociale ha contribuito ad effettuare quelle riforme democra¬ 
tiche, che hanno agevolata la trasformazione della società 
moderna, rendendo necessaria una più perfetta legislazione 
sociale, e costringendo la politica degli Stati ad orientarsi 
verso gli ideali della democrazia. 

II. — Socialismo ed eghelianismo. 

Come dottrina filosofìco-scientifìca il socialismo non po¬ 
teva sottrarsi nè a quelle trasformazioni, a quelle revisioni 
critiche, che nel dominio della scienza sono inevitabili, neces¬ 
sarie, uè all’influenza degli altri sistemi dottrinali, prevalsi 
nel movimento speculativo contemporaneo. 

Quale sia stata questa filiazione ideale del socialismo 
molti, sia in Italia che altrove, hanno studiato. Ciò che ge¬ 
neralmente si è riconosciuto, e fu confessato dallo stesso 
Marx nei suoi ultimi scritti e dal suo fido amico ed inter- 
prete-Engels, che l’idealismo egheliano fu il movimento filo¬ 
sofico generatore del socialismo. 

È ben vero che Marx dichiara nella Prefazione del Capi¬ 
tale: « Il mio metodo dialettico è la diretta antitesi dell’eghe- 
Iia.no ; per Hegel è il processo del pensiero demiurgo del 
leale, e questo forma il suo fenomeno esterno; per me l’ideale 
nuli’altro è che il materialismo trapiantante e trasfuso nel 
cervello degli nomini ». 

Ed il Croco 1 ) ha recentemente voluto dimostrare che 
la dialettica egheliana abbia una somiglianza puramente 

') SuUa concezione materialistica della storia, « Atti dell’ Aooademia 
Pontaniana », 1896, pagg. 1-6. 
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esteriore ed approssimativa colla concezione storica dei pe¬ 
riodi economici e delle condizioni antitetiche della società; 
che la colpa dei fraintendimenti teologici e fatalistici si 
debba attribuirò al Marx stesso, il quale amava di civettare 
(kokettiren) colla terminologia eghelianaj che inlino il le¬ 
game tra i due sistemi sia meramente psicologico, poiché 
essendo l’eghelianismo la precoltura del giovane Marx, era 
naturale che questi riattaccasse le nuove credenze alle vec¬ 
chie come svolgimento, correzione, antitesi. 

TI rapporto è ben più stretto che non creda il Croce. 
Benché in seguito altre correnti dottrinali abbiano spinto 
il marxismo agli estremi opposti dell’eghelianismo, benché 
lo stesso Marx, sia nella Critica dell ’ economia politica sia 
nella prefazione del Capitale , abbia dichiarata quest’antitesi 
tanto nel metodo dialettico che nel contenuto dottrinale, 
tuttavia lo stesso spirito, le stesse tendenze si ravvisano nei 
due pensatori alemanni. Giustamente osservava il Chiap¬ 
pali, che il vero successore, l’erede legittimo di un grande 
pensatore non ò quello che no ripete, ne continua la dot¬ 
trina, ma quegli che la nega, poiché il pensiero allora è 
fecondo e progressivo, quando esce dalla angusta cerchia 
della scuola, per riapparire sotto nuove forme, onde Marx 
può dirsi successore dell’Hegel, in quanto che, negandone 
cioè superandone il pensiero, ne svolge l’elemento vitale ed 
evolutivo. E l’innovazione marxista sta nell’aver trasferita 
la veduta dialettico-storica egheliana nel mondo nei fatti 
economici, ma invertendo il punto di partenza, poiché in¬ 
vece di rintracciare la ragione dei fenomeni solo nell’idea, 
dando vita a un’astrazione mentale, la ricercò nella produ¬ 
zione e struttura materiale, di cui tutta la cultura è diretta 
iretta produzione. Infatti tutta la concezione dinamica 
c e marxismo riproduce il ritmo e le forme della dialettica 
g e lana, della così detta Widerspruchslor/iJc, ove ogni tesi 
genera la sua antitesi, ogni formazione sociale e politica 
implica la forma ad essa opposta, o in altri termini la ri¬ 
one o il rinnovamento appariscono come qualcosa di 
permanente, come la legge universale della vita, 

jn^els stesso nello scritto sul Feuerbach ammise una 
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filiazione psicologica e storica, e mostro clic molti altri coef¬ 
ficienti sociali e dottrinari avevano condotto il marxismo 
ad una correzione e ad una antitesi delle dottrine eglieliane. 
D’altra parte egli proclama Hegel un Giove olimpico, un 
genio creatore, celebra « gl’ innumerevoli tesori dell’opera 
sua, che ancor oggi serbano il loro valore », e osserva che 
senza l’antecedente della filosofia egheliana non sarebbe 
sorto il socialismo scientifico l ). E il Marx stesso nella Cri¬ 
tica deW economia politica ci narra di aver impreso in gio¬ 
ventù con Engels una critica della filosofia del diritto di 
Hegel, a cui seguì un abbozzo d’una nuova filosofìa della 
storia, concepita in antitesi all’egheliana, scritti che tuttora 
si conservano. 

La filiazione è quindi evidente. E se rispetto al conte¬ 
nuto della sua intuizione storica, Marx invertì i termini 
della concezione egheliana, nel rispetto formale, egli informò 
il suo pensiero allo spirito di quel metodo che tende sempre 
a derivare un ordine di fatti da un unico principio. Così 
da un idealismo unilaterale scaturì un materialismo unila¬ 
terale, ma non inen alieno da quell’abito di ricorrere ad 
una molteplicità di elementi esplicativi della realtà, che 
alle menti rigidamente dialettiche sembra difetto di vigore 
speculativo, incertezza di indirizzo e indizio di un meschino 
eocletticismo. Come il pensiero dell’Hegel rifugge dal cer¬ 
care le condizioni reali in cui muove l’idea; così il Marx 
disconosce le condizioni ideali della realtà: per l’uno l’idea 
ò causa, come principio assoluto e demiurgo del reale; per 
l’altro invece è effetto ed esponente delle condizioni mate¬ 
riali della vita; ma entrambi disconoscono un’azione scam¬ 
bievole tra l’elemento ideale e il materiale; entrambi di¬ 
sconoscono quel che gli Inglesi chiamano interferenza di 
cause ; entrambi per ricondurre i fatti ad unità di causa, 
per stringere nelle rigide maglie di una semplice formula 
il più complicato processo della natura, debbono far vio¬ 
lenza ai fatti o piegare la realtà alle esigenze di una tesi 
preconcetta. Di modo che la materia del pensiero nuovo 


‘) Soditi imo utopico c socialismo scientifico — Milano, 1892, pag. Gl. 






marxista è basato sulle forme antiche, ossia il rivestimento 
è nuovo, l’ossatura logica rimane immutata. 

III. — Il materialismo storico. 


Ma esaminiamo questo rivestimento nuovo. Il Marx 
aveva creduto di eliminare gli inconvenienti della dialettica 
egheliana, P astrazione dai fatti, la verificazione puramente 
analogica della teoria, col costituire come suo precipuo fon¬ 
damento la concezione materialistica della storia; senoncliè 
questa, oltre al nascondere lo stesso difetto metodico della 
teoria contraria, poiché considera le fasi dei processi eco¬ 
nomici come legate da una necessiti! logica, è di per se 
stessa insufficiente come spiegazione sistematica. 

2soi abbiamo gii! altre volte dimostrato 1 ) che non si può 
stabilire una classificazione gerarchica tra i fenomeni sociali. 
Vi è tale una interdipendenza tra di essi, tale uno scambio 
di rapporti, di azioni c di reazioni, che ò facile, nel deter¬ 
minare la genesi, scambiar la causa coll’effetto. L’un fattore 
è imprescindibile dall’altro, e il considerare un fenomeno 
sociale isolatamente e indipendentemente dagli altri, ò un 
filosofare arbitrario, è un vero e proprio idealismo, che ci 
allontana le mille miglia dalla realtà,. Di guisa che si può 
considerare il movimento sociale col Vico come un moto 
generale e collettivo, comprendente particolari sviluppi, pa¬ 
ralleli gli uni agli altri, agenti e reagenti gli uni sugli altri, 
e l’umanità quindi come un vasto organismo, inteso però 
ou nel senso analogico di tanti odierni sociologi, ma come 
un utto, in cui i vari elementi costitutivi della natura 
umana, i grandi fattori della vita sociale si svolgono cou- 
emporaneamente, non successivamente. E tale organica 
complessità non solo caratterizza ogni fenomeno sociale, ma 
offre un criterio direttivo della ricerca sociologica, 

dn J” aQChe ammessa la necessità o la possibilità di ri- 
sene 1 fenomeni sociali, la gerarchia dovrebbe co- 
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annoiare proprio dai fattori economici? Sarebbe lo stesso, 
osserva il Fouillée, cbo spiegare tutta la storia e tutta la 
vita sociale coi bisogni materiali ed animali dell’umanità, 
invece di considerare questi semplicemente come la base 
fisiologica; sarebbe la riduzione del corpo sociale al ventre, 
riduzione di cui l’apologo di Menenio Agrippa ò ancora 
una eccellente confutazione. 

Di più il fenomeno economico non è originario e indi¬ 
pendente dagli altri, non è un fatto semplice, elementare e 
primitivo, ma un fatto sociale complicato, che ba bisogno 
di essere spiegato con altri fattori psicologici, biologici e 
naturali; quindi uua spiegazione che deve alla sua volta 
essere spiegata, non è più una spiegazione. 

Il Labriola stesso, che ha fatto della teoria materiali¬ 
stica la più sottile difesa, spesso cade in questo equivoco 
di parlare in genere di coudizioni sociali, quando intende 
dire condizioni economiche. Egli riassume così le sue idee: 
« L’insieme dei rapporti sociali di produzione costituiscono 
la struttura economica della società, ossia la base reale, su 
cui si eleva una soprastruzioue politica e giuridica, a cui 
corrispondono determinato forme sociali della coscienza. La 
maniera della produzione della vita materiale determina 
innanzi, e soprattutto il processo sociale, politico e intel¬ 
lettuale della vita. Non è la coscienza dell’ uomo che deter¬ 
mina il suo essere, ma il suo essere sociale che determina la 
sua coscienza » ’). 

Ora, quest’ultima concezione non è del tutto in sostegno 
della precedente, perchè l’essere sociale di un individuo 
non è costituito solo dalla sua condizione economica: questa, 
è vero, influisce pure molto; ma nella pratica della vita 
anche i caratteri biologici, anche l’intelligenza od altre doti 
spirituali influiscono sulla condizione economica, sul suo 
essere sociale. Isolare il modo.;di essere dell’umanità dalle 
forme di coscienza, osserva il Chiappelli, è ricadere in una 
vuota astrazione, o dare di nuovo nel vecchio empirismo. 


Sa °' ji iniorno «»« concezione materialistica della storia, I, pftg . B1 . 
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Laonde il considerare la funzione economica in un 
senso così lato, come fa il Labriola, significa introdurre già 
nel principio fondamentale quelle proprietà ebe esso deve 
spiegare e racchiudersi in un circolo vizioso. 

La stessa concezione materialistica, saggiamento osser¬ 
vava il Chiappelli, ove s’intenda secondo il suo spirito, rac¬ 
chiude in sè elementi di idealità umana. 

Quando la storia incomincia, e il Labriola stesso Io ri¬ 
conosce, l’economia è già nel suo funzionamento, vi è già 
un terreno artificiale, su cui l’opera sociale si esercita. La 
economia dunque suppone una coscienza già adulta, cioè 
una forza spirituale capace di crearla, e non già è un ri¬ 
flesso di quella, onde spesso condizioni economiche e so¬ 
ciali dettero impulso a moti storici diversi por l’intervento 
di fattori ideali dissimili. Nella dimostrazione pratica è più 
facile mostrare, secondo il Chiappelli, come lo grandi correnti 
di pensiero abbiano trasformato anche le condizioni econo¬ 
miche, le quali possono avere invece maggiore influenza 
nella costruzione delle forme sociali primitive; ma col cre¬ 
scere della civiltà e dell’intelligenza debbono cedere il luo¬ 
go al predominio dei motivi spirituali, i quali possono me¬ 
glio spiegare l’enorme distanza dalle tribù selvaggi agli 

firnn nitrì li 00 0 
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rica, e quindi non è un fenomeno semplice, ma esso pure 
decomponibile in elementi più semplici e prodotto di coef¬ 
ficienti svariatissimi. 


IV. — La teoria materialistica 

e 

la teoria idealistica della storia. 

Eccoci quindi di fronte alla teoria opposta al materia¬ 
lismo storico, alla teoria idealistica della storia, non meno 
dell’altra esclusiva ed unilaterale. E le concezioni soverchia¬ 
mente idealistiche del Chiappelli, se hanno valore in quanto 
elio mettono in evidenza anche l’efficace funzione delle idea¬ 
lità sociali, debbono ritenersi erronee, se debbano interpe- 
trarsi come criterio assoluto e sistematico di spiegazione, 
sarebbe lo stesso che negare nella vita sociale quella scam¬ 
bievole azione delle funzioni diverse, quella molteplicità 
varia di impulsi, correlazione di coefficienti, interferenza 
di causo, ammesse anche dal Chiappelli. E dire che egli 
molto concede alla teoria materialistica, quando scrive: 
«non dalle ideo nascono i fatti, bensì, di consueto, quelle 
da questi » 1 ), o riconosco « esser grande il merito del Marx 
per aver sollevato uno dei veli di questa Iside misteriosa 
della storia umana in un senso non da altri spiegato» *). 

Ebbene queste affermazioni come si conciliano colle al¬ 
tre, che avvalorano invece la teoria idealistica della storia? 
Egli infatti prova che le idee sono esse stesse nella storia 
forze, cause efficienti, che nessun rivolgimento sociale si 
fece se non in nome di principj e di idealità civili, onde 
per ragioni strettamente economiche un popolo non si mos¬ 
se mai (?); di più considera il socialismo stesso non come 
un fatto economico ma come un aspetto particolare di un 
più largo rinnovamento civile , come un’ idea forza, come 




’) Socialismo c pensiero moderno, p. 171. 

’) Premesso filosofiche ilei socialismo, p. 51-52. 
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una voce ammonitrice dell’umanità dolente, come imperioso 
desiderio di riforme sociali, come promotore di quelle idea¬ 
lità morali, che sono lo più vitali energie, o saranno la sua 
eredità più viva pel mondo civilo. Altrove soggiunge più 
esplicitamente ’): «il cangiamento spirituale del modo di 
concepire e sentire è di consueto non riflesso ma prima 
causa, proparatrice di nuovi ordini sociali, anzi questi non 
possono sorgere, finché quei concetti e sentimenti non ab¬ 
biano presa ferma consistenza e tale che oramai sian di¬ 
venuti incompatibili col fatto e colla realtà circostante». 
E va ancora più in là, ove afferma*) che la luce alla sto¬ 
ria e alla sociologia deve venir dalla psicologia dei popoli; 
che derivare le così dette ideazioni spirituali della storia 
dalla struttura economica non è che arbitraria congettura; 
e che risalendo via via nell’ analisi del fenomeno sociale 
l’ultimo fenomeno irreducibile deve essere Petereogenità spi¬ 
rituale degli individui, dei popoli, delle stirpi, da cui solo 
dei iva ogni specificazione di struttura economica e di mor¬ 
fologia sociale. 


Il Chiappelli quiudi arriva dal punto di vista teoria 
ad un altro esclusivismo, che potrebbe essere anche esse 
fonte di gravi errori, e dar luogo ad una falsa interpreta 
zione dei fatti sociali. Infatti, se bene si consideri questi 
o \er])$ycholo()ic , psicologia dei popoli, è una base poco so 
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gl6'), clic, se si distingue la coscienza sociale dall’indivi¬ 
duale, si personifica un’astrazione, e si ritorna alla meta¬ 
fora; so no, non ha ragione d’essere una scienza particolare 
e si ritorna alla psicologia individuale. A ciò si aggiunga, 
che il metodo psicologico si presta alle più spiccate diver¬ 
genze di opinioni, all’avvaloramento di vedute del tutto su¬ 
biettive, o di costruzioni arbitrarie e sistematiche; elio su¬ 
bisce l’influsso di tutti quei pregiudizi sociali, da Spencer 
designati come ostacoli alla costituzione della sociologia, e 
ognun si convincersi che il ricorrere alla ricerca psicologica 
che di per se stessa ben poco offre di preciso e concreto, 
in rapporto all’esame dei fenomeni sociali, è ricorrere a un 
metodo molto pericoloso, che potrebbe solo riuscir giove¬ 
vole come un nuovo sussidio d’interpretazione storica, come 
fu anche nella Scieuza Nuova del Vico. 

Altrettanto possiamo concludere rispetto al materiali¬ 
smo storico: esso non deve esser considerato come una nuo¬ 
va filosofia della storia o come un nuovo metodo, come una 
teoria rigorosa, applicabile ad ogni fatto storico-sociale, co¬ 
me vorrebbe il Loria, ad es.; ma come un nuovo sussidio 
all’ interpretazione dei fatti storici, come un contributo di 
nuovi dati ed esperienze. 

Inteso in tale senso, il materialismo storico può agevo¬ 
lare mirabilmente, come già in buona parte ha fatto, il com¬ 
pito della cosi detta storia democratica. Mentre prima la sto¬ 
ria di tutte le manifestazioni sociali si impersonava negli 
individui, e lo istituzioni, le religioni, le legislazioni, le sco¬ 
perte si attribuivano a spiccate personalità avvalorando il 
criterio individualistico e aneddotico della storia; ora tutte 
queste manifestazioni si vanno sempre più attribuendo ad 
una lunga elaborazione della coscienza collettiva, al com¬ 
plesso di tutti i fattori sociali. In ciò ha giovato molto la 
tendenza materialistica, che ha contrapposto all’analisi dei 
fatti individuali l’investigazione delle condizioni economico- 
sociali del popolo. 


l ) Sciences sooiuìes en AlUmayne, p. 41. 
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II Croce *) quantunque faccia alla teoria materialistica 
le più ampie restrizioni, riconosce in essa la legittimità di 
questo concepimento : 1’ interdipendenza di tutte le parti 
della vita sociale o la genesi di esse dal sottosuolo econo¬ 
mico. Il Croce però non si è accorto clia quei due concetti 
dell’interdipendenza e della genesi sono in opposizione tra 
loro; l’uno esclude l’altro: per dimostrare il contrario biso¬ 
gnerebbe provare che il fenomeno economico sussista indi¬ 
pendentemente dagli altri, il che nemmeno egli è disposto 
a concedere. Ma lo stesso A. alla fine del suo lavoro abban¬ 
donata quasi l’idea della genesi, che è inconciliabile colle 


sue restrizioni, conclude con Engel " ) : « che le condizioni 
economiche, per quanto possano subire l’influenza delle con¬ 
dizioni politiche e ideologiche, puro in ultima analisi sono 
le decisive, e formano il filo rosso, che attraversa tutta la 
storia, e ne guida l’intendimento ». Ma a questa predomi¬ 
nanza del fattore economico contrastano i fatti già accen¬ 
nati. Il concepire storicamente l’Ecouomica, o spiegare con 
essa il resto delle mutazioni, come vorrebbe il Labriola, im¬ 
plica sempre una veduta storica unilaterale, e, so elevata 
a base di una teoria sistematica, può ingenerare quello 
istesse fantasticherie del vecchio idealismo. Ciò riconosce il 
Croce implicitamente quando ammette ohe il materialismo 
storico sorse per un certo opportunismo, sorse cioè pel bi¬ 
sogno di rendersi conto di una determinata formazione so¬ 
ciale, non già per una ricerca astratta dei fattori della vita 

.ITT,. /T 4 “ ella testa di !>olitici 0 >« rivoluzionari 
non già di freddi scienziati 3 ). 


V. - La revisione critica della teoria 
materialistica. 
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maggior ampiezza di vedute. Lo stesso Engels, il fedele in¬ 
terprete e l’assiduo collaboratore di 0. Marx-, in alcune let¬ 
tere responsive diceva, che quando sotto la suggestione dei 
fatti concepiva quella veduta storica, non aveva inteso for¬ 
mulare una teoria rigorosa, e scusandosi di qualche esage¬ 
razione di parole, che potevano egli e Marx aver messo 
nell’affermazione polemica delle loro idee, raccomandava di 
badar più all’applicazione pratica che alle espressioni teo¬ 
riche, e soggiungeva: «Bella cosa se si potesse dar la for¬ 
mula per intendere tutti i fatti storici ! L’applicazione di 
essa a un qualunque periodo storico sarebbe facile quanto 
un’equazione di primo grado» ‘). 

Gli stessi Labriola e Croce si accordano anzi nel con¬ 
siderare che nel materialismo storico non bisogna cercare 
una teoria da prendere in senso assoluto, anzi che non v’ è 
proprio una vera teoria. TI primo ammette la complicazione 
dei fatti storici, il successivo fissarsi e isolarsi dei prodotti 
di primo grado, che diventano indipendenti, le ideologie 
che si cristallizzano in tradizioni, le ostinate sopravviven¬ 
ze, l’elasticità, del meccanismo psichico, e anche la forza 
della razza, del temperamento c della suggestione naturale, 
infine l’opera dei grandi uomini. Il secondo anzi protesta 
contro la denominazione di materialismo, atta a far nascere 
malintesi, e preferisce piuttosto quella di concezione reali¬ 
stica, che rappresenta l’opposizione a tutte lo teologie e me¬ 
tafisiche nel campo della storia, ed è tale da accogliere in 
sò così il contributo-che alla coscienza storica ha portato il 
socialismo, come quelli che le si potranno in seguito recare 
da ogni altra parte. 

Anche per altre vie si sono effettuate notevoli diver¬ 
genze dal puro marxismo : con B. Malon in Francia e C. 
de Paepc in Belgio il collettivismo diventa men sistema¬ 
tico e adotta metodi più positivi. Essi considerano il pro¬ 
cesso sociale non dal solo punto di vista esclusivamente eco¬ 
nomico, e il socialismo come la fine sintetica di tutte le 
azioni progressive doll’umanità. presente, avente per obiet.- 


») Nel Sociali*tiker Jkademiker, 1895, N. 19-20. 
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tivo non solo la trasforinazione della proprietà-, ma ancora 
della famiglia, della religione e dello Stato, e riconoscono 
d’altra parte cbe l’idea, il sentimento sono anche fattori 
del progresso allo stesso titolo che le forze organiche o i 
fattori economici. Tutto ciò, come si vede, è un’aperta rea¬ 
zione a quel materialismo economico, in cui il socialista 
Jauròs 1 ) intravide il soffio tedesco dell’idealismo. 

D’altre parte non dovevano tardare ad esplicarsi note¬ 
voli divergenze nel seno stesso dol socialismo, perchè v’è 
intima dissonanza e evidente contraddizione tra l’idealismo, 
che diè origine alla teoria, o no determina la missione e il 
materialismo che le vuol dare veste scientifica. Infatti men¬ 
tre questo constata che la trasformazione dei fenomeni so¬ 
ciali avviene per una imperiosa necessità la quale dovrà in 
epoca non remota apportare il trionfo del proletariato e 
l’aecumolamento della proprietà e dei mezzi di produzione, 
e con ciò reprime ogni impulso a riformo o perfezionamento, 
poiché sarebbe strano agitarsi per cosa, die avverrà per 
necessità di natura; quello invece non si accontenta di una 
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porti effettivi di mia lotta di classe già esistente, di un 
moto storico spontaneo che si svolge sotto i nostri occhi ». 
Perciò, osservava il Labriola, il comuniSmo critico non 
moralizza, non predica, non utopizza. Ciò non è esatto, 
poiché il socialismo è effettivamente in gran parte un mo¬ 
vimento riformatore; anzi per esso ha massima importanza 
o influenza nella vita sociale. Ora, la storia ci dimostra, 
elio ogni moto riformatore fu preceduto sempre da una 
forte corrente idealistica, ed ebbe sempre parvenza mora¬ 
lizzatrice. TI Croce finamente osservava 1 ; che il materia¬ 
lismo spogliato di ogni finalità non può dar appoggio al 
socialismo o ad altro indirizzo pratico della vita, che per 
diventare principio di azione pratica esso ha bisogno di 
una serie di altri elementi, ha bisogno dei motivi etici, 
degli entusiasmi della fede, poiché la pura constatazione è 
di per se stessa fredda o impotente a dargli un indirizzo 
positivo, a trasformarlo, in un imperativo ideale per chi 
non senta la spinta cieca dell* interesse di classe; ma oc¬ 
corre che vi si aggiunga la convinzione inoralo o la forza 
del sentimento. 

Il Chiappelli aggiunge che 1* economia sociale non si 
può riordinare, se gli animi non vi siau predisposti, come 
ad un popolo, che non ne abbia il sentimento e la coscienza, 
sarebbe inutile concedere le pubbliche libertà, e quindi si 
inizia ed ha logico compimento in una corrispondente tra¬ 
sformazione dell* idealità etica. A questa infatti si deve 
P importanza, a cui è assorta la questione sociale: il senti¬ 
mento della dignità umana cresciuto, P acquisto delle libertà 
civili, la diffusione dell* istruzione, P attitudine di simpatia 
per la causa del proletariato da parte di persone disiute- 
ìessate, Pincoltezza del salario per la fluttuazione perenne 
del mercato mondiale, e il fatto infine che i progressi pre¬ 
cedenti rendon le moltitudini sempre più ribelli ai mali e 
più sollecite di nuove conquiste: ecco per Chiappelli tutta 
la congerie di cause più morali che materiali, che hanno 
influito sul sorgere o diffondersi del socialismo. Ed altrove 


l ) Op. oit., p. 14. 
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lo stesso A. scriveva 1 ): « L’inclinazione teorica a derivare 
tutta la vita morale degli individui dalle condizioni sociali 
e queste dal loro sostrato economico sta in contrasto col 
bisogno di resistenza sociale, il quale significa un ricono¬ 
scere anche nell’ individuo il potere di opporre una forza 
ad un’altra, anziché la necessità di adagiarsi in una fata¬ 
listica acquiescenza. In quanto che il socialismo vuol essere 
uu movimento morale consapevole e razionale diretto a 
perseguire un line più alto che non sia la semplice riparti¬ 
zione dei beni materiali, ha bisogno di credere che non 
tutto derivi da una riforma economica, e che un rinnova¬ 
mento sociale non può avvenire senza elio nel conflitto di 
forze s’introducano le alte persuasioni della libertà e del 
potere individualo, onde il Malon ammoniva che il socia¬ 
lismo militante ha bisogno di sapere che lavora, soffro e 
combatte per un completo rinnovamento del genere umano. 


Lia stessa propaganda operosa di Marx e dei seguaci 
dimostra, quanto valore praticamente costoro riconoscano 
negli elementi morali della vita sociale, e come pur non 
volendo -siano idealisti. Svegliare dal sonno letargico di 
secoli la coscienza dei lavoratori non si può nò giova, senza 
suscitarvi il sentimento della dignità umana minacciata 
dalla schiavitù della mercede, e senza conquistare spiritual- 
mente alla causa operaia lo classi sociali più elevate, 
quindi vano sperare 1’ emancipazione economica del prole- 
anato, creduta sola condizione della sua emancipazione 
a e e sociale, se invece da questa non si comincia. Per 

f l< f- S ° °^ eraeilto »°ndo la Germania ha creato un partito 
forte dx lavoratori, ed il Marx stesso diceva che « anche la 

le moltitudini T* mat01 ' iale ’ come P rima Penetra 
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depone la rigida forma, die gli viene dai postulati inflessi- 
bili del materialismo storico, liberi le molteplici e vitali 
energie d’idealità morale che racchiude nel suo seno, potrà 
governare la forza sociale del proletariato o dirigerlo verso 
quel segno ideale proposto ». 

Qui è bene osservare: fintanto che il Chiapponi rin¬ 
traccia nel socialismo le idealità mordi, le sue conclusioni 
possono pienamente accettarsi; non cosi quando vuol con¬ 
ferire predominanza assoluta all’elemento etico come fattore 
sociale; ciò conduce ad un esclusivismo di egual genero a 
quello della teoria materialista. La questione sociale non è 
semplicemente questione morale, e quindi ogni riforma mo¬ 
rale da sola non la risolvo; la questione sociale ò questione 
complessa, che si estendo a tutti i vari elementi costitutivi 
della società e della natura umana, perchè, appunto come 
dicevamo, i vari fattori della società si esplicano in con¬ 
nessione organica, con rapporti di mutua dipendenza, non 
già in seriazione genetica. Quindi il socialismo, secondo me, 
allora acquisterebbe efficacia direttiva del movimento so¬ 
ciale, non men che coerenza di dottrina e saldezza proficua 
di principi, quando da uua parte si associasse allo spirito 
scientifico contemporaneo assimilandoselo; dall’altra esten¬ 
desse la sua missione riformatrico a tutto le attività e fun¬ 
zioni della vita sociale. Il semplice diffondere quelle idealità- 
morali senza sopperire ai legittimi bisogni dell’ umanità sof¬ 
ferente, studiarne le cause, proporne i rimedi, senza pro¬ 
muovere un movimento corrispondente nelle altre manife¬ 
stazioni della vita sociale, non solo tornerebbe a scapito 
della verità scientifica e dell’ azione pratica del socialismo, 
ma significherebbe condannare il proletariato, come aveva 
con frase felice detto Marx, ad uno sterile miagolio. 

Quindi giustamente notava il Croce 1 ), che l’indirizzo 
etico può ingenerare credenze ed aspettazioni, che non sono 
d’accordo col cauto pensiero scientifico, ondo per necessità 
Marx dovè affermare, che la questione sociale non è que¬ 
stione morale, ossia non si risolve con mezzi morali, ed 


1 ) Op. oit., p. U. 
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Engels soggiunge : « V appellarsi alla morale o al diritto 
non ci fa avanzare scientificamente di una linea. La scienza 
economica non può vedere 0011 ’ agitazione morale, anche 
se legittima, alcuna ragione dimostrativa, bensì solo un 
sintomo ». Certamente P elevare ad un tipo superiore la 
concorrenza oggi svolgentesi con violenza infrenata, con- 
tcmperando gli effetti della selezione naturale ed attenuando 
le disuguaglianze sociali; il proclamare la solidarietà, del 
lavoro e la compartecipazione di tutti ai frutti dello stesso; 
il provocare una legislazione internazionale del la voro che 
ne rialzi la dignità e il rispetto, sottraendolo alle perenni 
variazioni del mercato ed abolendo il salario, che avvilisce 
1 ; uomo equiparandolo ad una forza meccanica; Pianeggiare 
alla fratellanza dei popoli, eliminando tutto ciò che ne 
posso provocare la discordia e il conflitto; il proclamare 
infine che Puomo debba esser considerato come fine e non 
già come mezzo, e che il libero sviluppo di ognuno, secondo 
un’ educazione adeguata alle suo naturali facoltà, sia con¬ 
dizione del libero sviluppo di tutti — costituiscono tutto 
un programma, tutto un disegno di riforme sociali, le quali 
ad un tempo hanno il loro alto significato morale; ma im¬ 
plicano altresì una serie di rinnovamenti economici impor¬ 
tantissimi. 


Quindi le aspirazioni morali sono intimamente connesse 
co le trasformazioni economiche; la finalità morale e la fi¬ 
na ita economica debbono essere due aspetti differenti di 

dìhiin ,7! Uta soc * olo £* oa ■' Puna devo essere imprescin- 
all’ nit ( <l . a tra ' 11 considerarle come subordinate P una 

oueit f 5 uv? SenS0 ° neU ’ aItl, <> opposto, dipende da 
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il comi)lesso° 11 ° SServazione ’ e ci impedisce di contemplare 
complesso organico ed armonico delle cose umane. 
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VI. — Socialismo e Cristianesimo. 

Tatto il eoa tenuto etico del socialismo misto a quella 
fede e a quella sicura aspettazione del futuro, propagato 
tra le moltudini, acquista sempre più forza e carattere di 
credenza, e se da una parte trae origino dal quel socialismo 
utopico e umanitario, che voleva restaurare un sopposto 
ordine primitivo di natura, distruggendo le disuguaglianze 
artificiali della società., dalP altra lia, secondo il Chiapponi, 
molteplici assonanze coll’ ideale cristiano, verso cui si pro¬ 
tende con un graduale riavvicinamento. 

Non si può negare che il Cristianesimo sia la sola tra 
le religioni, che porti chiaramente in sò un impulso perenne 
ad un’ aziono sociale, che invochi la giustizia e la pace 
della famiglia umana, che sia penetrata da uno spirito di 
amore protettivo dei poveri contro le violenze e lo sopraf- 
faziono dei potenti, dinanzi a cui si eleva fiera una parola 
di rampogna e di minaccia. Nel Nuovo Testamento son de¬ 
lineato vagamente le esigenze fondamentali dell' odierna 
agitazione del lavoro c la rivendicazione morale e sociale 
di questo dalla condiziono servile, in cui trovavasi nella 
società pagana ; nel N. T. v’ ò anche la concezione che tra 
lavoro e mercede vi debba essere una giusta equazione, o 
si vuole persino P equa partecipazione dell’ operaio ai frutti 
del lavoro. Inoltre, il socialismo, in quanto è protesta contro 
P ipocrisia e P egoismo della società presente subisce P in¬ 
cusso del Cristianismo; in quanto proclama che il bene di 
ciascuno debba essere il bene di tutti, si accorda anche col 
Cristianesimo, che aveva annunziato P amore del prossimo 
come la salute della vita. Infine i propositi di riforme so¬ 
ciali sono identici per entrambi: riposo domenicale, neces¬ 
sità di più equi rapporti tra produzione e consumo, logisla- 
zione protettiva contro gli sfruttatori, P abolizione del la¬ 
voro delle donne e dei fanciulli, la tutela efficace degli ope¬ 
rai vecchi ed infermi, delle vedove, degli orfani, la pace 
internazionale. 
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Quindi pel Cliiappelii il perseguire e attuare progres¬ 
sivamente l'ideale deposto dal Cristianesimo come seme 
nel mondo, gettare 1’ oro antico dell' idea cristiana nelle 
forme nuove e vive della cultura e della vita moderna do¬ 
vrebbe essere l'opera feconda e grandiosa dui nostri tempi. 
Tutto ciò non solo conferirebbe al socialismo la sua mag¬ 
gior forza, la sua maggiore efficacia, ma concorrerebbe a 
quel rinnovamento morale, di cui gli animi odierni sentono 
tanto bisogno. 

Negli ingegnosi raffronti del Chiapponi v'ò però molta 
esagerazione: sono molto vaghi e indeterminati i propositi 
di rinnovamento sociale propugnati dal Cristianesimo, e per 
nulla possono offrire una men che lontana idea di una dot¬ 
trina così complessa, di un tutto sistematico, come il socia¬ 
lismo, derivato da varie correnti filosofiche, che solo nel 
nostro secolo hanno avuto o potevano avere svolgimento. 

Di più non devesi dimenticare che l'eguaglianza del 
Cristianesimo era ammessa effettivamente solo nel regno 
dei cieli, ma sulla terra l'umiltà e tutto le virtù servili 
erano glorificate; che la schiavitù, il pauperismo orano da 
esso legittimate, anzi promosse col sistema della carità e 


delle elemosine. 

Il carattere socialo del Cristianesimo, piuttosto che esser 
quello di un collettivismo inteso nel senso odierno, era 
quella di un anarohismo politico, tendente a inculcare nelle 
o le il disprezzo dell' ordinamento politico e sociale antico, 
! quale da se 8tesso andava disfacendosi, o perciò ebbe 
immensa falange di proseliti e rapida diffusione. Quindi il 

.^° nai ' e due * enome ni sociali che si esplicano a tanta 
divprsoV em ^°’ * n circostanze affatto differenti e con 
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vagheggiato più elio dal Crisiianesimo dalla Rivoluzione 
francese e dai pensatori e moralisti di questo secolo, e che 
affascinano maggiormente le masse; come teoria scientifica, 
ben maggiori vantaggi può trarre, quando presenti da una 
parte la maggior coerenza dottrinale e dall 7 altra uno studio 
accurato delle vere cause dei mali sociali, come propedeu¬ 
tica alla concezione dei più efficaci provvedimenti. Ora, se 
dal punto di vista religioso il socialismo può essere tutto 
al più un vigile monito, dal punto di vista scientifico diver¬ 
rebbe una forza attiva ed operante; quindi è da questo 
punto di vista che il socialismo si deve rafforzare maggior¬ 
mente, poiché una teoria allora ò salda ed è destinata a 
trionfare quanto più corrisponde alla realtà, e quanto più 
si presta all 7 attuazione pratica. 

Tl Chiappelli crede che coi termini d 7 una teoria scien¬ 
tifica non si possa preparare una soluzione soddisfacente 
della questione sociale, clic nessuna dottrina scientifica potrà 
compiere quella larga preparazione di menti e di anime, 
quella trasformazione profonda d 7 idee e di sentimenti, onde 
dovrà uscire il nuovo ordinamento sociale, a cui socialisti 
aspirano, ma che solo un sentimento e una coscienza sempre 
più chiara della dignità umana, una fame e sete di giustizia 
sociale e un'onda nuova di alto idealità morali e religiose 
potranno spingere e dirigere il socialismo sullo vie non in¬ 
gannevoli del bene. 

A tutto ciò contrasta il fatto che il darwinismo ed in 
geuere l 7 evoluzionismo, pur essendo frutto di un vasto com¬ 
plesso di laboriose e lunghe investigazioni scientifiche, ha 
pur osso dato svolgimento alla sua morale sociale, la quale 
ha certamente più fondamento di qualsiasi altra morale 
idealistica, poiché solo con un esatto o profondo studio di 
ciò che è può antivedersi e prepararsi ciò che sarà. Nè si 
può dire che l 7 evoluzionismo non abbia prodotto quella pro¬ 
fonda trasformazione d'idee e sentimenti quella larga pre¬ 
parazione di menti e di animi, voluta dal Chiappelli, perchè 
osso, quantunque come ogni dottrina scientifica non sia un 
tutto bello e formato ma una teoria iu formazione, una 
teoria elio ha bisogno dell 7 arredamento di altro materiale 
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e (li altre osservazioni empiriche, pine è diventata la eon- 
1 vinzione generale di tutte le persone dedicate al culto del 

• libero pensiero, e se non è penetrata ancora nelle masse, 

ciò è dovuto appunto sia agli ostacoli della tradizione, sia 
perchè nelle masse molto tardi penetra la verità scientifica. 
Questa solo adunque può salvare il socialismo da quelle co¬ 
struzioni arbitrarie ed idealistiche, che furono emanazioni 
delle primo e rudimentali formo del socialismo utopistico, 
ma che ora iu tanto sviluppo di criticismo non potrebbero 

' 

destare che soverchia diffidenza e scetticismo. 

Infatti il Iato più debole del socialismo appunto in ciò 
si manifesta: esso invece di assimilarsi il moderno spirito 
scientifico e basare su di esso le sue induzioni sprezzò ogni 
forma di positivismo, qualificandola come filosofia borghese, 
e venne a contrasto colle toorie evoluzionistiche, e in ispe- 
cial modo col darwinismo. 


— Socialismo e Darwinismo. 


L’opposizione del socialismo col darwinismo ò evidente 
se si rifletta col Chiappelli, che il socialismo si presenta 
come un correttivo del rigido naturalismo. Infatti mentre 
1 idea di eguaglianza è motivo intimo e latente di ogni 
forma di socialismo, secondo il quale la diversità dei carat¬ 
teri, delle attitudini nasce dalle vario condizioni della vita 
e dalla diversa educazione; il darwinismo riconosce inerente 
alla natura umana una certa disuguaglianza, sia per la di¬ 
sposizione ereditaria sia por la diversità dogli elementi 
a vita civile, insegna che la varietà dei fenomeni nasce 
a un unità oiiginaria, che le differenti funzioni nascono 
una primitiva identità, di modo che le differenze vanno 
sempie più aumentando colla divisione del lavoro, ed incom- 
11 sono i due termini uguaglianza e sviluppo, 
è a aUC ° S ° tt0 un altro P unto di vista, a mio credere, 
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talizza a danno dei produttori immediati, e quindi gli uni 
si arrichiscono, solo perchè gli altri si impoveriscono: conce¬ 
zione economica inesatta, poiché il capitale non può dii si 
assolutamente un’ appropriazione indebita del frutto del 
lavoro produttivo, ma può essere frutto e tornite di lavoro 
esso stesso. Il darwinismo, in ispecie per opera dei suoi 
recenti continuatori, sostiene invece che le disuguaglianze 
sono naturali, e derivano da una congerie di varie e mol¬ 
teplici selezioni sociali, necessarie nonché giovevoli allo 
società umana, di cui anzi costituiscono 1’ essenza, perchè 
appunto le disuguaglianze ingenerano quella subordinazione, 
reciprocanza di rapporti e di funzioni, carattere fondamen¬ 
tale di ogni società. 

Tutto ciò deriva dal fatto che il darwinismo, in ispecie 
nella sua forma primitiva, parte dallo studio della realtà, 
e intende le leggi della vita quali sono, studia i fenomeni 
della concorrenza vitale o della selezione naturale, le quali 
assicurano la sopravvivenza dei migliori, sostiene che ogni 
forma di lotta esercita una salutare efficacia civile, è neces¬ 
saria alla società, e diviene strumento efficace di civiltà, 
legittimando anche la guerra col considerarla come una 
salutare disciplina morale nella storia dei popoli, quasi in 
conformità di quel detto di Eraclito « la guerra è madre 
di tutte le cose; le acquo stagnanti si corrompono, le acque 
agitate e vive conservano la loro purezza ». 


Il socialismo invece mira a foggiare la vita sociale 
quale dovrebbe essere, ubbidendo ad un impulso d’ origine 
idealistica e ad un’ esigenza d’indole etica, poiché per esso 
il miglioramento dell’ ordine sociale consiste nell’ attenuare 



o correggere le naturali disuguaglianze e nel sospingere le 
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prietà, col regolare la retribuzione delle mercedi ; por esso 
la triplice forma di concorrenza è una conseguenza dell’at¬ 
tuale ordinamento sociale, è una triplice forma di ingiù- 
stizia sociale, che esso intende eliminare dal mondo, assi¬ 
curando il trionfo non già ai migliori, che sono più forti 
fisicamente intellettualmente o moralmente per un complesso 
di condizioni sociali in gran parte artificiali, ma a quelli 
che son forti socialmente. 

Ora, il pxùucipio della solidarietà, a cui inneggia il so¬ 
cialismo, è pur esso un principio riconosciuto dal natura¬ 


lismo scientifico ; ma secondo questo non esclude P altro 
della lotta e della conseguente selezione, poiché la lotta si 
attenua sempre più, ascendendo la serio degli esseri viventi 
e pur rimanendo la forza impulsiva della vita sociale si 
svolge in forme ineu brutali ed umane, dalla violenza pri¬ 
mitiva alle più elevate forme di concorrenza civile. Di più 
essa ha un correttivo nell’altra logge di solidarietà fra gli 
essei i viventi, che naturalisti e sociologi chiamano simbiosi, 
accordo nella vita: il quale spirito di associazione ha ma¬ 
nifestazioni più alte nella specie umana, ed avanza in osten¬ 
sione^ per quanto si attenua la legge della lotta, 
i, , nin< ^ un piincipio coesisto coll’altro, anzi non esclude 
, r ? • ® n ^ iam bi debbono riconoscersi in una giusta misura, 
n .. «no soiregge l’azione autonoma dell’individuo, 
a 1, "! SC6f ° raa <lc "° Stat0 0 <li °S“i collettività, 
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ma tal© necessita è transitoria, perchè essa dovrà elimi¬ 
narsi col nuovo assetto economico, perchè gli uomini han 
bisogno della solidarietà nella difesa contro la natura ne¬ 
mica: quindi non nega la lotta, ma vuol sottoporla ad una 
specie di correttivo o di regola etica e sociale, ad un’alta 
norma di ragione e di idealità morale, non solo promuo¬ 
vendo ed allargando il principio di socialità, che è il graude 
regolatore dell’individualismo incomposto e della conse¬ 
guente concorrenza, ma limitando la libertà di chi natural¬ 
mente o artificiosamente è il più forte a favore del più 
debole, e negando 1’ applicabilità nella futura società socia¬ 
listica della legge malthusiana, che attribuiva alla eccedenza 
della popolazione l’impulso alla lotta. 

Malgrado tutti questi pregi d’indole etica, che il Chiap¬ 
poni stesso riconosce nella dottrina socialista, io credo che 
essa su questo riguardo contenga due difetti fondamentali 
dal punto di vista scientifico : 1° che la sua solidarietà sia 
intesa in senso tutto generico, astratto, universale, quasi 
che 1’ umanità possa divenire un tutto omogeneo; 2.° che la 
sua lotta abbia per conseguenza non già un’ evoluzione se¬ 
lettiva ma collettiva. 

Infatti, per quel che riguarda la solidarietà, il socia¬ 
lismo, che ha inneggiato con tanto fervore alla democratica 
socializzazione dei mezzi di produzione, all’ unificazione 
della proprietà, alla solidarietà del lavoro, non ha ancora 
precisato ben nettamente in che rapporto esse saranno ri¬ 
spetto alle eterogeneità etniche, religiose, politiche, le quali 
non solo disgregano l’intera razza umana, ma i popoli sin¬ 
goli, le singole regioni, e persino quei « che un muro ed 
una fossa serra ». Agevole cosa è architettare idealmente 
concezioni sociali; ma è difficile determinarle o concretarle 
in rapporto ai tempi, ai luoghi ed a tutte quelle differenze 
ineluttabili nella razza umana ; 1’ eliminare tutte queste ri¬ 
ducendolo all’omogeneità ed unificando le vario attività 
sociali significa non solo opporsi alla logge naturale di evo¬ 
luzione che mostra il passaggio graduale dall’ omogeneo al- 
l’eterogeneo, in corrispondenza alla conseguente specifica¬ 
zione delle funzioni nell’organismo sociale, ma anche un 







astrarsi dalle condizioni reali di esistenza e un ricorrere a 
quei voli metafìsici, a cui si è con tanta efficacia ribellata 
la scienza moderna. 

Altro difetto è, coinè abbiarn detto, il concepire una 
evoluzione non già selettiva ma collettiva. Infatti il socia¬ 
lismo afferma che la borghesia ha dato al proletariato le 
armi, che dovranno abbatterla, che il suo tramonto c il 
trionfo del proletariato sono ugualmente inevitabili, che 
la borghesia non può rimanere pia a lungo classe domina¬ 
trice della società, nò imporre a questa come leggo regola¬ 
trice le condizioni della propria esistenza, onde per necessità 
di cose il proletariato dovrà sostituirla imponendo 1' ordi¬ 
namento collettivista. 


La storia però ci dimostra che accanto ai nuovi or¬ 
dinamenti sociali sopravvive sempre molta parte degli an¬ 
tichi, ( la natura umana, aveva detto Vico, non si cangia a 
un tratto, ma ritiene sempre un vezzo od espressione della 
usanza primiera), che non si passa in riguardo a riforme 
sociali da un estremo all'altro d'un tratto, ma dopo una 
lunga sene di adattamenti; che la stessa borghesia, la quale 
si e proclamata in questo secolo trionfatrice, non ha distrutto 
. P 6 lraeU 6 gli alfcri or( Lui sociali, a cui essa si ora op- 
norm * ma Vivea ncoia accanto ad ossi, perchè ancora molto 
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miche, morali, tutte naturali ed inevitabili nella società 
umana, di cui ne costituiscono sempre la caratteristica. 
Quindi il congetturare che il proletariato dovrà totalmente 
trionfare sulla borghesia e sostituirla, che dall’eccesso dei 
mali della società borghese dovrà nascere il rimedio efficace 
e supremo del collettivismo, atto a creare il miglioro dei 
mondi possibili, è del tutto arbitrario. 

Da ciò sorge la necessità di sottoporre a revisione critica 
le concezioni che si riferiscono al secondo caposaldo della 
dottrina socialista: la lotta di classe. E infatti i dottrinari 
del socialismo, nella maggior parte, ora escludono da tale 
concezione ogni idea di conflagrazione violenta, rivoluzio¬ 
naria. Lo lotte moderne sociali si risolvono sempre più pa¬ 
cificamente, oppouendo idee ad idee, programmi a program¬ 
mi, organizzazioni ad organizzazioni. Lotta di classe, in 
senso moderno, vuol dire organizzazione di classe. Non 
senza ragione No vico w considerava la lotta come il prin¬ 
cipio motore della storia, come la forza impulsiva della vita 
sociale, come una corsa, in cui le nazioni che hau maggiore 
vitalità più presto arrivano, in breve, come efficace stru¬ 
mento di civiltà. 

Di modo che la lotta di classe, intesa con criteri mo¬ 
derni, lungi dal condurre a quel movimento catastrofico e 
rivoluzionario, voluto dagli utopisti, deve significare invece 
organizzazione ed elevamento intellettuale, morale, econo¬ 
mico del proletariato; lungi dall’esigere il predominio as¬ 
soluto del proletariato, come conseguenza inevitabile della 
unificazione, vuole piuttosto l’intervento, la compartecipa¬ 
zione del proletariato nelle più alte funzioni civili, nella 
azione politica e legislativa, corrispondente al grado di ele¬ 
vazione raggiunto. 

Il Turati, spirito eminentemente critico, ha splendida¬ 
mente mostrato in un recente opuscolo 1 ), che la trasfor¬ 
mazione sociale non possa farsi nò per decreti dall’ alto, nò 
per impeti subitanei dal basso, ma presupponga tutta una 
lenta e gradualo trasformazione, anzitutto dell’ ossatura in- 


) Il partito socialista c l’attuale momento politico, Milano, 1901. 
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dustrialo, poi, coerentemente, una trasformazione e nn ele¬ 
vamento, non meno lenti e graduali, del pensiero, dello 
abitudini, delle capacità delle stesse masse proletarie, ele¬ 
vamento che si ottiene coll’ esercizio, che crea le forze, e 
colle riforme, che o rendono P esercizio possibile, o ne fis¬ 
sano i risultati e le conquiste in istituti legali. E questo 
concetto positivo, evoluzionistico, osserva il Turati, distin¬ 
gue nettamente il partito socialista dalP anarchico, che ri¬ 
mane depositario delP idea catastrofica e del culto per la 
ribellione, per P insurrezione. 

Come è impossibile il predominio assoluto del prole¬ 
tariato, così del pari, impossibile, per la stessa legge sto¬ 
rica, P assoluta socializzazione dei mezzi di produzione, il 
terzo caposaldo della dottrina socialista, di cui anche si deve 
intendere il significato relativo. L’ esperienza sociale ha lu¬ 
minosamente dimostrato che la piccola proprietà, la piccola 
industria vive o prospora accanto alla grande proprietà o 
alla grande industria, e quindi ò assurdo quel processo 
marxista di eliminazione, in virtù del quale divenuto più 
esiguo il numero dei capitalisti, riesce più facile la gene¬ 
rale unificazione della proprietà e P attuazione del colletti¬ 
vismo. 

Intesa in senso relativo, la socializzazione trova riscon¬ 
tro nella realtà e corrisponde ad una tendenza evidente 
della società moderna Infatti da una parte P aumento delle 
spe a o pubbliche da parte degli enti collettivi sta ad atte¬ 
stare le crescenti attribuzioni e funzioni sociali di essi, e 
1 corrispondente aumento del patrimonio collettivo; d’altra 
Par o e limitazioni ognor crescenti del diritto individuale 

sem P re Più la subordinazione dell’in¬ 
atta. ua l® al sociale e P accresciuta ingerenza dello 

Stato o degù Boti collettivi nella vita pubblica. 






— 247 — 


Vili. — Pessimismo ed ottimismo nella filosofia socialista. 

La concezione collettivista trae origine da un ottimismo 
idealista, che ò in troppo vivo contrasto con quel pessimi¬ 
smo critico della società presoute, che caratterizza ogni forma 
di socialismo, e ue costituisce il punto di partenza. 

Ed ecco, secondo il Chiappelli, nella dottrina sociali¬ 
stica un* altra antinomia, un’ altra contraddizione, che de¬ 
riva, come aveva notato il Wagner, dal troppo rapido tra¬ 
passo dal supermaterialismo all* iporideologia, dal sover¬ 
chio pessimismo riguardo al presente al soverchio ottimismo 
riguardo all’avvenire. Infatti mentre il socialismo accetta 
il concetto pessimistico della vita, rilevando, segnatamente 
nel concetto di Marx, la degenerazione progressiva della so¬ 
cietà capitalistica e il farsi sempre piti acuto 1’ antagonismo 
delle due grandi classi, in cui si divide la società contem¬ 
poranea, prossima alla finale dissoluzione, cangia ad un 
tratto stile, quando parla del futuro stato sociale e diviene 
pieno di ottimismo e di fedo nella perfettibilità se non 
nella felicità umana con un rapido trapasso, che ci ricorda, 
a dir del Chiappelli, 1’ antitesi religiosa, e specialmente 
cristiano-giudaica, tra la miseria della vita presente e la 
perfezione della futura. Se nulla v’ è da salvare e da con¬ 
servare dell’ ordine presente, come ò lecito sperare che il 
comuniSmo dei mezzi sociali della produzione sia esso 1’ ul¬ 
timo limite e l’ultima pagina della storia economica del- 
1’ umanità, e che il ritorno sotto altra forma al comuniSmo 
primitivo faccia del corso storico come un circuito chiuso? 

Da ciò si comprende che 1’ esigenza intima ed originale 
del socialismo è essenzialmente teleologica, ed in questa ve¬ 
duta di finalità sociale, mentre ritorna all’ idea madre, onde 
essa ò uscita, l’idealismo egheliano, che allo svolgimento 
dell’ idea assoluta segnava un limite finale nello stato ger¬ 
manico, come perfetta attuazione di essa, cosi divergo dal¬ 
l’evoluzionismo contemporaneo, che alla perfettibilità umana 
non vuol porre confini arbitrari. 
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Tale contrasto doveva essere inevitabile, se si rifletta 
ohe il pessimismo in quanto è uno scetticismo della volontà 
è inetto al perfezionamento sociale, è una forma di diagnosi 
patologica, non un sistema di terapeutica; invece il socia¬ 
lismo vuol essere anche una cura, un rimedio del disagio 
sociale, di cui il pessimismo ò F espressione. Infatti mentre 
il pessimismo, specialmente per opera di Hartmann, si 
esplica come correttivo delle tendenze socialistiche, dimo¬ 
strando che il dolore sia il fondo e la condizione necessaria 
e cornuue della vita, o cercando di dileguare F illusione del 
benessere sociale clic pei diseredati si presenta come affer¬ 
mazione di uu diritto; il socialismo crede elio colla dimi¬ 
nuzione del lavoro a favore dei proletari e colla parteci¬ 
pazione ad esso da parte di quegli ordini sociali, che ora 
vivono del lavoro altrui, quasi parassiti sociali, possa offrire 
un regimo salutare o ristabilire F armonia nella società. 


Fallace aspirazione ! I mali che affliggono la società 
sono di natura ben più complessa di quel che si creda, 
perché se molteplici e complessi sono i fattori o le funzioni 
( e organismo sociale, un semplice rimedio di natura econo- 



ca non basta da solo a distruggere le sofferenze umane, 


SP 
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XI. — Conchiusione. 

Da quanto si è detto si può intravedere che il socia¬ 
lismo come teoria deriva da ben diverse e distinte correnti 
del pensiero, le quali mettono capo al materialismo pessi¬ 
mista o all’ idealismo ottimista. Il primo diè origine alla 
teoria economica della storia, alla critica del capitalismo; 
ma non poteva conferire al socialismo efficacia di azione 
pratica; il secondo invece fu la fonte di tutti i radicali 
rinnovamenti sociali, ed indusse alla persuasione di poter 
sanare le piaghe dell’ umanità, alla fede dell’ imminente e 
finale trionfo della razionalità sull’ irrazionalità presente. 

Da questi due opposti ed inconciliabili esclusivismi non 
poteva nascere \ina teoria ben connessa e coerente: da ciò 
i principali difetti teorici del socialismo; da ciò la cosid¬ 
detta crisi del socialismo scientifico; da ciò 1’ oscillare fra 
1’ uno e l’altro indirizzo opposti o lo molteplici antinomie 
tra il materialismo o l’idealismo, tra l’elemento scientifico 
e 1’ elemento morale, tra il pessimismo e 1’ ottimismo, tra la 
teoria e la pratica. 

Il trovare una via di mezzo tra queste antinomie : ecco 
il compito che rimane al socialismo, se, pur rimanendo 
dottrina scientifica, vuol esercitare la sua azione pratica. A 
tal uopo dovrebbe, a mio avviso, correggere il materialismo 
economico colla concezione organica delle manifestazioni 
collettive, e ad un tempo accordare le sue idealità morali 
coll’ evoluzionismo e naturalismo scientifico. 

Di più occorre lasciar da parte ogni concezione avve¬ 
nirista, ogni utopico cataclisma e dare impulso alle riforme 
democratiche di attuazione più o meno immediata. Da ciò 
la necessità di considerare i tre capisaldi del socialismo 
marxista ( il materialismo economico, la lotta di classe, la 
socializzazione dei mezzi di produzione ) non altro che come 
tendenze regolative tanto della dottrina quanto dell’ azione 
sociale del socialismo, la necessità di conferire maggiore 
sviluppo al programma minimo collettivista, che altro non 
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è se non P armonizzazione delle idealità dottrinali colle e$i 
genze sociali. 

Alcuno La voluto affermare che P azione pratica del 
socialismo può serbarsi indipendente ed estranea al movi¬ 
mento scientifico. Quest* antinomia tra il pensiero e l’azione 
non può aver fondamento. Ogni rinnovamento sociale si 
associa e corrisponde a un rinnovamento intellettuale; nes¬ 
suna trasformazione sociale si può attuare, senza che ad 
essa le menti non siano già predisposte. È alle esigenze dello 
odierno movimento scientifico che il socialismo devo adat¬ 
tarsi, se vuol aver vita rigogliosa. 


Enrico Ferri nel secondo Congresso internazionale di 
sociologia, tenutosi a Parigi, affermò che la sociologia potrà, 
aver vita, solo se entri nell’orbita del socialismo. Egli sol¬ 
levò le proteste della maggior parte dei congressisti, e ben 

f fu ° 9801 ' vat0 dal Fouillée, che precisamente il contrario 
c eve usi. Il socialismo si rafforzerà e progredirà, solo se 
agga profitto dalle investigazioni sociologiche moderne, 
in flln 1°’ d ! St , ruggen(1 ° aspettazioni, eserciterà una 

rità scienti neUa SOoietà Presente, perchè la ve- 

P indivi 1 ° a a ,rd £^ 01 ’ regola di condotta tanto per 
1 mtUvid «o quanto pei popoli. 


Fuancesco Cosentini. 





Il valore psicologico delle testimonianze 


Il problema del valore psicologico delle testimonianze 
ò il capitolo più interessante o il più praticamente utile 
della psicologia giudiziaria. Questa rappresenta il crogiuolo 
fecondo dove ai sono fusi i risultati della psicologia crimi¬ 
nale e della psicologia sperimentale. 

Poiché quando la psicologia criminale dimostrò per quante 
vie 1’ attività criminosa poteva ostacolare la legittima ri¬ 
cerca della verità, dimostrò per quante vie poteva adulterare 
o falsificare le tracce che la giustizia inquirente proseguiva 
nel suo cammino, e quando dall’ altra parte la psicologia 
sperimentale dimostrò tutte le vie per le quali la coscienza 
umana poteva fallire pur senza entrare deliberatamente nel 
campo della clinica mentalo, sorse allora la necessità di 
esaminare quei prodotti umani, ricercati dall’indagine giu¬ 
diziaria, e sui quali si adagiava la spada della giustizia per 
la dichiarazione della responsabilità umana. 

Le indagini in questo campo furono iniziate dai mi¬ 
gliori psicologi in Germania e in Francia; e finora il la¬ 
vorio scientifico è stato rivolto esclusivamente a dimostrare 
la fragilità della base della testimonianza senza ancora in¬ 
dicare un rimedio radicale per rendere frustranee tali in¬ 
sufficienze 1 * * * 5 ). 


1 ) La coruunionziono al Congresso Filosoftoo di Parma non è ohe il 

riassunto dell’opera: Il valore psicologico delle testimonianze iu oorso di 

pubblicazione presso la Casa Editrioe Lapi, Città di Castello. 

*) Clapakedk, La psicologie judiciarie nell’Annèe Peycologiquc, Paris, 

1906, Hans Cross, Manuale di polizia giudiziaria, Torino, 1906. 


j 
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Il valore psicologico delle testimonianze, che ebbe l’onore 
di un’ampia e dettagliata discussione ad opera del Prof. 
Brasa nel Yl Congresso Internazionale di antropologia cri¬ 
minale, si ricollega al problema più vasto e giuridico del va¬ 
lore legale delle prove. 

Dal nostro angolo visuale non interessa questa inda¬ 
gine; però l’analisi sul valore psicologico delle testimo¬ 
nianze, assume maggiore importanza presso quelle legisla¬ 
zioni, nelle quali sotto una forma più o meno larvata rivive 
la tradizione delle prove legali. 

Poicliò certamente quando la coscienza del giudice 


non soggiace ad alcuna limitazione e ad alcuna pressiouo 
nel criterio personale che egli può e deve portare nel campo 
della prova di un fatto determinato, la testimonianza, in 
ispecie quella da lui medesimo raccolta, se siamo nel pe¬ 
riodo istruttorio, lia por il suo intelletto un valore reale 
diverso da quello apparente, che altrimenti s’imporrebbe 
alla coscienza del giudice, vincolato dall’obbligo di sotto¬ 
stare a dei risultati prestabiliti esteriori di prova. 11 ma¬ 
gistrato libeio di pesare nel suo reale valore tutta una 
prova testimoniale, può dalla psicologia delle cose diventata 
fenomeno complesso nell’integrazione di un quadro giudi¬ 
ziario ( l a mille piccole, impercettibili sfumature dell’im¬ 
palpabile pulviscolo processuale, ricevere nella coscienza 
a o una sintesi rivelatrice da smascherare ed infrangere 
tutto il trucco organizzato di una prova mendace ’). 

problema del valore psicologico delle testimonianze, 

nimn!TT n ^ 0 ne ^ a Sua VOra piattaforma solamente allora, 
f i ° \ met °d° dell’indagine psicologica è entrato trion¬ 
fante nel campo delle discipline giuridiche »). 

il dritto \ . ,Un Cei ^° i' em P° nella storia del pensiero umano 

astratta nmas 0 una costruzione etico-sociale puramente 

delle coU r - ^ ° 8UG applicazioni alla realtà apodittica 

e la astra 7 in C ° Va Spmzare evide nte il contrasto tra questa 
e ra astiazione giuridica 3 ). 


Seminar der Università Berlin* C ' ofa * , * c * w Jix P*™ent in kriminalùtiohc 
*) Motkt, Lesfeaux ° * Be ' trU(JC ewr ^mitologie dcr Aussagc > 

s ) Cazi.v, Elude medico ° C0, Anuales hyglene, eoo., 1887. 

medtco - le 0ale eoo. Thcse de Nancy, 1906. 



— 253 


Poiché fino al tempo in cui il diritto è stato una filia¬ 
zione mentale diretta di sistemi filosofici che integravano 
le due fasi precedenti dell’evoluzione umana, la fase teolo¬ 
gica e quella metafisica, è evidente che il dritto non poteva 
compenetrarsi della necessità di indurre nel suo complesso 
organamento di deduzioni ed applicazioni sociali « i sistemi » 
d’indagine e d’integramento psicologico, possibili solo, 
quando, entrando il pensiero umano nella fase positiva si 
ò venuto affermando: « che la genesi del dritto è naturale 
o che la sua funzione è quella di adattare gli uomini al¬ 
l’ambiente sociale, determinando le condizioni della loro 
esistenza ». 

hi così quando il naturalismo ebbe invaso e rinnovato 
le basi del dritto non era possibile che anche la ricerca 
dei fini di attuazione del dritto non si fosse affidata all’in¬ 
dagine sperimentale. 

Certo il principio e la necessità della codificazione del 
dritto stesso tolgono molto spesso a questo la possibilità di 
adattarsi ai quotidiani e ai molteplici rivolgimenti dell’am¬ 
biente naturale e sociale in cui viviamo ’). Ma c necessario 
però notare a questo proposito la grande tendenza del dritto 
inodorilo; ad assegnare, cioè, quanto più è possibile delle 
grandi tracce della propria esistenza, lasciando all’interprete 
del dritto un più largo e prudente criterio di adattamento 
ai singoli casi - '). 

Questo è ben da tener presente, che, cioè, sola™,,** 


“ llu processo criminale. 




memoria , Sandrou, 1904. 
personalità, Saudrou, 1904 . 
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Come nel diritto penule classico si faceva un’arbitraria 
distinzione tra delinquente e delitto, rivolgendosi l’accu¬ 
rata analisi dai pratici e dei teorici all’entità astratta del 
reato, come un quid facli indipendente dall’agente, e si 
fondava la teorica di un fatto umano senza delineare almeno 
un tratto d’unione tra l’uomo e quella sua azione, che la 
legge puniva e la società chiamava reato; così per molto 
tempo e molto spesso per necessità di cose aneli’oggi nella 
pratica, si considera la testimonianza dimenticando l’autore 
di essa; e spesso l’unico argomento clie si attiene alla in¬ 
dividualità della testimonianza, è il certificato penale del 
teste. Ma al di fuori di questo caso, che ò difficile, perchè 
balza solo nell’attrito tra difesa ed accusa, nulla nell’ odierno 
processo penale si fa innanzi per illuminarci sulla persona¬ 
lità fisica, intellettuale, morale del teste. 

Per valutare il peso esatto d’una testimonianza nell’in¬ 
teresse della giustizia e non in quello del reo o della parte 
lesa, bisogna ben considerare il testimone in quel crogiuolo 
di analisi psicologica in cui si colloca il reo, per l’esatta 
conoscenza del suo reato. 


Una delle pii! importanti questioni che sorgono è quella 
c e si delinea intorno all’origine del testimone. 

Sfogliando un processo penale si presenta l’indagine e 
la genesi della deposizione testimoniale. 

Chi ha indotto il teste nel processo? 

L’autorità di polizia giudiziaria che nelle prime inda- 

ri"à7nq n uh. e P n;T ^ ^ ^ 

tesi accuaatricc'iTu^dato ™ SOStogno alta sm 

non esqfirp dato lndlVKluo ) che poteva essere o 

w ::rs; ed informto (iei fatt ° ° b - 

l’evento n * mi1uta * :o eoine risultante diretta e genuina del- 
furber I T* ?*** * dife8a 0 aggressione di 

H testilr a aUa gÌUStÌzia ed avversari: ? 
sivamente Ue qmndl aQ che da un punto di vista esclu¬ 
de deve esse re Scissa Hal^ H dÌ C ° mpleSS0 ’ unft fi ^ ra 

valutata attraverso il prisma ana- 
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litico eli questi due elementi : genesi e personalità. Sei campo 
dol valore morale della testimonianza l’elemento genetico 
6 una qualità estrinseca del testimone e si libra in una sfera 
completamente diversa da quella della sua personalità. 

A misura però ebe dal testimone integro, onesto ed in¬ 
differente noi, scendendo nelle zone della criminalità ed 
immoralità endemica troveremo che la genesi del testimone 
è qualche cosa di subordinato al valore morale di esso, 
l’ima cosa e l’altra hanno una sfera d’indifferenza comune 
e al massimo grado combaciano. Il testimone falso per pro¬ 
fessione, il testimone favoreggiatore per fini inconfessabili, 
il testimone interessato hanno una genesi diversa da quella 
del testimone onesto ed indifferente: potremo stabilire in 
equazione questa forinola: 

A = genesi spontanea 
li = genosi interessata 
C= personalità molalo 
V= personalità amorale 


quindi 


A:C::IÌ:D 

quanto più. onesto è il testimone tanto più la genesi della 
sua testimonianza sarà un fatto estraneo alla sua volontà, 
e viceversa. 

Lasciando per un momento in disparte la genesi del 
testimone osserviamo un poco la sua personalità negli ele¬ 
menti costitutivi: che cosa rappresenta di fronte alle altro 
parti in causa il testimone: quale la sua figura giuridica! 
Il testimone dovrebbe essere il riflesso puro e semplice del 
rapporto di fatto, interceduto fra le altre parti in causa, 
riflesso che può estendersi a tutto quanto il fatto, di cui è 
processo o solamente a questa o quella parte, principale o 
secondaria, riflesso, che oltre il rapporto concreto, può avere 
il contenuto di un giudizio e d’una impressione soggettiva, 
e può contenere anche l’eco di altri riflessi avvenuti in 
forma anonima o collettiva, oppure, sempre preferibile nel- 
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P interesse della giustizia, attraverso riflesso di altre perso 
nalità fìsiche determinate. 


Certamente è umanamente inorganico ed impossibile 
che tale funzione di riflesso passivo venga compiuta dal 
testimone: ma pur astraendo completamente delle esagera¬ 
zioni, trasformazioni, eliminazioni, dovute a coscienza pre¬ 
stabilita di nuocere a questa o a quella parte in causa 
astraendo da i « suggestionati » da se stessi o da altri; è 
fisiologicamente impossibile che il riflesso organico su rap¬ 
porti umani ci venga presentato con quella precisione di 
linee e di contorni, con quella scrupolosa esattezza di pesi 
e di misure, di toni e di colori, con i quali Pavvenimento 
umano si è prodotto. 

Noi abbiamo parecchi stadii per i quali si elabora il 
piodotto mentale di una testimonianza: eccoli sotto una 
forma empirica: 


a -|- x — è il fatto quale si rivela agli esseri viventi 
in genere 

(a + x) 4 - y = quale si rivela allo speciale individuo, 
testimone nel processo 

(a t- xy)s z=. quale è registrato dal testimone 

(a + .r + y-f-ar)-j-i = quale 5 conservato dal testimone 

[a -{- x y -\-z 4 - b) -f -c = quale è ricordato ed espresso 
dal testimone. 


Dopo questi processi psicologici unilaterali, incomincia 
que 0 che i torse più grave: il lavorio della interpretazione 
della testimonianza. 


. 1 uei tempo qua e lìl obnubilitano, a 

taccan 0 , trasformano, sostituiscono ai vecchi, nuovi ed in< 

moiift n * n ° 0<t * meutal1, T1 tempo nella memoria del test 
del lemf glS | Ce 10 dne mo ^ : ne * m °do semplice e negativ 
le i immuri aV ° 1 . 10 fisioI ^co delPaddormentamento, per cu: 
le tint D1 PUl ^ evo ^ s * scoloriscono quasi e scompaionf 
temno V * Pai ‘ tlCOlarÌ 8Ì fanno P«* tenui e più miti, i 
toni troppo ££"* fi8lC ° Cb6 aSSOrbe le combinazioni d 

stente*rnl^ 01,3, ÌU 8en9 ° attivo cioè trasformando Pesi 
ezione mentale giù, registrata con il prodotti 
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della vita o dell’ambiente sociale, di ciò che egli apprende 
intorno a quel fatto, di ciò che gli si dice, di ciò che gli 
si fa vedere in seguito, ed il prodotto mentale si trasforma 
ancora con tutto ciò che è il sottile ed intimo lavoro di 
suggestione ed auto-suggestione che opera nel suo mondo 
subcosciente. 

A tutto ciò aggiungete le cause perturbatrici indivi¬ 
duali, o aggiungete la falsità e la complicità di gruppi spe¬ 
ciali e di determinate zone delinquenti, aggiungete la cor¬ 
ruzione, la coercizione, Pintimidamento e di leggeri com¬ 
prenderete che la testimonianza lungi da essere un elemento 
di fatto sincero, ò un prodotto mentale, vale a dire una 
serie di svolgimenti di cause psichiche, di cui il primo 
punto non è clic il fatto semplice, elemento del reato; 

P ultimo, qualche cosa di complesso che solo un’ analisi 
psicologica diligentissima può sceverare e richiamare alla 
luco su quel primo elemento di fatto. 

• 

« « 

Importante è Panalisi degli stati d’anima del testimone. 

Quando noi parliamo dell’ani ma ci riferiamo ad uno 
stato psichico determinato, staccato dal sostrato fisiologico 
ò nettamente bilanciato fra due interruzioni di stasi psi¬ 
chiche. Noi non possiamo psicologicamente concepire la 
nozione del tempo, ma so interrompiamo in due limiti la 
linea uniforme ed influita del decorso del tempo possiamo 
fra questi due punti concepire uuo spazio di tempo, un 
attimo, un istante, possiamo ridurre la velocità dinamica 
ad una concezione statica. 

Concepite l’animo come una interrotta fenomcnia psi¬ 
chica c voi avrete lo stesso inconcepibile processo dinamico 
del tempo, che per poter esaminare ed afferrare dovete ri¬ 
durre alla sua forma statica, dovete segnarne un tratto, 
staccarlo dai suoi precedenti e dai suoi conseguenti e poiché 
la fenomenia psichica si svolge ancora secondo una diret¬ 
tiva di tempo così, colpite l’attimo del tempo nella t'euo- 
menia psichica, supponete indivisibile il contenuto di questo 
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attimo ed avrete un elemento importantissimo della inda 
gine valutativa di ogni fenomeno umano: avrete lo st t 
dell’animo. a 0 

Gli stati dell’anima, senza essere neppure essi qualche 
cosa reale, sono lo spazio di una fenomenia (vale a dire il 
terreno di cultura di un fatto psichico elementare). Quando 
vogliamo valutare nettamente l’azione di un uomo noi con¬ 
sideriamo in quale stato di animo egli l’abbia commessa; 
vale a dire noi stacchiamo con un colpo idealo i precedenti 
psicologici di quel determinato atto per osservare così in 
astratto quel momento psichico, durante il quale egli ha 
commessa l’azione che devesi valutare. Ed in questa ope¬ 
razione di psicometria noi ci prefiggiamo due cose: prima 
osservare iu quel momento psichico l’effetto di motivi pre¬ 
cedenti che hanno agito come causa, osservare ancora questi 
e etti che diventano a loro volta cause e motivi nell’inter¬ 
rotta catena della fenomenia psichica umana; d’altro canto 
ciò che dal nostro angolo visuale, come vedremo, più c’inte¬ 
ressa, determiniamo la temperatura, il tono dello stato di 

^ CU * Con ^ ni d riflesso pratico della nostra atti- 
Uè stato quella determinata azione che noi vogliamo va- 


telone psicologica delle testimonianze è follia 

scuri.n 1 Un !’ 1Saltato concretamente esatto e scientifico, tra- 
sanando gh stati di animo dei testimoni. 

dealfifatfTm 6 n0Ì P0SSÌarn ° classi ficare tutta la serie 
leni ni' “T° 0llC ‘«esso assoluto- 

incomineWrft 0 i l T “' 0ro dolle tcstìr "°nìanze. Dobbiamo 
quelli sueoijJ 1 ? < * cll ’»niraa generici e pervenire a 

quelli transitoriilaeUilhe' 61 ,>reSente 4 nolH c0 “ tinui e 

psicologia e fi s i 0 w h ° n ° n escono dai limiti deIIa 

‘-e ne, ~ 

posto i?pcsstais <l mo‘ > e 1 potH C “ er ' CÌ bisogoa colloc “ re in P rim0 
tutto attraverso nn ,, mismo ’ una tendenza cioè a veder 

nate un teste che li"" 6 ° UU VeI ° roseo * Imma ^i’ 

l’animo nremmt P ie senta dinanzi alla giustizia con 
«Palato a considerare ogni cosa dal suo lato 
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meno bello, a credere più facilmente alla perversità che 
alla bontà di un uomo, supponete che egli sia chiamato dal 
giudico a precisare il valore di alcune parole che possono 
costituire una minaccia così vaga ed indistinta, o anche una 
ben grave e determinata minaccia d’ingiusto danno. 

Negli stati d’animo specifici avete che tutta la psico¬ 
logia caratteristica di un testimone ò formulata e riconcen-- 
trata in una piccola tendeuza speciale; egli, può ad esempio, 
nello stato sociale dell’imputato riconoscere assolutamente 
garenzia della sua innocenza, specialmente quando questi 
trovasi di fronte o a contatto con individui di condizione 
sociale differente; o può essere un teste che ha delle strane 
concezioni dell’ onore e che interpreta a modo suo la psico¬ 
logia femminile c la vita matrimoniale, e può essere il più 
pericoloso testimone a carico di una giovane e bella donna, 
trascinata dalla gelosia di un vecchio marito dinanzi a un 
Tribunale sotto la simpatica accusa di adulterio. Supponete 
por un momento un timido, che per tale sua qualità abbia 
un orrore indiavolato per le armi scariche, o che si ammala 
alla visione di un’ arma da fuoco carica, immaginate che 
per uno dei tauti eventi della vita questo disgraziato as¬ 
sista ad una rissa di giovanastri, durante la quale vengono 
scambiati ripetuti e frequenti colpi di rivoltella. Egli, per 
una mala ventura presente, sarà uno dei testi necessari nel 
processo. Quale sarà il valore obbiettivo della sua testimo¬ 
nianza; sarà io credo difficile sceverare perfino un valore 
obbiettivo nella sua testimonianza. Il suo stato di animo 
ha agito due volte in lui; la prima volta, quando ha per¬ 
cepito e registrato l’evento; la percezione di questo gli ò 
giunta mentre nel cervello pulsava febbrile l’idea della 
paura e nell’anima si dibatteva furiosa la tempesta psico¬ 
logica; la seconda volta ha agito il suo stato di animo de¬ 
terminato quando gli ha invocata la passata tragedia nel¬ 
l’anima l’ambiente giudiziario, dove campeggiano quelle 
stesse fosche figure che la sua mente vide, in una tregenda 
di paura. . 

Nè meno pericoloso è lo stato d’animo, determinato 
anche quando sia transitorio. Tizio, ad esempio, è un mo- 
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dello di serenità e eli obbiettività di giudizio; si trovava 
un bel giorno in uua delle tante vetture tramviarie citta 
dine e fu spettatore dell’incidente doloroso di un povero 
vecchio travolto dalle ruote, mentre si accingeva a scendere 
dalla vettura ancora in moto ; secondo Tizio il fattorino del 
Tramwai non ha alcuna colpa, nel triste avvenimento: si sa 
sono cose che accadono a chi non osserva i regolamenti* 
chi vuol sembrare svelto mentre le forze gli vengono meno 
intanto con una sonnacchiosa ordinanza della Camera di 
Consiglio il fattorino è stato rinviato al giudizio; viene il 

giorno del dibattimento e Tizio — testimone del processo_ 

si alza con tutta la buona intenzione di recarsi per tempo 
al Palazzo di Giustizia per fare la sua brava deposizione 
in favore del fattorino: esce di casa e come di solito prende 
il suo Tramwai ; durante la breve corsa egli non pensa che al 
modo nel quale riferire al magistrato l’avvenimento, gli 
sembrerà quasi di compiere un atto di giustizia difendendo 
quel povero operaio. In prossimità del Palazzo di Giustizia 
zio suona il suo biavo campanello elettrico per fermare 
la vettura, ma caso strano, il fattorino non sente e la vet- 
ura continua la sua corsa precipitosa. Tizio che ha fretta 
•n aie a difendere l’altro fattorino dimentica il regola¬ 
ci 11 o e salta giù dal Tramwai in movimento, e nel piccolo 

tn ° 'V a C0U 11 Sinocchio contro l’ultimo asso della vet¬ 
tura, che fugge. 


iin ^ & 1)01(1010 1 lumi a Tizio, bestemmia ed in 
c mentri. ° 1> ®.'' iu0 cbo 110,1 ba fermato: « sono tutto canaglie 
alla sala tV 1 r scgluta a bestemmiare l’usciere <li guardi 
b" 1 U 1 ° Wama Ml '>el Palazzo di Gl, 

di nulla en/ 10 "^ 20 PPÌeando e senza più ricordar: 
fine p, “ r r U ’ a “ la *"• “ «battimento è quasi i 
« uua mr on ^ rÌSC0Uteat ° Wt* U sua indagine s 
e sorgesti 2 aUZa eai))tale ’ domanda con voce* stizzos 

eiatotnt o :o'i n . a rf“ qUe * ^ «**" 

ricorda ni,', „■ + tlni)anell ° per far fermare? Tizio noj 

chio e rilnl T° DÌe “ CaS ° 5110 °°° Q-U« di «< 

ma sicuro suonò ripetuì? P ° r f tand ° la mano al S inocchic 
apertamente, ma il Tramwai non si fermi 
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proprio, così come è avvenuto a ine., Tizio preso da una 

improvvisa logorrea, vorrebbe raccontare il caso suo, ma il 
Presidente lo licenzia con un gesto, detta la sua risposta 
al cancelliere, mentre l’imputato impallidisce; pochi minuti 
dopo, finito il dolore al ginocchio Tizio si è calmato ; pensa 
a quello che ha detto, riconosce il disastro fatto, vorrebbe 
correre a ripararlo; ma invece sente la voce stentorea del 
Presidente che finisco di leggere la sentenza « sei mesi di 
detenzione ». 

E tutti questi sono fenomeni che oscillano tra i confini 
della più sana psicologia normale; ma noi possiamo avere 
degli stati improvvisi di follia morale; o di permanenti 
stati di animo che risentono di fenomeni della più patente 
morbosità Possiamo avere dei fenomeni improvvisi di iste¬ 
rismo o di psicoepilessia, nei quali ci sentiamo tratti spon- 
taneainonte ad essere solidali c a favorire i peggiori delin¬ 
quenti o possiamo avere degli stati di animo permanenti 
noi quali ad ogni costo ci sentiamo tratti a nuocere a tutti 
con le nostre testimonianze. 


I disturbi di percezione furono i primi ad essere osser¬ 
vati dagli psicologi; c vale la pena commentare i tre espe¬ 
rimenti interessantissimi con cui Lizt, Stern, Weber, inizia¬ 
rono le loro indagini accurato o che dal Lombroso stesso 
furono esaminate nella « Scuola Positiva ». 

« Il Prof. Lizt, un giorno fece all’improvviso simulare 
nella sua aula, un omicidio a pugnalate, fra due studenti, 
e subito dopo radunò la scolaresca testimone del fatto, 
perchè venisse a deporre come si sarebbe fatto in Tribu¬ 
nale. Ebbene, su di un GO spettatori presso a poco tutti 
della stessa età, tutti di elevata cultura, appena 10 attesta¬ 
rono con vera esattezza; tutti gli altri fecero più o meno 
gravi e decisivi errori nei dettagli. 

« Più recentemente Weber rifece l’esperienza fra i com¬ 
ponenti della società psicologica-forense di Gottinga chiedendo 
loro di dare una relazione scritta sopra un reato simulato, 
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eseguito sotto i loro ocelli. Ebbene più della metà dieder 
informazioni inesatte e molti diedero anche immaginari det 
tagli del fatto, non accordandosi che sulla linea generale 
« Così Stern fece vedere per 45 minuti a 23 persone 
giovani e colte, tre quadri, che dovevano descrivere subito 
e poi ad intervalli di 5 a 15 a 20 giorni ». « Ora le de¬ 
posizioni immediate erravano del 7, del 5. del 4%; le susse. 
guenti del 9 e dell' 11 %; aumentando gli errori ad ogni 
giorno, che passava. Sicché, precisamente su 2S2 deposizioni 
solo 17 furono esatte. E per lo stesso esperimento su 63 
deposizioni fatte con giuramento speciale solo 13 erano 
esatte ». 


cità 


Questi sono i fatti nella loro eloquente e muta sempli- 
delle cifre. Come primo fenomeno fermiamo ben nella 


mente cue la esattezza della testimonianza non si raggiunge 
neppure quando lo spettatore è in preda alla maggiore se¬ 
renità dello spirito. Esaminiamo il primo esempio del Lizt: 
60 giovani assistono alla rappresentazione di un reato che 
sanno simulato e di cui sanno dovere essere testimoni; co¬ 
noscono le persone che si rissano e P ambiente; il fatto ò 
isolato e si pi esenta ben riconcentrato, non sono turbati 
o spettacolo reale del sangue, non dalle grida, non dal 
p neo t el pubblico, non dall 7 accorrere importuno della 
t> e ’ 1 * oro compito dovrebbe essere quello di un mecca- 

fìl C ^-tA? 1Stia f° ie Una Sexie mov imenti di cui sanno la 
^ ue a ^ ua simulato omicidio. Sono giovani e 
f c, ne ’f 3,86 ' 1110 rigoglio dello facoltà percettive e delle 

mente df? fTi- S ° n ° stu<lenti 6 si presuppongono certa- 
sono ner iV 6 lsenza elevata e svelta, sono giovani colti' 
cui conoso * PU ) I)r ° tag0nisti in esperimento scientifico di 
hanno la ' ntiuia struttura e tutta Pimportanza, 

»n”T„ sol? n, “"f ° 1 di coso, sanno in- 

reato è si i+* ~ srKJrlmenfco medesimo. Aggiungete ohe it 
in no ri "1 e m “ cante di ‘otta la selvaggia psicologia, 
protagonisti TuT 0 < Vertlgmoso 6 soprattutto non essendo i 
ed umauainpnf ®* lmina l i ? esso si svolge quasi normalmente 
con tutto onesf ' a con tutte queste condizioni favorevoli 
o ambiente che si svolge de piane così con 
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tutte le preparazioni o lo congetture possibili appena 10 su 
G0 non fanno errori nel riferire immediatamente dopo quello 
eli e si è svolto sotto i loro occhi. 

Nella esperienza di Weber gli spettatori che per ap¬ 
partenere ad una societù psicologico-forense hanno la più 
esatta conoscenza nel processo psicologico di questi feno¬ 
meni di registrazione e riferimento, si trovano in una 
condizione ancora più favorevole, perchè hanno il tempo di 
scrivere la loro relaziono; e durante questo tempo essi pos¬ 
sono riordinare e rievocar meglio le loro idee; possono rie¬ 
vocar comodamente dinanzi alla memoria Pimmagine del 
reato simulato, al quale hanno assistito, possono rievocare 
uomini ed ambienti in mezzo cui si è svolto l’evento, e 
cou tutte queste favorevoli circostanze, non riescono, questi 
uomini senza interesse o senza preoccupazione di sorta e 
con la più favorevole preparazione scientifica e disposizione 
di spirito a mettersi di accordo intorno ai dettagli di un 
reato simulato. 

I testimoni di Lizt possono rifugiarsi anche nello lievi 
attenuanti del fatto per cui i dettagli si sono tutti registrati 
nel loro cervello, ma essi, avendo subito parlato, non hanno 
avuto il tempo di poterli rievocare completamente ed esat¬ 
tamente; i testimoni di Weber non hanno neppure questa 
attenuante. Ma lo due esperienze sono poi completate da 
quella assai caratteristica di Stern. I giovani e colti stu¬ 
denti sono condotti ad esaminare tre quadri per lo spazio 
di quarantacinque minuti: notiamo fin d’ora la straordinaria 
condizione favorevole di questi individui che si trovano 
dinanzi a degli spettacoli'che non si muovono, il coefficiente 
della successione degli elementi dei tempo, non li deve 
preoccupare, essi possono guardare a bell’agio quei corpi 
morti ed inerti, abbandonati alla loro osservazione e per lo 
spazio di 45 minuti, un quarto d’ ora a quadro, tempo più 
che sufficiente per abbracciare in una sintesi il concetto 
della tela e scendere all’ analisi degli elementi artistici. Essi 
sono interrogati immediatamente e dopo, e gli errori ondeg¬ 
giano in una percentuale che va dal 7 al 4 0 / 0 ; e quando 
essi liauuo tutto il tempo di rievocare in tutta la sua inte- 
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rezza la visione dei quadri innanzi alla loro memoria "li 
errori, le inesattezze, le discordanze aumentano tanto clic 
in definitiva su 282 relazioni solo 17 sono esatte, dopo aver 
avuto per 45 minuti 3 quadri a disposizione senza la mi¬ 
nima preoccupazione di questo mondo. 

Dov’è la deficienza di questi uomini normali e sopra¬ 
tutto quel elio più c’interessa, perchè tanta differenza nelle 
deposizioni di uomini che pure hanno la massima omogeneità 
o si trovano nelle identiche condizioni di disinteresso e di 
spirito di fronte all’evento al quale assistono? La soluzione 
di tale enigma deve domandarsi alla struttura del nostro 
sistema nervoso, per cui un’avvenimento rivelatosi ad un 
gruppo di persone nelle identiche condizioni di spazio e di 
tempo e nelle identiche circostanze si presenta riprodotto 
in modo diversissimo allo stesse persone. La filosofia in¬ 
tuitiva dell’ingegno umano sanzionò sin da un tempo im¬ 
memorabile niliil intollectu quod prius non fuorit in senso , 
la testimonianza che noi possiamo genericamente qualificare 
una conoscenza umana è in rapporto di relazione con gli 
organi del senso e dipendo dalla perfettibilità di essi; « noi 
non possiamo concepire la intelligenza se non attraverso 
queste grandi finestre dell’anima», come diceva Mantegazza: 
se non come il ìisultato intimo del lavoro dei vari sensi 
che si completa e si coordina nel cervello. 


- .. n " 10 ccrelM ‘ale ci apre ora la via ad un’altra inda 

g . ° Ulne C 0 ,n Plementnre. Nella vita nervosa s’ideuti 
anello diiT metlesimo siin bolo l’elemento dello spazio e 
tico eoiiivni emP n’ la dtUata delIa vibrazione del nervo ot- 

considerato, 1 leniménto T < " >H ® PeTOZÌ0,le 
7 icmmente, in movimento. 

della vibralo ^ ritmo del cervello riassume la durata 
sarà comuleta Ue ^ lulare ’ e la Percezione di un dato evento 
qUa " a ° c »“ b “«'anno le dee linee ideali di 

durata del fenomeno la ^b^ 0116 ’ 1 ; altra alla 
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Carlo Ri che t ba dimostrato che è falso ed erroneo il 
concetto che fa dipendere la durata della vibrazione dalla 
torza dello stimolo, dappoiché i movimenti della cellula in 
vibrazione sono isocroni ad un movimento nerveo tipico in 
un determinato organismo; il movimento quindi di vibra¬ 
zione è in ragione di subordinazione a questo ritmo tipico 
ed endogeno, o non può essere condotto dall’isocronismo 
specifico dello stimolo esogeno. 

Ball’esposizione di Patrizi io riporto integralmente le 
quattro conclusioni fondamentali del Richet, le quali non 
hanno certamente un valore assoluto ma hanno certamente 
un valore indice, in quanto che ci dicono due cose princi¬ 
pali: 3. La iudipendenza della vibrazione dallo stimolo 
esterno, cosa che nou si verifica con la velociti», di propa¬ 
gazione dell’onda nervosa. 2. Dipendenza di essa da un 
ritmo organico costante, più o meno approssimato ad un 
indice medio normale. 

« La grandezza cronologica, in cifra tonda, che egli 
d:\ al decorso di una vibrazione nervosa è il decimo di 
minuto secondo. L’esperienza diretta di laboratorio e le 
osservazioni psicologiche sulle quali fonda il proprio as¬ 
serto, sarebbero le seguenti : 1. Recitazioni della vista che 
si seguono più veloci di dieci al secondo, esempio il cine¬ 
matografo, generano confusione, papillotemewt o sovrapposi¬ 
zione d’immagini. 2. Se la corteccia cerebrale di un cane av¬ 
velenato col oloralosio viene eccitata da un singolo stimolo 
elettrico susseguentesi con un intervallo pari al decimo 
di 1", Io scosse muscolari corrispondenti appaiono regolari. 
Se il ritmo degli stimoli si fa più fitto, le reazioni motrici 
diventano irregolari e ciò perchè, essendo facile escludere 
dall’effetto l’elemento muscolare, ciascuno stimolo eccita la 
cellula nervosa prima che questa abbia avuto tempo di ri¬ 
tornare alla condizione anteriore dell’eccitamento e siasi 
calmata la sua trepidazione. 3. Fon si possono compiere più 
di 10 movimenti al secondo nè pronunziare più di 11 sil¬ 
labo allo stesso tempo. 4. Pur escludendo la funzione imi 
scolare nella pronunzia cioè articolando mentalmente, non 
si arriva ad un numero di movimenti superiori a 10 al 12 
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al 1". Conseguenza di ciò: clic i fenomeni tanto di sensibi¬ 
lità elio di movimento e di pensiero non possono essere ri¬ 
petuti con una rapidità maggiore di 10 al minuto secondo ». 
Ho premesso che le deduzioni del Bicliet non debbono 


essere intese in un senso assoluto, anzi, aggiungo il Patrizi, 


dalle medesime sue indagini vi hanno elementi per ritenere 
arbitraria la determinazione del minuto secondo, ma dando 
ad essi invece il valore di un numero indice ed accettato 
per il metodo rigoroso la genesi scientifica della possibile 
determinazione numerica, noi vediamo allora delinearsi un 
altro aspetto della deficienza di attendibilità di molte te¬ 
stimonianze in quanto che, lasciando inalterate tutte le 
condizioni, la testimonianza scissa in tante unità di tempo 
fondamentali deve rispettivamente corrispondere e coinci¬ 
derò colle singole unità di vibrazione del nostro mondo 
mentale. Ma un’altra osservazione viene a provare ancora 
meglio la impossibilità della perfetta coincidenza tra la du¬ 
rata spaziale del fenomeno ed il ritmo cerebrale: tale coin¬ 
cidenza sarebbe possibile solo quando la cellula mettendosi 
in vibrazione partisse da uno stato originario di perfetto 


eqmuDno: « sollevatasi un’onda sopra la placidezza della 
psiche, quella non tornerà più mai al piano del riposo per¬ 
fetto, lo specchio limpido ne rimarrà impercettibilmente, 
ma eternamente increspato così, per analogia, lian detto che 
s inseguono ancora per l’oceano le onde che vi destò il 
piimo abete spintovi da Giasone, e elio l’aria trema ancora 

per le note del corno di Eolando. ». 

Quindi quando noi osserviamo un fenomeno reale, che 
si svolgo con una rapidità e velocità superiore a quella 
cella duiata della nostra vibrazione cerebrale noi avremo 
™ en t&le discontinuo ed interrotto; e per neces- 
di sintesi logica noi colmeremo i vuoti della nostra 
1 eicezione con elementi estranei possibilmente affini, ed 
ìemo così un prodotto psichico che non è la esatta rifles- 
j- ... 6 e | fenomeil o osservato. Ed in generale molti dei 
J,’ ma ® 1 * a testimonianze nel processo penale, si svol* 

un pomati- a 6 ver tiginosa, che noi pur cogliendone 

concetto completo e sintetico non ci accorgiamo di avere 
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incoscientemeute colmato con un sottilissimo lavoro di fan¬ 
tasia una serie di impercettibili vuoti occasionati dalla scon- 
tinuita della percezione : ad esempio la caduta di uu corpo 
dall 7 alto, la traiettoria di un proiettile di arma da fuoco, 
l’infortunio causato dal vertiginoso vivere di uno strumento 
meccanico. 


*** 

Un altro campo d’indagine per la testimonianza sono 
i fenomeni della memoria. 

La trasformazione della memoria, da proprietà biologica 
di conservazione e riproduzione, in funzione psichica di 
protezione 1 implica una evoluzione del fenomeno istesso da 
fatto incosciente a fatto cosciente; ed è appunto quest’ul¬ 
tima forma di memoria quella che c’interessa in relazione 
alle testimonianze. 

Incominciamo a determinare una prima nota nel feno¬ 
meno della memoria: individuazione del fenomeno complesso 
ed individuazione dei singoli elementi del fenomeno stesso: 
vale a dire che il fenomeno della memoria dipende: 

a) dalla percezione dell’evento; percezione che ò su¬ 
bordinata all’unità. di percezione di ciascun individuo su¬ 
bordinato, cioè, a quel modo singolo di percezione, che ha 
ciascun individuo *). 

b) dalla durata della percezione, la quale durata è in 
funzioue di più elementi e principalmente dello stato più o 
meno passivo della coscienza anteriormente alla produzione 
dell’evento; repulsione o affinità tra i caratteri dell’evento 
e i prodotti singoli antecedenti, duttilità fisiologica della 

i) UMnEUTO Fiore, « Lo malattio della memoria e il valore psicolo¬ 
gico delle tostimouianze ». inviata di Polisia giudiziaria soientijìca. Anno I, 
n. 2, 1907, Palermo-Parigi. 

Idem. _ « La psicologia giudiziaria dolio testimonianzo », Bollettino 

della Sooiotà Filosofica Italiana. Bologua, Auuo III, n. 3-4. 

I D KM- _ Il valore psicologico delle testimonianze. Voi. in-8 -1 , S. Lupi 

Ed., Città di Castrilo. Voi. I (iu pubblicazione). 

Idem. — Le malattie della memoria e il valore psicologico delle testimo¬ 
nianze. 2.* edizione, Napoli, 1908. 
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sostanza cerebrale medesima eco.; e tutti questi clementi 
in rapporto al ritmo cerebrale di ciascun individuo 1 ). 

c) dalla rievocazione della percezione già stratificata 
la quale è pure soggetta a variazioni individuali nel modo 
di svilupparsi più o meno rapidamente, anche in rapporto 
agli stimoli cbe la provocano. 

Tutto il fenomeno poi di pondo da lla successiva elabo¬ 
razione di questi due stadii; e tale elaborazione è anche in 
rapporto ad ogni tipo individuale specifico. 


In relazione a questi tre stadii del fenomeno della me¬ 
moria deve considerarsi il valore della testimonianza, pre¬ 
scindendo per ragion di studio, dalle immancabili e gravis¬ 
sime influenze di ogni altro ordine di fattori. 

11 primo atto dunque ò una percezione che deve du- 
lare; incominciate allora a tener presente che questo primo 
fenomeno della memoria si produce nei diversi testimoni 
di un medesimo evento in tanti modi differenti per quante 
sono le entità psicologiche che percepiscono ? ). 

^ Ld aggiungete ancora che il momento della percezione 
è legato con la predisposizione psicologica dell'individuo 
che percepisce; e naturalmente gli stati d’animo antece¬ 
denti alla percezione variano da individuo a individuo. 

Questo è uno dei punti essenziali dello nostre indagini; 
pei ci una delle nostre conclusioni è appunto quella che 
p xirta conti o la corrente delle nostre tradizionali abita¬ 
mi mentali: per noi la testimonianza di un individuo ò 

di ” niì09S ^^ e c * 16 P 0SSa ©ssere uguale a quella 

si verifica u 6 ^, Uan ^° ne ^ a realtà, della pratica giudiziaria 
tifica orini C ° D | ? VÌ ° S * PU ° ° 0n s * cura interpretazione scien- 

verità, „ può affermare di e* 
da parte della t6ntatlv0 lli aggressione della giustizia 

Zoologia criminale. 

per quanto Imi pt t8Stì “» nì ^ ™. è possibile proprio 

-_ Pra 0 acce nnato: la testimonianza ha il suo 

’) Th Ribot £ i,° ,nenÌ P8Ì0hÌCÌ ' Torino ’ Bocoa * 63 ‘ 
lattU dcl!a memoria , Sandhon, pag . u . 
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sostrato essenziale nel meccanismo psicologico della me¬ 
moria: la memoria per sua natura incomincia a presentare 
le individuazioni dei suoi prodotti fino dal primo dei suoi 
atti psicologici, quale è quello della percezione degli eventi 
che si verificano nella realtà dell’ambiento che ci circonda. 

Le condizioni degli stati d’animo antecedenti alla per¬ 
cezione sono di una grande importanza rispetto al testi¬ 
mone; poiché il fatto materiale può cogliere lo spettatore 
in uno stato di distrazione da tutto l’ambiente, e di atten¬ 
zione e concentrazione in un fenomeno solo, ed allora lo 
evento, su cui verte la testimonianza, può colpirlo ed inte¬ 
ressarlo solo quando si è già compiuto in parte. 

Più gravi e più profonde sono le divergenze, che ven¬ 
gono a mano a mano a determinarsi fra i singoli prodotti 
mnemonici cho debbono formare il nucleo della testimo¬ 
nianza; quando veniamo a considerare l’elemento della du¬ 
rata o della stratificazione della cosa percepita. 

È difficile in questa materia il poter stabilire leggi psico¬ 
logiche d’indole generale; potremmo assistere sempre in or¬ 
ganismi normali, alle più radicali smentite ed ai più assurdi 
paradossi. 

Con molta sicurezza possiamo, ad esempio, asserire che 
lo stato d’animo di maggiore passività favorisco le condi¬ 
zioni di percezione e quindi agevola la stratificazione del 
concetto della cosa percepita, una linea sottilissima di più 
nella passività ed abbiamo uno stato di distrazione che non 
permetto la percezione di qualsiasi evento, comunque a tinte 
fortemente colorite; abbiamo una assenza momentanea della 
coscienza di fronte ad un singolo e determinato prodottto 
dell’ ambiente. 

Possiamo da un lato accertare che por molti individui 
(specialmente se considerate i gruppi equivoci della società, 
che hanno tutti una medesima morale ed un medesimo me¬ 
todo di concepimento) per molti individui, dicevo, l’affinità 
dei caratteri della cosa percepita con quelli di altre già 
stratificate agevola il lavoro di registro e consolidamento. 

Un individuo, clic appartiene e vive in contatto con le 
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classi pericolose ed equivoche, che assiste quotidianamente a 
fatti di sangue e che con una certa voluttà di mestierante si 
fa un culto dei particolari di tutte le beghe e di tutte lo risse, 
ricorderà con meravigliosa precisione i particolari di un fatto 
criminoso, sul quale voi richiamate la sua attenzione. 

Molte volte invece si verifica, con la medesima rigorosa 
esattezza, il fenomeno opposto: cioè la precisione di un fatto 
mnemonico è dovuto alla opposizione ed antitesi che esisto 
fra i caratteri di una percezione nuova o quelli di altre già 
stratificate. 

Un uomo pacifico ricorderà l’unico fatto violento di 
tutta la sua vita con la medesima esattezza, di un uomo 
onesto che sia stato a contatto di gente che commettevano 
azioni disoneste ecc. 


In generale una legge psicologica, che noi possiamo for¬ 
mulare è che nella dnrata del tempo sono sempre vittoriose 
le percezioni, che colpiscono la fantasia e certi campi più 
delicati del sentimento, potremmo dire che il tempo, e per 
esso il meccanismo psicologico della memoria, è un reagente 
fisico che assorbe le combinazioni dei toni più forti. 

Questo secondo momento del fenomeno della memoria 
nel rapporto delle testimonianze è interessante dall’angolo 
visuale delle successive deposizioni che il teste va facendo 
nei diversi stadii del procedimento penale. 

Ed a questo proposito devesi aggiungere che non sempre 
la prima deposizione, fatta dinanzi all’autorità di polizia 
giudiziaria, immediatamente dopo la consumazione dol reato, 
e la più esatta, essa è quasi sempre la più ingenua, la più 
innocente, ma è sempre dominata dall’ignoto terrore che' 
iene dail immediata relazione tra il reato consumato e la 

vìvo :;. ia i i r, qUÌiente ’ et * ^ troppo ripiena dello emozioni de- 
i a . 6 conso S uen ze del reato : astrattamente parlando 

serftnp Ce ff n ^i^°^ 0S ^ Z ^ 0n ^ ^ ovre kbero considerarsi come più 
malva tr" a | ettive ’ c ^ e 11011 fossero avvelenate dal lavorio 
del teste medesimo!' 688311 ’ <ia “ a Sl>asm0 ' u ° a suggestione 
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rievocazione o riproduzione dei fatti della memoria 









Ed entrando piti addentro nel campo delle malattie della 
memoria, bisogna osservare come queste ultime siano con¬ 
siderate dagli psichiatri pili come sintomi di più profonde 
alterazioni mentali, che come segni patologici di malattie 
per se stanti. 

Il Ribot segna due grandi categorie nelle malattie della 
memoria; esse sono quelle dei disordini generali c quelli 
dei disordini parziali, in queste classi egli enumera: 

1) amnesie temporanee, 

2) amnesie periodiche, 

3) amnesie progressive 

4) amnesie congenite. 

Queste quattro forme di amnesia per essere di natura 
parziale riescono di gravo pericolo per la giustizia penale, 
per il fatto di essere di fàcilmente riconoscibili ad un esame 
anche diligente. 

Nelle aule giudiziarie noi molto spesso assistiamo al 
fenomeno assai strano di un teste che nella deposizione 
scritta o in una precedente deposizione orale, ha fatto cenno 
di un particolare e di una accidentalità più o meno grave 
ed importante, mentre nella nuova deposizione non se ne 
ricorda allatto, stimolato in tutti i modi, agevolato nei det¬ 
tagli egli non si raccapezza, si meraviglia di certe insistenze, 
sacramenta nella sua coscienza di uomo onesto che egli non 
ha mai detto o pensato quello che gli vogliono far dire: 
molte volte questo povero disgraziato è processato e forse 
condannato corno teste falso o reticente, mentre egli è col¬ 
pito da amnesia temporanea; specie i neurastenici e gli 
epilettici sono colpiti da tale amnesia, la cui causa deve 
trovarsi in un attossicamento generale. 

E può verificarsi anche il caso contrario che mentre in 
una precedente deposizione sotto V incubo di una amnesia, 
si è taciuto una circostanza più o meno essenziale, in una 
seconda deposizione sotto l’incubo di un secondo stato 
amnesiaco, si pretende di aver detto in precedenza la circo¬ 
stanza in realtà omessa. 

Più rari sono nei testimoni i casi di amnesie periodiche 
e molto ancora meno i casi di amnesia progressiva o con- 
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genita, poiché in questi casi è molto più facile scoprire la 
deficienza, per quanto molto spesso tali malattie vengono 
scoperte, quanto giù la giustizia ha usufruito di quei prò* 
dotti testimoniali malfidi ed incerti. 

A proposito delle amnesie periodiche, è da osservarsi 
che molto spesso esse si innestano a forma di sonnambu¬ 
lismo, e di automatismo, ed anche a fenomeni di doppia 
coscienza; che quando si trovano in uno stato larvato rie¬ 
scono ad indurre in errore la giustizia; e molte volte anche 
a farla fuorviare dalla via della verità. 

L’amnesia progressiva è un cammino a ritroso della 
memoria, la sua potenzialità distruttrice agisce in due modi, 
con la distruzione progressiva dei ricordi più immediati e 
vicini, fino ad oscurare quelli di più vecchia data; ed inoltre 
cancellando i ricordi di tonalità più miti ed attenuando 
quelli di tonalità più elevata, fino ad essere completamento 
cancellati anche essi. 

Questa forma di deficienza mentale non dovrebbe co¬ 
stituire un serio pericolo per la giustizia penale per la sua 
facile riconoscibilità; ma considerando la fugace apparizione 
caleidoscopica di un testimone nell’ ingranaggio di un pro¬ 
cedimento penale, facilmente si può essere tratti ad acco¬ 
gliere ed a far tesoro del pi odotto monco e deficiente della 
sua testimonianza 1 ). 

In tutte queste amnesie è facilmente alterabile la co¬ 
gnizione del tempo: ad esempio negli ammalati di amnesie 
periodiche, vi si riscontra il fatto interessante che essi sot- 
tuiggouo :il computo della loro esistenza i giorni, i mesi e 
gli anni, di cui non hanno cognizione, per essere proprio 
allora stati colpiti da infermità mentale. Dimodoché, un 
fatto avvenuto prima di essere colpito dal periodo di infer¬ 
mità, e considerato senz’altro come l’antecedente del primo 
atto compiuto dopo il periodo di amnesia. 

Una delle malattie della memoria più pericolose che 
inguauia direttamente il valore psicologico delle testimo- 
anze è lo smarrimento del significato di questa o di quella 


') Taisk, he V intelligence, Cliap. l, p arÌ8 . 
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parola e può condurre anche allo smarrimento del valore 
di quello che si dice. 

Ed allora il teste cade nelle più. strane alterazioni e fal¬ 
sificazioni di quello che egli pensa e che vorrebbe dire: 
egli non conosce il valore etimologico delle parole; egli può 
aver dimenticato il senso vero e le parole che debbono e 
possono esprimere il concetto dell’onestà; interrogato sul¬ 
l’onestà di un povero imputato, egli proclamerà di non 
averne mai inteso parlare; egli vi dirà che l’onestà di X 
è per lui un’ incognita, e egli non si è mai accorto che X 
fosse una persona onesta, ecc. 

Egualmente pericolose al valore sostanziale della testi¬ 
monianza sono le iperestesia: cioè delle eccitazioni straordi¬ 
narie della facoltà mnemonica, dipendente specialmente da 
aumentata attività e rapidità nella circolazione del sangue. 

Allora tutti i minuti particolari di un fatto vengono 
rappresentati con scrupolosa esattezza alla coscienza del 
teste: e quest’affluenza di particolari che naturalmente per 
sò stessa considerata non sarebbe un pericolo per la verità 
e la giustizia, lo costituisce sol che si consideri che la fre¬ 
quenza e l’insistenza dei particolari impedisce la sintesi e 
la linea generale del fatto, e molto spesso i particolari per 
la eccitazione con la quale sono prodotti, s’innestano con 
effetti piti pericolosi di una fantasia eccitata e deficiente. 

Si può verificare con molta frequenza lo strano feno¬ 
meno di amnesie che si alterano con iperestesie. 

Un testimone in perfetta buona fede organica e morale, 
per una dello tante amnesie temporanee, giura e sacramenta 
che egli nulla sa e conosce circa questa o quella particola¬ 
rità di un qualsiasi evento criminoso, che possa interessare 
la giustizia penale. Un momento dopo egli racconta un’altra 
particolare contingenza di quel medesimo fatto con tale 
ricchezza di dettagli, che fanno rimanere assai perplesso 
l’animo del magistrato di fronte a questa equivoca ed am¬ 
bigua figura di teste, che dice e disdice con la maggiore 
facilità di questo mondo 1 ). 


' ) Binkt, V ótude expermentalc de V intelligence, Paris, 1903. 
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In generale le malattie della memoria che più interes¬ 
sano il fatto giuridico e psicologico delle testimonianze sono 
quelle che riguardano lo stadio intermedio dei fenomeni 
della memoria, cioè la proprietà della conservazione della 
immagine percepita. È facile osservare come questa altera¬ 
zione possa verificarsi in immediata relazione con le altera¬ 
zioni della normale costituzione del cervello. 

Tutti i frenastenici sono in generale pessimi testimoni; 
poiché la condizione organica dei frenastenici è tale, che non 
è possibile che la funzione della conservazione delle perce¬ 
zioni si completi e si compia, poiché le congenite o molto ra¬ 
ramente acquisite deficienze mentali impediscono il lavoro di 
stratificazione, come Io onde del mare rifluenti che distruggono 
tutte le orme disegnate nelle ultime arene della spiaggia 1 ), 

Nè conviene trascurare i rapporti intimi intercedenti 
tra la conservazione dei ricordi c la nutrizione; poiché alte 
statistiche dimostrano che nelle classi povere non è gran 
che diffusa la forma più elevata della memoria; e questo 
apparirà di gran lunga assai evidente, sol che si vogliano 
considerare i rapporti intimi intercedenti tra la riproduzione 
dei ricordi e la circolazione generale e locale; poiché tutta 
la vita cerebrale è fondat.a principalmente sulla quantità o 
qualità del sangue che sostenta la vita cerebrale; poiché 
V impoverimento del sangue si ricollega fatalmente alla legge 
di graduale attenuazione dei ricordi. 

Questi fugaci appunti sono appena le lineo più impor¬ 
tanti e più fiequenti delle malattie della memoria che hanno 
reazione col valore psicologico delle testimonianze; poiché 
se a re ragioni non concorressero anche per parte loro a 
, a f 616 ^ bieccia 11 criterio tradizionale delle testimonianze, 
as ere ero soltanto i fenomeni della memoria a distrug- 

^ cbe °&gi c quasi la sola base su cui si ergano 
i processi penali. 


) Maudsey, Fvnologta e patologia dello spirito, Napoli, 1872 . 
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La scuola laica in Italia 


Introduzione. 

È opinione di molti che la laicità della scuola non sia 
un problema unico e identico per tutti i rami e i gradi 
dell’istruzione pubblica e privata. I più, infatti, per l’istru¬ 
zione superiore od universitaria non lo pongono nemmeno, 
coinè a questa assolutamente estraneo. Quando poi la discus¬ 
sione si porta sulla laicità della scuola media è più che 
giustificabile la varietà dei pareri e la diversità delle ve¬ 
dute poiché diverse tendenze dottrinali e metodologiche si 
combattono ancora in essa ed è naturale che ciascuna de¬ 
termini una soluzione particolare; lo sperimentalista intende 
(anche se in tal senso non si esprime) la laicità come il 
trionfo della ragione sperimentatricc in tutti i campi del 
sapere, il letterato e il filologo, in generale, come la neu¬ 
tralità della scuola rispetto a certi problemi di ordine filo¬ 
sofico e religioso da cui la loro educazione scientifica e uni¬ 
versitaria li hanno abituati a disinteressarsi ed anche spesso 
a sentirne tedio e fastidio; il professore politico pensa la 
laicità come una affermazione ed una applicazione del con¬ 
cetto dello stato laico; altri considerano la laicità della 
scuola media rispetto al programma o all’indirizzo dell’ima 
o dell’ altra disciplina : sicché una sintesi vera onde risulti 
il concetto della scuola media laica non si è ancora com¬ 
piuta. 

E rispetto alla istruzione elementare e popolare, che 
secondo il parere di molti è 1’ unica in cui il problema si 
possa porre con chiarezza di termini e in cui la soluzione 
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di esso si possa risolvere in proposte pratiche ed anche in 
articoli di legge, sono ancora in conflitto due diverse con¬ 
cezioni della libertà: la libertà dei cittadini o delle famiglie 
o dei comuni di chiedere, di avere e di istituire P insegna¬ 
mento religioso; e la libertà della scuola la quale esige 
piena indipendenza dai voleri delle famiglie e dei consigli 
comunali. 

In questa varietà altri ravvisano incertezza e vacuità di 
contenuto; noi dobbiamo ravvisare soltanto abbondanza di 
fatti e di cose e una tendenza a costringerla ed ad accen¬ 
trarla intorno ad un solo concetto ed a un criterio stabile. 
E perciò io credo immeritata P aceusa che alcuno rivolge 
ai fautori della laicità che ossi non sappiano bene C’ò che 
vogliano. Poiché, trattandosi della applicazione alla scuola 
di un concetto che anche fuori della scuola è un’ alta idea¬ 
lità, nobile lavoro e risoluta tendenza ò anche quella di 
chi, non vedendo ben chiari ancora i modi e le forme per 
cui P applicazione anzi detta può essere attuata, discute ed 
indaga per avere di questi modi e di queste forme di ap¬ 
plicazione la più sicura conoscenza e la massima persuasione. 

L’applicazione però dovrà essere governata da una con¬ 
cezione generale della laicità scolastica : e dico genei'ale in 
quanto essa abbracci tutta quanta la scuola dai più alti 
studi fino alP istruzione dolP infanzia. 






"A.'nmmmAti . w-miv...- ... 


i. 

L’istruzione superiore. 

Coll' istruzione superiore, si dice, questo problema non 
ha che vedere. Ammettiamolo intanto per ipotesi come dob¬ 
biamo ammetterlo del resto (salvo le riserve cbe faremo) 
per convinzione. Ma il dire che per le Università la laicità 
non ò un problema è lo stesso che dichiarare estraneo il 
progresso .del sapere e dell’ insegnamento universitario al- 
P incremento dello spirito laico? Se perle Università la lai¬ 
cità non è un problema vuol dire che esso P hanno già 
conquistata; perciò il concetto di laicità le involge, come 
quello che esprime uno dei loro aspetti caratteristici; e il 
problema della laicità potrà consistere rispetto ad esse nollo 
studiare in qual forma e dentro quali limiti la laicità uni¬ 
versitaria possa essere esempio e tipo per tutti gli altri 
gradi delP insegnamento. 

Ma alcune riserve sono da farsi, come abbiamo detto, 
anche su questa parte del nostro argomento. U insegna¬ 
mento universitario adempie veramente tutto ed intero il 
compito che ad un pensiero laico assegna la civiltà pre¬ 
sente i Se rispondiamo di no, questa uostra negazione non 
significa disconoscimento del grande lavoro scientifico com¬ 
piuto dalle nostre Università e del valore di questo, rispetto 
alla educazione laica delle coscienze e del popolo. Noi vo¬ 
gliamo dire soltanto che il pensiero scientifico universitario 
si astenne e si astiene, non per obbligo, ma por abito di neutra¬ 
lità, dalla discussione e dall’ esame di quei grandi problemi 
dello spirito che anche nella loro forma interrogativa invol¬ 
gono i maggiori e più vivi interessi morali delle coscienze. 

Alcuni di questi problemi ( come quello della morte e 
della continuità dell’ esistenza, delP esistenza di Dio e dei 
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rapporti del concetto diviuo con lo sviluppo morale del¬ 
l’umanità, come quelli in genere che riguardano lo spirito 
e il contenuto speciale delle religioni) sono sempre vivi 
nelle coscienze; anzi rivivono oggi sotto forme nuove; ad 
essi un tempo nelle nostre Università erano dedicate di¬ 
scussioni spesso elevatissime di atei e di credenti. Non è 
desiderabile che quelle discussioni si rinnovino e si ripe¬ 
tano oggi nelle stesse forme e nelle stesse condizioni. La 
ragione per cui la consuetudine generale ed anche la con¬ 
vinzione ha nelle nostre Università posto termine a simili 
discussioni fu questa, che i procedimenti di esse non pote¬ 
vano raggiungere quella obbiettività che parve carattere 
proprio della scienza; anche nell’insegnamento filosofico il 
discredito della metafìsica parve consigliare l’abbandono di 
tutti i problemi che soluzione sicuramente scientifica non 
potessero avere. A questa tendenza scrupolosa ed austera si 
accompagnò lo scrupolo riguardo, che molti credettero per sò 
doveroso, di tener distinti i campi della scienza o della 
fede, e di non adoperare le armi e i metodi della scienza 
in qualsiasi argomento fosse oggetto di fede, anche quando 
i procedimenti e i risultati potessero essere rigororosamente 
scientifici. Tutto ciò ebbe adunque le suo ragioni rispetta¬ 
bilissime e lodovolissime; ma portò per conseguenza una 
sempre maggiore inettitudine e impreparazione ad affron¬ 
tare direttamente nelle Università il problema religioso; 
sicché intorno alla maggior parte delle questioni religiose 
che coincidono per il contenuto colle più vaste e importanti 
questioni filosofiche le Università italiane da molti anni 
tacquero e tacciono quasi interamente. Che ciò nuoccia alla 
diffusione e all’ efficacia dello spirito scientifico della cul¬ 
tura credo non sia difficile dimostrare. 

Certi massimi problemi sono un’ esigenza dello spirito 
e nello stesso tempo si presentano come un’ insorgenza na¬ 
turale e periodica della coscienza pubblica, la quale, soddi¬ 
sfatta per un momento coltiva poi nuovi dubbi e finisce 
per chiedere a questi nuove risposte. Chi dà ora queste ri¬ 
sposte? La scienza, sì, in gran parte indirettamente coin® 
ormatrice, per ramificazioni o derivazioni spesso inconscie, 
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dei nuovi abiti della ragione. Ma tutto ciò che è indiretto 
è tardivo, meno efficace, meno genuino. Non si capisce perchè 
non debba essere lo scienziato, lo storico, il filosofo, diret¬ 
tamente, lui stesso, dichiaratore di quelle che egli creda 
più dirette conseguenze dei risultati scientifici sulle que¬ 
stioni religiose o sulle questioni di altissima filosofia, quando 
egli creda o pensi che tali conseguenze possano esservi, od 
anche semplicemente quando egli creda o pensi ( ciò che è 
innegabile ) che dalla scienza si ingeneri un 7 atteggiamento 
mentale particolarmente opportuno e adatto a trattare que¬ 
stioni elio, anche non essendo strettamente scientifiche, hanno 
le loro naturali origini nella comune coscienza, alla quale 
non sono estranei nel loro nascere i problemi scientifici più 
importanti. E d 7 altra parto non si capisce perchè, di tutto 
potendo l 7 Ateneo far l 7 indagine e la storia, quasi costante¬ 
mente in Italia si astenga dal fare l 7 indagine e la storia 
dei fatti religiosi, dallo stabilire i termini e i modi del di¬ 
battito intorno ai grandi problemi filosofici connessi col 
contenuto teorico delle fedi. 

La diffusione dello spirito laico è da attendersi unica¬ 
mente dalla diffusione dello spirito scientifico. Ma questa 
diffusione non deve essere intesa soltanto rispetto al numero 
delle persone che l 7 accolgono, ma anche rispetto al numero 
dei problemi allo studio dei quali la scienza prepara e at¬ 
teggia la mente, anche quando non può fornire soluzioni. 
La diffusione dello spirito scientifico, cho è il trionfo e il 
significato della laicità, non potrà mai essere intera e defi¬ 
nitiva finché perduri l 7 irragionevole eccezione secondo la 
quale ogni fatto umano può essere oggetto di scienza fuorché 
la religione che è tanta parte della storia umana. Nè spi¬ 
rito scientifico potrà avere uu popolo ed un 7 età che vedo 
operarsi nel proprio seno una trasfigurazione profonda della 
coscienza religiosa senza che dirottamente la scienza abbia 
in alcun modo cooperato ad attuarla, anche nei casi in cui 
avrebbe di ciò i mezzi, la competenza e lo stretto dovere. 

Per l 7 istruzione superiore adunque il problema della 
laicità esige che il contenuto delle fedi religiose, coi pro¬ 
blemi filosofici che vi si attengono, diventi oggetto di inda- 
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gine o di studio negli Atenei italiani; e ciò avvenga con 
abbondanza, con libertà, con rigore. Questo proposito e 
questa integrazione degli studi superiori, per cui essi si 
facciano direttamente interpreti del valore che i propri ri¬ 
sultati possono avere rispetto alla evoluzione della religione 
e delle coscienze in genere, senza lasciare questa interpre¬ 
tazione ad altri che in ogni modo è ovvio abbiano a questo 
ufficio minore attitudine e competenza, questo proposito e 
questa integrazione, dico, ^avrebbero una grandissima im¬ 
portanza rispetto a ciò che della laicità è P essenza e negli 
studi superiori devo esemplarmente affermarsi, cioè rispetto 
al valore educativo e sociale della scienza. Il fatto cbe gli 
scienziati si astengono scrupolosamente da qualsiasi que¬ 
stione possa concernere il contenuto religioso e i più deli¬ 
cati problemi morali non evita alcun male esistente, e ne 
produce dei nuovi; non evita che sia confuso il risultato 
veramente scientifico con ciò che è illazione indiretta o 
anche semplice atteggiamento; e produce il danno che questo 
illazioni e questi atteggiamenti siano dichiarati ed assunti 
da chi vive fuori del lavoro scientifico, come se la scienza 
propriamente detta non avesse nessuna efficacia sulla con¬ 
dotta della vita. L’istruzione superiore deve, in nome della 
scienza cbe non solo stabilisce risultati ma informa coscienze, 
aspirare a diventare fattrice di entrambe le evoluzioni spi* 
rituali di cui si costituisce una civiltà; cioè non solo del- 
P evoluzione del sapere ma anche di quella delle coscienze, 
e deve creare fra questo due la maggiore armonia, il mag¬ 
giore possibile scambio di effetti. 


IL 

L’istruzione media. 

Nella concezione del valore della scienza come forma* 
., lre ^ a 0 indiretta delle coscienze consiste adunque il 
OMattere essenziale della laieitt di coi 1- Ateneo deve fot' 
esempio più elevato, più libero, come anche piti ardito- 
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Questa fede nel valore della scienza deve essere uni¬ 
versalmente diffusa nella scuola media e informarla in modo 
che in nome di essa e per mezzo di essa si costituisca a 
poco a poco nella scuola l 7 armonia delle coscienze. Noi non 
vogliamo seguire su questo campo il ragionamento di coloro 
che, equivocando sulle parole fede e religione, assimilano 
la fiducia che alcuno può avere nell 7 avvenire della scienza 
e nel suo significato morale, con una qualsiasi credenza re¬ 
ligiosa. La religione è un fatto troppo specifico per essere con¬ 
fusa colla fiducia che Puomo può avere in un prodotto delle sue 
proprie forze quale ò la scienza. Ma gli è appunto questo ca¬ 
rattere del valore della scienza, per cui essa si presenta come 
una forma e un caso della fiducia dell 7 uomo insè stesso, P ele¬ 
mento filosofico e morale da cui la scuola media attendo la sua 
futura dignità, e il lume per quel suo ufficio che è duplice 
e coincidente, di formatrice del carattere e informatrice 
delle menti. Era le vario forme che la fiducia dell 7 uomo in 
sè stesso può assumere, quella per cui essa si specializza 
come fiducia nel valore della scienza è la più nobile, la più 
educativa, la più capace ad effondersi in tutte le forme della 
vita, costituendone la più ideale armonia. 

La nostra convinzione recisa o precisa rispetto alla edu¬ 
cazione della gioventù della scuola media ò che a questa la 
vita debba essere presentata come un compito faticoso ed 
arduo, ma pur possibile per chiunque abbia volontà di ope¬ 
rare e forza di governarsi, e che il presentar la vita come 
un compito sia un modo per cui la coscienza morale del 
giovane apprende il rapporto tra il suo individuo e P unità 
morale a cui appartiene che è l 7 umanità: umanità non ge¬ 
nerica ed indistinta, ma vivacemente, effettivamente distri¬ 
buita e distinta nei gruppi a cui egli appartiene, di cui 

essenziali sono la patria e la famiglia. 

E perciò crediamo che la fiducia nel valore della scienza 
adempia, meglio d 7 ogni altro fatto, alle suddette esigenze 
morali dell 7 educazione nella scuola media, perchè mentre è 
fiducia in un 7 opera umana per cui Puomo moltiplica le sue 
forze e trascende i limiti della sua fralezza, non è esalta¬ 
zione oziosa dell 7 individuo; nella scienza l 7 individuo nè si 
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annulla, nè si esalta; semplicemente si associa; e uon si 
associa nascondendosi, ma distinguendosi; se non clie la 
sua distinzione avviene dopo una severa eliminazione di 
tutto ciò che (in altro caso e ad altro scopo pregevole) è 
per il progresso del sapere estraneo o superfluo. 


La scienza insomma è opera di orgoglio umano in cui indi- 
venalmente tutti sono umili e tutti apprendono il sacrificio. I 
giovani nostri hanno bisogno di apprendere e di sapere che 
grandi cose possono proporsi e che le loro forze o sole, o conso¬ 
ciate, varranno a compierle: il che appunto loro apprende 
la cognizione della scienza, nel suo prodursi, nel suo carat¬ 
tere, nei suoi risultati. Ideilo stesso tempo hanno bisogno 
di sapere che la forza non vince se non organata; e che 
oiganisino di forza è disciplina, e ciò apprendono dalla 
scienza che è organismo di forze intellettive di cui la lo¬ 
gica, il metodo e il reciproco addentellato sono severissime 
discipline. Se a noi si domandasse adunque che cos> è per 
noi la laicità della scuola media risponderemmo: è la scuola 
media informata al principio del valore educativo della scienza. 

Per negare o mettere in dubbio questo valore educativo 
meli Tè s > sgomenta oggi in vario modo, ma special. 
Ziri»T . h ‘ Cle 1,1 S0ienz11 csisto organismo 
un e 1 CSSa S ‘ a C,lpoce lIi fomire >>>>0 dottrina 

coT LT^ '* qaa,e sostituisca la religione, 

ome omento di educazione morale. So non che Fona 

flettono*ehé l"T. T Mer8ZÌ0Ui discutibilissime, non ri¬ 
sile esistano seienrt speLìr StÌOn<! ’ Per ° l16 ’ ancllc "“messo 

messo che uno sneci» l« • “ on la scienza, anche »m- 

risulti e non no.. ■ lnse S nam ento dottrinale ila esse non 

che le scienze siano'lav T’ pnr sempre innegabile 

della scienza risiili,. '1,1°'°’ ° speciate lavoro, e Feducatività 
teristiche di questo la • ° P '" sempre dalle modalità carat- 
risultati dottrinai; voro ’ fl uan flo nuche non risultasse dai 
vero della sciènza LTf Nm “° P “« ««« che il la- 
del sapere, nessuno ' ^ llvoIto a1 *’ idealità nobilissima 
sata del vero sia o Q ,-.^ U ° , ne ^ aie c ^ e ricerca disinteres- 
sincerità abiti di 

Poli di veracità ad ogni costo. 
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a dispregio di contingenze minori e di utilità passeggere. 
E questo può ad alcuno sembrare poca cosa? Molto, anzi, 
sento rispondere, ma non tutto, e ciò che manca è P unità 
della dottrina che costituisca certezza di cui P uomo ha nel- 
P azione bisogno. Nei sostenitori di questa tesi io lamento 
la mancanza di quel sufficiente esame di coscienza per cui 
essi si siano resi ben conto di ciò che chiedono, per cui 
essi si siano bene accertati se quel che essi richiedono 
invece di uiP esigenza vitale dell’ educazione non sia un ele¬ 
mento di sostituzione a ciò che era prima e che costituiva 
carattere della antecedente educazione confessionale. Questo 
carattere era P unicità della dottrina; perciò essi cercano 
un’ altra dottrina unica che abbia in sè una certezza che 
quella aveva per fede; e non trovandola rinnegano il va¬ 
lore educativo della scienza. Ma chi ha mai provato e di¬ 
mostrato che il valore educativo non possa consistere anche 
nella pluralità delle dottrine quando il fondamento di co¬ 
scienza da cui tutto si informano sia l’accordo nella ricerca 
disinteressata nel vero, nella sincerità ad ogni costo dello 
spirito di fronte a se stesso, nell’ obbedienza rigorosa ad 
ogni costo del pensiero ragionante alle sue leggi universali, 
nel culto di quel tipo umano che Dante rappresentò nel 
suo Ulisse? 

Considerata la cosa sotto questo aspetto esula affatto 
dal nostro ragionamento la distinzione tra l’efficacia morale 
di alcune discipline rispetto ad altre. Nella scuola media 
occorre che, anche elementarissimamente, gli insegnamenti 
scientifici speciali ( matematica, fisica, scienze naturali) siano 
integrati dalla cognizione di ciò che ciascuna di queste scienze 
sia nel concerto e nell’ addentellato dell’ umano sapere, oc¬ 
corre che qualcho cosa di quel che furono i grandi scienziati 
nella storia del mondo i giovani apprendano, sia che lo insegni 
il professore di scienze o di filosofia, sia che lo accenni e 
lo illustri il professore di storia; poiché ognun vede quanto 
ridicola ingiustizia sia che si debbano conoscere esattamente 
le vicende di Wallenstein e non ci sia modo di ammirare 
P armonia maravigliosa del genio di Leibnitz, come se il 
primo piii che il secondo contasse nella storia del mondo. 
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Integrato 1’ insegnamento scientifico colla cognizione di ciò 
che la scienza sia psicologicamente e umanamente, non ci 
sarà bisogno di un’ unica dottrina della vita da essa deri¬ 
vante, perchè essa di per sè per la sola specialità e moda¬ 
lità del suo lavoro risulti abito educativo e la più concreta 
rappresentazione del dovere: di quel dovere che per esser 
valido nelle coscienze deve essere anche 1’ affermazione di un 
universale diritto umano. Tale è infatti il diritto di conoscere. 

Ciò basterebbe. Poiché il giovane di scuola media, edu¬ 
cato alla severità disciplinare della scienza di cui avesse 
nei suoi maestri 1 ; esempio significante sincerità in nome 
dei diritti dello spirito, umanità in nome della naturalità 
umana del conoscere, sacrificio in ragione delle difficoltà 
formidabili del sapere, sarebbe pei 1 ciò solo educato alla 
massima elevatezza morale. 


Ma è proprio vero, d’altronde, che i risultati delle scienze 
speciali non abbiano virtù informativa anche rispetto alle 
persuasioni di particolari dottrine le une alle altre preferite 
perchè più adatte agli abiti che la scienza ingenera ? 

Io ìitengo che nell’atto di accusare la scienza della 
mancanza di unità dottrinale non si sia posto mente al fatto 
psicologico della forma mentis che la scienza ingenera e 
c e come effetto del lavoro scientifico è altrettanto impor¬ 
tante quanto i suoi risultati dottrinali. 

nnQQ AICUne (lottrine ’ «anche se non possono ancora o non 
pos on° pxu considerarsi come leggi scientifiche, universa!- 

dine^chf^nif 6 6 S . 1CUre ’ hanQ0 Però molta maggiore aititi!- 
alcune dott ^ <U . essero ritenute come canoni e postulati; 
l’uomo educo) 6 n ^ uguano ln assoluto alla mente del- 
invece fennan ° v + severil ' iì ' dei metodi scientifici, altre 
ZZI ^ a Sl m eDZÌ0De di lui 6 -tomo ad esse egli 

Questo è il posJdeUa ^ finC deve ri P udiarle ; 

dottrine di cui oi^ °sofia la quale è un insieme di 

sono Propriamente U scientifich° n0 a ' nC ° ra ^ Scienza ' altr6 

versali dello spirito- le „ h ° nguardanti * problemi uni- 
tifico come orobipmi • * UUie Sl P resent ano al lavoro scien- 
hanuo colla scienza SC * entidc i se affinità e conformità esso 

Perctò è tuw altro che im- 
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possibile la concezione e P avvento di una scuola media in 
cui la laicità sia carattere, intesa coinè attuazione del prin¬ 
cipio del valore educativo della scienza, E per obbedire a 
questo carattere non è nemmeno necessario clie vi si im¬ 
ponga una filosofia piuttosto elle un’ altra; unicamente deve 
esigersi ( e non per legge ma per criteri generali sulla scelta 
degli insegnanti) P osservanza del rigore razionale e critico 
nello stabilire i principii di ciascuna filosofia, nel difenderli 
e nelP illustrarli. Sono cose cbe determinare per legge non 
si possono, ma cbe al criterio dei giudici dei concorsi risul¬ 
tano evidenti e naturali. 

Io non augurerei mai alP indirizzo filosofico ch’io seguo, 
cioè al positivistico, di diventare una filosofia di Stato; anzi 
credo possibile cbe (per servirmi di un estremo iperbo¬ 
lico) P educazione filosofica delle menti possa essere data 
ancho da un tomista, alla condizione però che egli possa 
dar prova di razionalità rigorosa di argomentazione là dove 
i risultati sicuri della scienza lo lasciano ancora libero di 
supporre la possibilità della sua interpretazione filosofica 
del mondo e dello spirito, bene inteso cbe là dove i risul¬ 
tati scientifici sicuri contraddicono al suo sistema egli deve, 
nella scuola, abbandonarlo; a nessuno può essere lecito di 
insegnare nel liceo ciò cbe la scienza sicuramente ha dimo¬ 
strato falso, a nessuno può essere lecito di negare ai giovani, 
per esempio, la concezione storica fecondissima della forma¬ 
zione dei miti senza eccezione alcuna, Chè del resto questa di 
cui parliamo non è una concessione; è rispetto della since¬ 
rità cbe è anima della scuola ed è anche rispetto intel- 
tuale di certi rapporti concettuali, i quali, bene appresi, pos¬ 
sono ingenerare abilità mentali atte a raggiungere conclu¬ 
sioni diversissime dal loro contenuto. Cbe il termine di 
questa evoluzione della scuola sia la progressiva elimina¬ 
zione di ogni filosofia non conforme agli abiti mentali che 
la scienza ingenera è inutile negare, anzi bisogna affermare 
recisamente, ma questo termine bisogna raggiungere per 
mezzo della libertà, di una libertà non negativa ma positiva 
cbe abbia come contenuto proprio la sincerità dello spirito 
e 1’ osservanza dei risultati scientifici. 
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Ciò che abbiamo fin qui detto conduce forse alla con¬ 
clusione che la scuola media debba essere prevalentemente 
o esclusivamente scientifica piuttosto che storica e lette¬ 
raria? No. Parlando del valore educativo della scienza come 
persuasione informativa della scuola media ho voluto signi¬ 
ficare un carattere di essa che deve e può estendersi anche 
all’ insegnamento storico e letterario, ed anche nel caso che, 
per ragioni che io qui non debbo esaminare, questo sia pre¬ 
valente; ed inoltre anche se l’insegnamento propriamente 
scientifico avesse minima parte sarebbe pur sempre infor¬ 
mato a metodi antidogmatici, il cui valore diventa morale 
e caratteristico. D’ altra parte stabilito il valore educativo 
della scienza come informativo della scuola se ne ingenera 
un tale spirito di essa da fornire carattere a tutti gli in¬ 
segnamenti. Altro è Patteggiamento, lo spirito di chi studia 
Dante sapendo che questi appartiene a un mondo intellet¬ 
tuale scomparso e di chi lo studia credendo che la dottrina 
teologica di lui possa rivivere e imperare nuovamente. Am¬ 
mirazione più grande e più verace e più feconda è quella 
del primo perchè l’alimenta la storia: nella storia la lette¬ 
ratura e Parte assumono autorità morale e morale conti¬ 
nuità, Vano sarebbe cercare fondamento morale nell’ arte e 
nella letteratura che la storia non illumini e non interpreti. 

ra a storia nella sua formazione è scienza, nella sua co- 
s ruzione è il li vivere del passato alla luce del presente 
sapere Assegnare funzione predominante al valore cduca- 
o e a scienza nella scuola media, significa anche vagheg- 

sinL n <lÌS fl CÌPlÌUe lGtterarÌe Come Amenti ^ una vasta 
^nl!Ì 0S f C °' St0rÌCa " ° UÌ leFacolfc * ^ lettere debbono 

pi eparare gli insegnanti. 


L istruzione elementare. 

tetico avendo carattere filosofico e sin 

la laicità della'seuli T81Ìn ^ particolari ohe rifletto^ 
la quando si tratta dell’ istruzione eie 
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mentore e popolare. Ma considerando nel loro insieme le 
dispute oggi vivissime su questa parte del nostro argo¬ 
mento, a me apparisce che il problema della laicità della 
scuola elementare si identifichi col problema della sua unità 
morale come organismo specifico c sui generis; ossia col 
problema della sua autonomia intellettuale e morale. Nega 
questa autonomia chi crede che qualsiasi parte del suo pro¬ 
gramma possa esserle imposta da chi non le appartiene e 
chi crede che essa non possa creare da sè e entro sè il 
proprio contenuto non solo intellettuale ma anche morale. 
Chi pensa che sia criterio di libertà imporre P insegna¬ 
mento religioso alla scuola elementare o lasciare che le Am¬ 
ministrazioni comunali lo impongano perchè le famiglie lo 
vogliono, offende il principio dell’autonomia intellettuale e 
inoralo della scuola per tutte due le ragioni suddette. 

Il criterio delle maggioranze è. generalmente, criterio 
di libertà: ma delle maggioranze intrinseche non delle estrin¬ 
seche ; se il criterio della maggioranza in fatto di programmi 
scolastici deve valere, dev’ essere maggioranza di coloro che 
all’ ente scuola appartengono, non maggioranza di famiglie, 
nò di consiglieri comunali. 

Questo criterio porta però ad una concezione alla quale 
non risponde ancora un fatto concreto c definitivo quan¬ 
tunque da alcuni anni ci si sia avviati poderosamente. Ed 
è appunto la concezione della scuola elementare popolare au¬ 
tonoma intellettualmente c moralmente. Chi la costituisce? 
Ecco il problema: bcu distinto, quantunque connesso, come 
ognun vede, col problema dell’autonomia amministrativa. 
L’insorgere delle odierne polemiche sull’ insegnamento re¬ 
ligioso od elementare impone la necessità che un corpo di 
uomini sorga coll’affermazione recisa: « La scuola siamo noi »; 
e che questa affermazione sia riconosciuta non solo come 
legittima ma come necessaria. Considerando filosoficamente, 
cioè sinteticamente, tutto il movimento presente intorno alla 
laicità della scuola elementare apparisce esser questo sopra 
tutto il da farsi : costituire P ente scuola e farlo riconoscere. 
È ovvio anzi tutto che l’ente scuola è costituito da coloro che 
vi insegnano; ossi dunque vi appartengono in prima linea e 
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di pien diritto. Da essi dipende poi riconoscere se parto in- 
tegrante della scuola debbano essere coloro che tanta bene¬ 
merenza ebbero ed hanno nella elevazione spirituale dei 
maestri, cioè i pedagogisti, se a questo onore e a questo 
compito debbono essere chiamati alcuni dei nostri più com¬ 
petenti statisti e una rappresentanza competente e cosciente 
delle famiglie. Ciò fatto la scuola elementare potrà attuare 
il programma della diffusione ultima e suprema dello spi¬ 
rito scientifico fin proprio alle radici del sapere donde il 
fanciullo attinge le prime nozioni, il popolo le prime forze 
contro la superazione ed il servaggio morale. 

La scienza ha un suo proprio spirito informativo oltre 
che suoi propri metodi e risultati, la scienza è capace di 
effetti educativi per la coscienza e difendibili in tutte le 
sfere popolari ; questa secondo me dovrà essere la grande 
fiducia alimentatrice di una vera scuola laica in Italia. 


Giuseppe Tàiiozzi. 
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La riforma delle Facoltà Universitarie e l’isti¬ 
tuzione d’una facoltà autonoma di filosofia. 


Illustri Colleglli! 

Or sono dieci anni nella « Riforma Sociale » e nella 
« Rcvug Internationale de Sociologie » richiamai P atten¬ 
zione di tutti coloro a cui stanno a cuore i progressi della 
cultura scientifica o filosofica, su P assurda costituzione delle 
nostre Facoltà Universitarie, alla quale si potrebbe porre 
rimedio senza alcun aggravio del bilancio. Mi si offre ora 
nel Congresso della nostra Società la migliore occasione di 
ritornare sull’ argomento. 

L’ organizzazione decrepita delle cosidette Facoltà Uni¬ 
versitario sta in aperto contrasto uou solamente con i pro¬ 
gressi compiutisi nel campo del Sapere dopo il Medio-evo 
(al quale esse rimontano), ma con i più elementari principi 
della Logica e della classificazione delle Scienze. 

Tutti sanno infatti che il Sapore si distingue nettamente 
in teoretico e pratico. Così pure dovrebbe distinguersi l’Uni¬ 
versità degli studi. Yi dovrebbe essere dunque non sola¬ 
mente una scuola pratica degli Ingegneri, ma anche una 
per gli Avvocati; e quelle di Medicina e di Magistero si 
dovrebbero riformare e distinguere dalle rispettive facoltà 
teoretiche. Tutti sanno inoltre che le scienze pure formano 
una serie. Ebbene le Facoltà teoretiche dovrebbero corri¬ 
spondere perfettamente (salvo la opportunità di riunire due 
o più scienze) a questa serie. Evidentemente oggi mancano 
due grandi Facoltà: quella di Biologia, che è mescolata alla 
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scuola pratica di Medicina, e quella di Sociologia di cui l c 
cattedre sono sparse in due Facoltà affatto diverse. 

Questa semplicissima separazione degli studi pratici da 
quelli teoretici e la conseguente istituzione delle due grandi 
Facoltà testò indicate, toglierebbe ini mediatalo onte le as¬ 
surdità ed il caos in cui si trovano attualmente la Facoltà 
di Lettere e Filosofìa e quella di Giurisprudenza. 

E in verità accanto alla Procedura civile e penale ed 
alle esercitazioni forensi ormai in uso, trovasi la scienza 
pura dell'economia politica, la Storia doi fatti giuridici, la 
Statistica, la Storia dei trattati e della diplomazia, la Po¬ 
litica, la Scienza generale o Filosofia del Dritto — cioè al¬ 
trettante disciplino o Scienze Sociali d’indole teoretica. Evi¬ 
dentemente il loro insegnamento dovrebbe far parte della 
Facoltà sociologica o di Scienze Sociali. Peggio ancora per 
le Lettere e la Filosofia. Accanto a molte materie ebe do¬ 
vrebbero entrare nella Scuola di Magistero, c ad altre, che 
non si sa come e perché ci stiano, es. la geografia fisica, 
tiovansi importanti disciplino e Scienze sociali, come la 
Stona civile o politica, la Storia e la Filosofia dell'Arte, 
la Scienza o la Filosofia dello religioni, ecc. Anche questo 
evidentemente appartengono logicamente ad un' unica Fa¬ 
coltà Sociologica. 

Ma qui l'assurdo è reso più grave dal fatto clic nella 
mec esima Facoltà è compresa anche la Filosofia. Or è risa¬ 
puto^ stato detto e ripetuto sino alla sazietà) che la Fi- 
non ha con le lettere maggiori relazioni che con 
qualsiasi altra specie di studi. Sventuratamente se n'ò tratta 

nràvpm aSe ^ l ) CUZa enouea » c ^ ie da qualsiasi Facoltà possano 
presumimi f * 3tudenfci dl Filosofia; mentre questa disciplina 

La Far» 16 Scienze 6 fonda sopra di tutte. 

serie delle Va ' aivei ‘ sitaria corrispondente deve coronare la 
corona t <C ° ta uni vorsitarie teoretiche come la Filosofia 
perciò essere* 1 a * )ere Scient ifìco. I suoi studenti dovrebbero 
Facoltà■ da ?» ’ gati ai COrsi P iù generali di tutte le altre 
vrebbero sturi' & i'° tufcti i Ia «ceandi di queste do- 

matica 0 fisicrrbiV 1S - PettlVa • Filosofia Particolare (mate¬ 
rica o biologia ecc.) e seguire un corso di Filo- 
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sofia generalo. A tutti i laureati poi delle altre Facoltà 
dovrebbe essere agevolato, molto più clie non sia attual¬ 
mente, il passaggio alla Facoltà filosofica. 

Illustri Colleglli ! 

Come conclusione delle idee che ho avuto P onore di 
sottoporre al vostro giudizio, io propongo: 

1°. che si facciano voti per un progetto di logge il 
quale attui la riforma delle Facoltà Universitario esistenti, 
la quale nou importa alcun aggravio nel bilancio; 

2. ° che si facciano voti per P istituzione della Facoltà 
Filosofica autonoma; 

3. ° che si comunichino tali voti della « Società Filo¬ 
sofica » auche alla « Società per il progresso delle Scienze » 
affinchè voglia appoggiarli. 


ALFONSO ASTUUAIÌO. 
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La filosofia, la vita e la scuola *) 


(A proposito della Riforma della Scaola media) 


Quando mi sorse nel pensiero e si profilò la presente 
breve comunicazione, i giornali politici non avevano ancora 
rotto il riserbo pili che prudente in cui si erano chiusi i 
membri della Commissione Reale, che ha studiato e va tut¬ 
tavia studiando le linee maestre della riforma della scuola 
media, e circa le sorti future della filosofia nell’insegna¬ 
mento secondario era soltanto noto che la predetta Com¬ 
missione aveva sentimenti diversi da quelli che, qualche 
anno fa, animarono un ministro dell’ istruzione ed un diret¬ 
tore generale per altre ragioni assai rispettabili. 

La pubblicazione di una breve relaziono intorno ai la¬ 
vori dalla Commissione compiuti, apparsa il giorno 9 ago¬ 
sto 1907 nel giornale La Tribuna, ha rinfrancato le spe¬ 
ranze rispetto alle sorti riserbate alla filosofia, ma poiché, 
in Italia, le migliori intenzioni troppo sovente si frangono 
nelle piti piccole difficoltà, e d’ altro lato il pensiero dei 
Commissari reali non rappresenta che una proposta che 
potrebbe essere accolta solamente in parte dal ministro, ed 
in proporzioni anche minori accettata dal parlamento, cosi 
non mi è parso inopportuno insistere nella necessità di un 

*) La Coinunioaziouo fu presentata al Congresso filosofico propriamente 
ool titolo: Sulla riforma della Scuola media e V insegnamento della filosofia, 
olio sostanzialmente rimane nel sottotitolo presente. 
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largo ed efficace insegnamento filosofico nella scuola media 
rilevando della filosofia il significato ed il valore scientifico 
e pedagogico nei suoi rapporti colla vita individuale e 
sociale. 







Una delle cause, se non forse la causa principale, per cui 
la filosofia dal volgo, da molti che si credono dotti e da non 
pochi insegnanti, specialisti e specializzati, (rammento un 
certo professore di fisica, che uscito dagli istituti tecnici 
ignorando la filosofia, coglieva e coglie quotidianamente 
l'occasione per «screditare lo vane, egli afferma, discus¬ 
sioni dei filosofi che non avrebbero condotto innanzi d’ un 
passo lo scienze, e mette in un fascio i valorosi pensatori 
che furono gli esponenti della coscienza scientifica o sociale 
coi produttori di vaniloqui più o meno scolastici e peripa¬ 
tetici), è ritenuto uno studio del quale V alunno può, senza 
alcun danno, far senza, poiché a ragionare insegnano la fi¬ 
sica e la matematica ed a vivere s’ impara dalla società, ò 
a so concetto che non solo fuori, ma altresì nel campo 

o as ico, si ha della filosofia. L’uomo, si sa, quoti ignorai 
olasphemat. 


n i ° a . s * 1 JU ^ onestamente negare che a generare cotes 
immoli tato giudizio sulla filosofia non abbiano i 

teria meu< j <ì coo P erato gli stessi professori di tale m 
r/usto r S , Qan , • Ìn 8UÌSa (la Produrre stanchezza e d 
non dirò*» 1 / 1 C ^° U0U ve devnno in tale iusegnamenl 

uno sviluppo matei ; ,aIe ’. 1Ua ue PP llre 11 vantaggio < 
pertanto ai sr • UUa e eva5!aone dello spirito. Incornò 
far palese L|' nC ' ,I i'. Cul(ori studi mescici il dovere, 

in evidenza i vincoli ri i° I,ra * ,c0 ,lella fllosofla > poncnd 
a lle arti ed alla vita * ^ ^ Strillg0110 alle altre scieiJZ ' 

così) ravvisano nenuci della filosofia (chiamiamo] 

che non concludo « i , UDa s P ecu lazione da menti oziosi 
onclude ad alcunché di positivo e di stabile; alti 




urJtL ■ Vv _ ^- 


— 295 — 


scorgono nello studio e nell’ insegnamento della filosofia una 
rassegna dei sistemi che si succedettero attraverso molti 
secoli e senza pietà si uccisero a vicenda, ed altri ancora 
confondono la filosofia con una filza interminabile di sillo¬ 
gismi magari in Baralipton ed in Baroco, eccellente eser¬ 
cizio non dico atto a spiritare i cani, come scrisse un nostro 
poeta, ma a rendere sterili lo più fresche e promettenti in¬ 
telligenze, mentre i ragionamenti sani, soggiungono i nostri 
avversari, si fanno prima della logica di un trattato, ed i 
falsi si continuano a tessore dopo le lezioni di filosofia. 
Onde se si aggiungono ai predetti uemici coloro che nella 
filosofia pensano di trovare una fredda e noiosa precettistica, 
elio faccia conoscorc teoricamente le norme di una buona 
condotta ma non abbia la virtù di creare un galantuomo, 
noi dobbiamo concludere clic pochissimi sono coloro i quali 
riconoscano la filosofìa capace di fornirci una concezione 
della vita individuale, della vita sociale c del mondo e 
perciò i criteri valutativi e direttivi di tutte le manifesta¬ 
zioni delle attività umane. Nò sono molti che comprendono 
come l'uomo non può acconteutarsi di conoscere le cause e 
le leggi di alcuni fenomeni o di pochi ordini di fenomeni 
ma sonte il pungente bisoguo, non inai appieno soddisfatto, 
di abbracciare cou uno sguardo sintetico e dominatore 1 
caratteri di tutti i fenomeni per avere un' idea esplicativa 


di tutto 1’ universo materiale e spirituale. 

Dal quale studio comprensivo il valore della vita umana 
si innalza perchè si eleva la coscienza teoretica dell' uomo. 
Ecco perchè ogni sistema filosofico ancorché non giunga ad 
una architettura di verità universalmente accettabile riesce 
sempre una proiezione di luce sull' evoluzione dello spinto 
umano, anzi no costituisce un’ascensione perchè i rapporti 

reali tra le cose, si fanno più evidenti. 

Certamente il valore teoretico di una concezione filosò¬ 
fica è cosi alto che diventa il possesso quasi prmlegiato di 
pochi panconm liominum et mentis bene sanae, come direbbe 
Orazio poiché è la contemplazione reale ed ideale del Cosmo, 
che pisi tutta la nobiltà e grandezza dello spinto contem¬ 
platore; ma il carattere, diciamo, aristocratico della filosofia 








— 290 — 


non deve intendersi in modo così assoluto che s’abbia a 
ripetere con Platone: T o nx-^Oo^ (piXÓTcxpav, efvac aS'óva-rov il 
popolo, la moltitudine, la folla non può comprendere una 
filosofia. L’interesse umano della filosofia uod sarebbe vera¬ 
mente fecondo e perfezionante qualora si dovesse considerare 
una specie di mistica contemplazione in un mondo quieto 
e solitario, e le verità che essa scopre e contiene non po¬ 
tessero divenire forza impulsiva dello spirito, che con¬ 
templa, apprezza e produce. Noi reputiamo invece che la 
filosofia debba anzitutto ritenersi come una spiegazione o 
giustificazioue della vita ed una forza che fa così agire la 
coscienza, spiegando l’umanità, non soltanto dell’ uomo colto 


e più o meno geniale ma di tutti gli individui o di tutti i 
popoli. Le questioni più umane sono anche i problemi più 
profondamente filosofici. Il vero, il bello, il giusto ed il 
buono sono i concetti che si legano di più alla vita e sono 
ad un tempo il soggetto più comune della speculazione filo¬ 
sofica. Nulla di grande si compie, nei secoli che non sia 
suggerito o sostenuto da uu concetto filosofico; si combatta 
per la libeità civile o politica, per il diritto o per il me¬ 
glio, si segue sempre un’idea filosofica che fa parte di una 
oncozione deda vita individuale e sociale, vera o falsa che 
sia poi nella sua intierezza tale concezione filosofica. 

n pai tito politico, religioso od economico; una rivo- 
,° ne \ e ’£* 0Sa > scientifica o politico-sociale sono sempre 
^ Sena ! aIP ldea 0(1 ideale che nascono dal modo di con 
cepire l individuo e la società, il valore del primo c la vita 
evolutiva o statica della seconda. 

egli d * c6va Schopenhauer, è per natura metafisico; 

tato dall’ iclef> a V ° , entien 11 morul <> quale gli viene presen- 
realtà- senza ° SU modell ° dell’idea vorrebbe plasmatala 
«!,’ Zìi ' P ° t6lC di i> realenell’idea* 

di verità 6 intorno < aìp i!^ .^. osoda ^ un complesso organico 
da cui l’uomo trae l’idead ^ ^ H al C ° 8 T 

gico, estetico, sociale Ad ' ^ Val01 ' e etic0 giuridic0 ’ °‘ 
debba essere nim economico, così che la vita sua 

’ alme, “ 0 divamente, l’incarnazione della teo- 
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rica che gli spiega l’vaniverso, ed ogni nomo, dal più amile 
per ingegno al più elevato per isplendore di genio, La la 
sua filosofia, è chiaro che noi non possiamo accogliere P affer¬ 
mazione di coloro che affermano alla scienza unicamente 
spettare la direzione materiale, intellettuale e morale della 
società, a meno che alla scienza non si dia un significato 
ed un’estensione, che sono proprii soltanto della filosofia; 
come non è accettabile l’opinione di coloro che reputano 
il sistoma filosofico una pura opera d’arte, quasi il mondo 
sia una creazione d’immaginazione geniale che si foggia un 
universo proprio e si diletta nel comprenderlo ed ammi¬ 
rarlo; giacché sappiamo che una filosofia così concepita è 
giù stata condannata da un pezzo ancorché in parte risponda 
alle aspirazioni dell’affettività umana e non si possa giun¬ 
gere al realismo assoluto. 

Altri invece affermano che il progresso dello spirito 
umano risulta da uno scambio perpetuo e fecondo tra le 
scionze o le arti utili nel senso economico poiché nel per¬ 
fezionamento delle idee scientifiche applicate all’organizza¬ 
zione della vita sociale si ha la cortezza della perfettibilità 
umana, Iufatti, continuano, il perfezionamento, l’accresci¬ 
mento graduale, lento ma necessario e, por così dire, infi¬ 
nito, delle scoperte, delle leggi della chimica, della fisica, 
della matematica e della meccanica, applicate o non alla 
soddisfazione dei nostri bisogni, è indice molto più sicuro 
ed eloquente della perfettibilità della famiglia umana che 
non il preteso progresso delle idee morali, filosofiche, arti¬ 
stiche, di cui l’antichità ciba tramandato esempi o modelli 

non ancora superati ai nostri dì. 

In questi ragionamenti mi paro che si cada in quel so¬ 
fisma che dicesi circolo vizioso, o che si confonda una parte 

col tutto. 

Invero, è possibile, anzitutto, osservare che qualunque 
sia la direzione per cui lo spirito umano si avanza ed ascende, 
il*suo sviluppo e la sua ascensione sono sempre suggerite 
dall’idea del meglio, del perfezionamento, vale a dire, dalla 
concezione del mondo e dalla coscienza della propria per¬ 
fettibilità e potenza, giacché sia vero che un uomo od una 
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nazione non possano compiutamente esercitare le proprie 
energie ove non abbiano viva e limpida la concezione di 
una migliore forma di vita e robusta la volontà per toccarla 
Or se così è, chiaro appare clic anche lo scienziato deve 
essere filosofo se desidera dirigere la vita sociale. Lo scien¬ 
ziato non può non cercare nelle scienze la dottrina espli¬ 
cativa della vita e del suo valore e perciò faro della filo¬ 
sofia, perchè, come si esprimeva Schopenhauer, la filosofia 
è il contrabbasso dello scienze. Infatti il cultore di queste 
comincierà sempre coll’osservazione sul inondo esterno por 
finire colla riflessione su sè stesso: or Pesame esplicativo 
del mondo e di noi stessi costituisce appuuto la sostanza 
del sapere filosofico. Gli scienziati degni di tal nome si 
elevano sempre a qualcosa, che trascende i limiti di una 
ricerca di laboratorio, perchè salgono all’idea filosofica che 
maturata dell’esperienza la sorpassa. 


Lo spirito umano per Spiegare Penigma dell’universe 
crea dei concetti o delle concezioni (filosofiche) sulle qual: 
modellare la vita e Peducazione; ma tali concezioni alla loie 
vo a non potiebbeio dare una visione cosmica, con un iusieme 
cn verità o di conoscenze raccolte in unità logica ed ordi 
e cooidinate in rigoroso sistema di proposizioni e after- 
maziom universali ed astratte scaturite da un severo con 
i t ° dei datl delp esperienza riuniti e dilatati dalla forza 
vital nnt Ct in e S ra trico della ragione, se non attingessero 
Zlr r , <IaI1C Seie " ze - <*»« filosofia è una metafìsica 

idealizza ed lùtee» "tar SI>6zzati esperienza ma 

essere mia a™ ° 1 < atl ’ ma tale metafìsica non pai* 

principio denar e iL“e„t. Cl,e n< ” “ 

in Periodi di tempi feracM™ 10 ^ de,la fllosofla si aveVa 
Però, a queste cuanfó 01 dl ^^oui filosofiche; togliendo, 

(lirei > le rendeva sospette’ „m° PP ° SOggetfcivo ed arfcistÌC °’ 
delle cause e delle ] e „ osservatore ed alP indagatore 

filosofiche som-avvi^ 1 , ^ fenomeu b giacché delle teoriche 

obbiettiva. 1V ° SOltanto eiò che è d’accordo alla realtà 
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Quando, pertanto, la filosofia, senza essere un miscuglio 
di arto o di scienza, nò la semplice somma delle scienze 
speciali, o la pura coordinazione delle scienze singole, tragga 
dallo indagini scientifiche luce e forza che stimoli gl>in¬ 
telletti privilegiati a creare una concezione della vita e del 
mondo, può e deve dichiararsi la vera od unica direttrice 
morale ed intellettuale della società ed aspirare a costituirsi 
il sapere sovrano che dia l’unità logica dell’uuiverso. 

In questo modestissimo lavoro non pretendiamo, davvero, 
di tracciare la lisouomia compiuta della filosofia, nè di rile¬ 
vare l’altissimo suo compito, paghi, per l’intento nostro, 
di aver posto in evidenza che il filosofo non deve punto 
considerarsi un poeta, che crea, secondo il proprio tempe- 
ramonto emotivo, un sistema di principi e di conclusioni, 
che ci offrano una filosofia ottimistica o pessimistica, teo¬ 
logica o razionale, nò un sincrotista che si restringe a regi¬ 
strare le conclusioni a cui pervengono il fìsico, il matema¬ 
tico od il naturalista, bousì colui, che elaborando i dati 
scientifici coi principi razionali, concepisce la vita indivi¬ 
duale e sociale ed il mondo con originalità di vedute, che 
palesano i progressi dello spirito umano, colui che nell’arte 
e nella scienza, nelle opere degl’individui e dei popoli trova 
l’attuazione di leggi o lo svolgimento graduale o parziale di un 
ideale-programma che ò, in fondo, uua concezione filosofica. 

Ma se il filosofo è colui che congiunge in sintesi pro¬ 
duttiva di concezioni nuove i rami piii fecondi del sapere 
e non ò uno scienziato unilaterale, che, come direbbe l’au¬ 
tore del « Sfondo come volontà e rappresentazione » si accon¬ 
tenti in tutta la sua vita di studio, di aggiungere qualche 
decimalo alla forinola del rapporto tra diametro e circonfe¬ 
renza, invece di considerare il mondo e la vita nel loro 
insieme e di abbracciarne le leggi fondamentali, il signifi¬ 
cato ed il valore, la filosofia, si obietterà, come si avver¬ 
tiva poco innanzi, non sarà mai un sapere che possa circo¬ 
lare nella coscienza della moltitudine nè potrà mai dare un 

orientamento alla coscienza di un popolo. 

Noi non neghiamo, come non abbiamo negato prima, 
che la speculazione filosofica veramente creatrice è di pochi 
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intelletti privilegiati, ma sosteniamo, ad un tempo, che il 
contenuto filosofico di un sistema può alimentare la coscienza 
di molti, o scorgiamo, quindi, la necessità che una concezione 
filosofica discenda sino al popolo, il quale, senza pretesa di 
farsi un creatore di sistemi filosofici nuovi ne può sentire 
Pinflusso sovranamente umano ed assumere i principi di¬ 
rettivi. 

Se il filosofo non può essere il direttore spirituale di 
una società ove non nutra di conquiste scientifiche la sua 
filosofia, non è raen vero che le coscienze non sentiranno 
Pefficacia direttiva del filosofo o pensatore, se egli non lega 
la sua speculazione alla vita reale, ed alle sue vario mani¬ 
festazioni per illuminarne le vie. 


Coloro che cercano la verità c coloro che lottano per il 
pane quotidiano sono più vicini di quanto si creda, perchè 
se quelli creano colla forza delP intelletto, questi sanno colla 
medesima energia spirituale partecipare delle nuove crea¬ 


zioni. La creazione filosofica sarà di pochi, ma il porteci- 
parue può essere e devo essere dovere di tutti; ed è appunto 
in questa paitecipazione viva e vivificante ove si palesala 
natura filosofica di ogni uomo e risiede il mezzo più fecondo 
per far conoscere e per comprendere il valore essenzial¬ 
mente umano della filosofia. Se così non fosse il nostro spi¬ 
li o non avitìbbe o perderebbe la più preziosa delle sue doti, 
a perfettibilità o la coscienza moderna che raccoglie nel 
t omiuio affermazioni libere da ogui dogmatica imposi- 
<ionc nel campo scientifico, etico, giuridico e politico ed è 

dei «iftonr 6 ^ 1016 ® osc * en;ca scientifica, morale c politica 
filosofiche l* 800 * 8 *’ ci Uscirebbe inesplicabile. Le alte ideo 

m “ h 8 : rr in fo, ' za «t**» • 

intiero * & ro 0 iea gire P individuo od un popolo 


rità ,] a| to ’ 1 ’ per uno sciocco sentimento di su] 

tra 11 "<*« 
formano la vita dello ’u‘ matenaU 0 I ,oco spiritual 

«uosa due estremi cli/nou 'T 1 '” 0 ’ " 0Ì d ° bbiam0 acc0 

nomia perfetta in t S ° n ° p ° l 1 termini (li un ’ 
porletta. lo credo d» la fortuna, se cosi posso ( 
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inermi, degli studi filosofici sia legata, in molta parte, al 
valore teoretico e pratico clie essa assume di fronte alla 
coscienza del popolo, che può e dove animare ed elevare 
innalzando la coscienza dei più. e dei migliori col far cono¬ 
scere la sua forza armonizzante alle giovani c sane energie 
da cui si può attendere un rinnovamento sociale, che è ne¬ 
cessariamente un rinnovamento spirituale, una riforma psi¬ 
cologica. 

Se la vita non si presta all’ azione benefica della filo¬ 
sofia riformatrice dello spirito non ò tanto colpa del popolo, 
che ha pur sempre la sua filosofia, quanto dei cultori della 
filosofia stessa. Troppi frammenti di anima è chiamata oggi 
a comporre insieme la filosofia; e ciò non potrà fare se non 
scenderà ad agitare la coscienza dell’ uomo come alla co¬ 
scienza umana si accostava, per plasmarla, la religione, ed 
a destarvi e sostituirvi umani ideali. Noi dobbiamo far ces¬ 
sare la bestemmia di coloro che o nou conobbero mai la filo¬ 
sofia o costretti a studiarne svogliatamente gli elementi 
primi si domandano a che mai servano tali studi: ad quid 
perdilio haeo ì Noi non ci stancheremo di scrivere, di diree 
di ripetere che le idee filosofiche rispecchianti i bisogni 
profondi dello spirito e rivestite di forze sentimentali sono 
le energie che dànno vita al pensiero e lena feconda alla 
volontà, ma che non possono sprigionare tutta la loro forza 
se non si accostano al popolo, alla vita reale e vissuta. 

Or la via più breve e sicura per giungere alla diffu¬ 
sione dello spirito filosofico, che è lo spirito di umanità, è, 
senza dubbio la educazione e, dell’educazione la strumenta- 
lità più potente, la scuola, giacché questa si palesa il vei¬ 
colo per cui tutta si trasmette 1’ eredità storica di un po¬ 
polo e di tutti i popoli che maggiormente contribuirono 
alle ascensioni umane. Se ò vero che la scuola, in misura 
più o meno larga, è il luogo in cui si eccitano, plasmano e 
guidano nel loro fiorire le coscienze, nessun mezzo ci pare più 
adatto della scuola a manifestare ed a spandere il valore 
educativo della filosofia, che riuscirà la leva spirituale dol- 
l’intelligenza, del sentimento e della volontà per la quale la 
coscienza si eleverà a concezioni di vita sempie più per- 
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fette e ad orizzonti culturali ognora più vasti, poiché non 
può darsi vera diffusione di cultura e intima assimilazione 
di idee senza spirito filosofico, che è l’anima e la forza della 
vita intellettuale. Ma se è vero che la filosofia non può 
esercitare il suo impero spirituale senza la scuola e d’ altro 
lato la scuola non può essere veramente o durevolmente edu¬ 
cativa senza lo spirito filosofico (e questa verità riconoscono 
lo nazioni che nella scuola media accolgono la filosofia o hi 
sostituiscono coll’ insegnamento della religione impartito 
con tonalità e contenenza filosofiche corno la Germania) 
noi dobbiamo richiedere che l’insegnamento della filosofia 
sia tale che i termini del trinomio, filosofia, vita e scuola 


VUUOcb 


armonizzino per intimo accordo e rappresentino come 
ed effetto il regno dell’ umanità. 

La filosofia che nella scuola educa profondamente ed 
alla scuola reca il carattere sinceramente umano non può 
essere la creazione dell’immaginazione infiammata dal sen¬ 
timento, ancorché 1’ energia emotiva debba sempre rendere 
impulsiva e feconda l’idea e tener desta la fedo sul trionfo 
eli’ idea stessa, come direbbero i prammafcisti. E poiché noi 
qui discoi rendo di scuola vogliamo ragionare della scuola 
secondaria, che più di ogni altro istituto educativo è desti- 
■ a a svolgete ed a costituire la coscienza e la personalità, 
n essa noi desideriamo che l’insegnamento filosofico si 
eghi alla scienza ed alla vita e si presenti tale che col suo 
JL- 1 ° , I> ^ SSa v * v *fi caro tutti gli altri inseguameuti, giacché 
Sc iJ:Yr e mentale ^ sempre l’espressione di una co- 
L’ednool e a , UUa SUa concczion e del mondo e della vita. 
tatu i ti" i trova le membra della filosofia sparse in 

litica devo 101 ( 6 a Cultura ’ dalla Poesia all’ economia po- 
preséntarh noT rHCCOgliere 1 Eminenti della statua per 

notare la bellezza 

che debban^consacrare ' if * deUe creafcui '° 8<m ’* Ue 

fica, come non • 1 Pensiero alla speculazione filoso- 

Euclidi bensì ri V ^°* e Coda matematica creare de’ nuovi 

della condotta’ginn d lr gl0ne delle lettere ’ delIe scienZe ’ 

6 morale, della vita e del cosmo» 
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orientare lo coscienze nuovo secondo i dettami dell» espe¬ 
rienza o della ragione espressi noi principi teoretici e pra¬ 
tici che costituiscono la più alta ed umana educazione. La 
filosofia, infatti, si stringo alle letterature d’ ogni nazione, e 
ne costituisco il fondo umano c veramente educativo; si 
unisce alla storia perchè spiega le idee, che lungo i secoli 
si mutarono in fatti od in fenomeni sociali; alle scienze 
dacché ne illumina gli oggetti e ne sintetizza le conclusioni 
per salire ad una concezione e ad una soluzione di ordine 
superiore. Come psicologia ci rivela il dominio dello spirito, 
come logica ci palesa la rettitudine delle funzioni intellet¬ 
tuali, quale scienza dei supremi priucipii della condotta si 
manifesta la scienza dell»ideale di libertà, di umanità e di 
giustizia; è creatrice dell’attività spirituale perchè suscita¬ 
trice di alti sentimenti, di profondi pensieri e di azioni 
egregie, c da sola basterebbe, quando fosso degnamente in¬ 
segnata, a fornire una concezione della vita in tutti i suoi 
aspetti, perchè atta a creare P idea di ogni valore logico, 
estetico, morale, giuridico ed economico. 

Lo studio delle letterature greca e latina quanto per¬ 
derebbe della sua efficacia educativa se fosse separato da 
una conoscenza filosofica integrata dalle notizie storiche! La 
filosofia, invece, lo vivifica di interesse perenne perchè colle 
idee generali penetra nella civiltà antica e ne palesa quanto 
vi è di prezioso e di eterno, quanto può costituire parto 
vivente della coscienza nostra. 

Lo scienze morali o dello spirito c quelle della natura 
senza il soffio animatore della filosofia, che dimostra come 
l’uomo sia parte del sistema naturale e si faccia ragione¬ 
vole o morale nella vita di società, creando il regno del- 
l’umanismo, sarebbero schemi di conoscenze frammentaiie 
troppo disparate fra di loro: esse hanno bisogno di un centro 
di gravità che è appunto lo studio della filosofia. La rifles¬ 
sione filosofica conferisce un valore e pregi altissimi all’uomo, 
considerato in sò stesso ed in rapporto al mondo sociale o 
coll’universo, perchè lo riconosce capace di creare il bello, 
di scoprire il vero, di amare cd effettuare il bene e di ori¬ 
ginare la coscienza giuridica, politica ed economica; in una 
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parola, lo ravvisa il centro di ogni valore. Si può sentire 
pensare e volere senza lo studio della filosofia ina non si 
può possedere la viva coscienza del proprio sentimento, del 
proprio pensiero e delle proprie azioni senza uno spirito 
abituato alla riflessione filosofica die rivela noi a noi stessi 
e ci scopre le sorgenti tutte della nostra umanità. Parlare 
di sentimenti, di pensieri e di volere non sapendo cbe cosa 
essi siano è lo stesso cbe credere ignorando l’oggetto della 
propria fede; discorrere di convinzioni profonde, di idee di¬ 
rettive della vita e di carattere senza cultura filosofica è lo 
stesso che stimarsi illuminati mentre all’intorno non c’ò 
cbe oscurità, e la condotta è abbandonata al caso ed al va¬ 
riare delle circostanze. 

Or se è chiaro cbe non si giunge ad una comprensiva 
maturità di spirito colle lettere sole o colle sole scienze ma 
vi si deve arrivare colla coltura, cbe accoglie la forza edu¬ 
catrice e di quelle e di queste e colla sua forza sintetica 
ne congiunge il valore amplificandolo con più alte vedute, 
noi dobbiamo pretendere che nella scuola media P insegna- 
mento filosofico abbia il posto che compete allo studio che 
più e meglio di ogni altro svolge la coscienza delP educando 
e vale a rendere Puorno una forza psichica arbitra di sè 
e dominatrice del mondo esterno. 


* . . qnan criteri i membri della Commissic 

c e a il compito di preparare la riforma della Scuola sec< 
a siano guidati in tutta la loro opera e in modo speci! 
i- ro P ll £ naie Pinsegnamento filosofico e nel tracciare* 

tntt-i ij> ma C C6lfco c ^ e debbono avere presente al pensi* 
Ma ,a importi che i„ lln programma tli oult „ ra ge, 

perrint!!” 611C . edacaMva ^esi assegnare alla filoso 
ÓLL e ZT T'. Sm di •*««• » « creare lo spiri 

inseguamenti L'rhT 1 "’ 0,10 Stri " geudola a tutti « U 

materie di stùdio della'“sia, f °‘' Za ® COeSÌOne dÌ 
un»intima «niia • r.* ‘ ScuoIa secondaria. Ed invero, sen 

Q on potrà mai fra g1 ’insegnamenti la scuola med 

educazione- ma UUa com l >re nsiva e veramente urna 

se non colla fìloa r 10 Iat ° ta * e non si ot ^ e: 

tere P elemento filosofi ^ trovare uelle scienze e nelle b 
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La filosofia, pertanto, occupi un posto cospicuo nell* or¬ 
dinamento della Scuola secondaria e non manchi in tutti 
quegli istituti, che hanno carattere educativo nel campo 
scientifico, estetico o pedagogico e so ne faccia sentire 1’ in¬ 
flusso benefico sin dai primi gradi d’istruzione, poiché, come 
scriveva il Montaigne (che pur nel libro II dei suoi Saggi 
e propriamente nel Capo X1IE appellò poesia sofisticata la 
filosofia) 1’ammaestramento filosofico ci insegna a vivere e 
l’infanzia vi trova le sue lezioni conio tutte le altre età. 

Non si forma lo spirito con multilatere cultura nè si 
orienta nell’ambiente storico in cui vive per giungere ad 
effettuare una forma di vita superiore senza la forza unitaria 
di tutte le stimolazioni culturali, che s’ascondono nell’inse¬ 
gnamento sistematico ed occasionalo della filosofia, perchè 
essa sola elevandosi al disopra delle concezioni parziali, che 
fanno l’uomo a pezzetti, può far brillare davanti alla coscienza 
l’esatto, compiuto e vasto concetto della vita individuale e 
sociale o del cosmo, poggiando sulle vittorie della scienza 
figlia di una ragione, che si sposi alla fiamma del sentimento, 
clie la rendo più operosa e feconda e non su vuoti sillogismi 
tessuti fuori della realtà e della vita, che uniche possono 
far sbocciare il fiore immortale dell’ideale. 

Chi ha avuto la costanza di seguire il breve sviluppo 
del nostro scritto non potrà a meno di riconoscere che i tre 
termini del trinomio, filosofia, vita e scuola- non si possono 
disgiungere perchè la filosofia è leconda se si congiuuge 
alla vita, la vita ha valore so si scorge attraverso all’idea 
filosofica e la scuola deve accogliere lo spirito filosofico per 
preparare l’idealo della vita. 


Torino, agosto 1907. 


Pietro Komano. 


io 















L’opinione di due filosofi antichi sui pericoli 
di un insegnamento prematuro della logica 
e dell’etica. 


Il libro VII della Repubblica di Platone, dedicato, come 
fe noto, all’esposizione o alla giustificazione di quello elio 
ora si chiamerebbe un programma di studi per una scuola 
destinata a preparare i giovani alle più. elevate funzioni 
della vita civile, ò citata spesso dai pedagogisti sopra tutto 
per la parte dominante che in essa è assegnata allo studio 
della geometria, come mezzo di disciplina logica e di edu¬ 
cazione mentale. 

Vi è tuttavia anche un altro lato della esposizione di 
Platone che, per quanto meno frequentemente osservato, mi 
pare altrettanto degno di considerazione da parte di quanti 
si interessano a questioni pedagogiche, ed è quello che riguarda 
il posto che egli assegna nel suo programma ideale allo studio 
dei rapporti e delle connessioni fra le varie scienze, alle 
ricerche sul valore e la portata dei loro principii, alle ana¬ 
lisi e discussioni sulle norme supreme dell’agire, e sui cri¬ 
teri del giusto o dell’onesto: alla trattazione insomma di 
tutte quello questioni che, nelle nostro scuole secondarie o 
universitarie, sono riguardato come di competenza dell’inse¬ 
gnante di « filosofia ». 

Dopo essersi occupato dell’ordine nel quale le varie 
scienze dovrebbero venir presentate all’allievo — prima di 
tutte l’aritmetica ( Xoywwxi? ), poi la geometria piana, poi 
la solida, indi l’astronomia, alla quale dovrebbero poi, se¬ 
condo lui, seguire le altre scienze in cui (come ad esempio 
nell’acustica) le cognizioni matematiche si trovano appli- 










cate al mondo fisico - Platone esprime l’opinione che la 
conoscenza e famigliarità con queste speciali scienze sia da 
riguardare come una cognizione indispensabile perchè i gi 0 . 
vani possano essere iniziati allo studio delle sopra accen¬ 
nate questioni filosofiche o, come egli le chiama, « di a . 
lettiche » (t) xoù diaXsysofiai 8óva|ug jidvr, «v isv 's|i7tefpw òvxt cT>v vOv 

Stj 8i^X0o|i3v, àx?.vj Ss ojSa^ 8'jvoctòv). Alla funzione, che ogli viene 
così ad attribuire allo studio delle singole scienze, di prepa¬ 
rare e predisporre la mente dei giovani alla comprensione 
e alla trattazione delle questioni filosofiche propriamente 
dette, egli attribuisce tanta importanza da asserire perfino 
che, nel caso che questo scopo non fosse raggiunto, lo studio 
stesso delle scienze dovrebbe essere riguardato come inutile 
o almeno come mancante al suo fine principale ( ■f] xoóxcdv nccv- 
xeov «v 8tsÀv)Xù03cjisv fisOoSò; e*v |isv ’ssl xijv àXX^Xtov xoivttyfay àtpìvojxxt 
•/ai f'jYyévstav xai ^’jXXoyioO^ xziixx ^ ssxiv àXXtjXoig oìxsta cpèpstv xt aùxwv 
fet; fi po\)Xó|ie0* X7)v JX?ocy|i*xe£xv y.: I oùy. àvóvrjxx TxoieJaOxt, sì cs [ivj, àvóvxjxz 

lvii, c. 13). In conformità a tale concetto, la « dialettica » 
o, la filosofia, è da lui qualificata come il « coronamento », 
o la « vetta » di tutto le scienze, al disopra della quale nes¬ 
sun altro ordine di cognizioni può essere imposto (worce?Opìyv-o? 

xot s (1*0)511*017 ^ 8iaX3y.xcy.)5 vj|uy ànivw y.eìo9*i, y.*l ouxét* ÒXXo xoiixo-J 
(i*0r)(i* àvioxépw, LVII, c. 14). 


* # 


n U “ al ^° Inotivo Sminante in questa parte dell’espoi 
l 1 * atouo ’ ritenutesi all’iuscguamonto della «di 
altri n !’ n ° Uo 13,0 ^eguamonto è, tra tatti g 

selezionai; 0 - i)6r < l ua ^ e assume maggiore importanza 
impartito ri ® 0rosa j dei giovani ai quali esso ven£ 

bUca quello ° PÌÙ SpeSS ° Citati della BepUl 

dito « caduti n J Platone attribuisce il biasimo e il discr 

v-cOx* xpoonértxw/.£ V 0SS ,° f ada * fil °SOfia » ( fi àxifiìa <j>aoao?ì? 2 
indotti ad occu "* ■ & , tro t )po £ l> an numero di coloro che sor 
chiesti (s™ où V® • r .i essa senza possedere i requisiti ° “ 

««T-;,u« yàp vóGoug èSsi 
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E altrove, ritornando sullo stesso argomento, egli pone 
in guardia contro la troppa facilità ad ammettere agli studi 
filosofici giovani sforniti delle necessarie attitudini, addi¬ 
tando tale facilità come portante inevitabilmente a rendere 
la filosofia « ancora più. materia di derisione di quanto già 
non sia » («piXooo-pfotj su TtXéuo ysXoKcc /.aTavtX^aofisv). 

* 

• # 

Un terzo punto infine che è interessante rilevare nel¬ 
l’esposizione di Platone ò quello che riguarda l’età da lui 
indicata come conveniente per introdurre i giovani allo studio 
e alla discussione delle questioni filosofiche. 

Qui Platone fa una distinzione a seconda che si tratti 
di quella parte della « dialettica » che corrisponde a ciò che 
ora si chiamerebbe la teoria, o la critica, della conoscenza 
(l’analisi comparata dei metodi delle varie scienze, la deter¬ 
minazione dei legami o rapporti che tra esse sussistono), 
oppure di quell’altra parte che riguarda invece l’analisi 
delle distinzioni morali, la determinazione dei criteri del 
giusto e dell’ingiusto, la formulazione o deduzione di norme 
generali della condotta ecc. 

Mentre per l’iniziazione alla prima di queste due parti 
della filosofia egli assegna come conveniente l’età di venti 
anni, per la seconda egli crede necessaria una maturità molto 
maggiore di pensiero e di carattere: maturità che egli non 
crede possa essere raggiunta so non verso i trent’anni. 

Lo ragioni che egli adduce in favore di questo parados¬ 
sale ritardo a qualunque discussione teorica relativa ai 
principi della morale, sono da lui illustrate col paragone 
degli effetti che, sul carattere e sulla condotta di un bam¬ 
bino, allevato presso persone che egli si è abituato ad obbe¬ 
dire’ed a rispettare come suoi genitori, eserciterebbe la 
notizia improvvisa che essi non sono tali, e che i suoi veri 
parenti sono, invece, altre persone che egli nou conosce, e 
che per qualche tempo ancora non potrà conoscere. 

« Esistono in noi fin da bambini delle opinioni («m™) 
sul giusto o sull'ingiusto alle quali noi siamo indotti a pre- 
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stare obbedienza e rispetto cortie a genitori cbe ci allevino 
e ci guidino. In lotta contro essi esistono pure in noi delle 
aspirazioni alle varie specie di piaceri le quali come adu¬ 
latori o cattivi consiglieri tendono a scuotere, nel nostro 
animo, P autorità di cui le sopradette opinioni godono: non 
vi riescono però, almeno nel caso ordinario, fin clic cioè si 
tratti di giovani pei quali tale autorità ba qualche vigore ». 

Ma se — traduco qui un po’ liberamente le frasi eòo 
Platone fa dire a Socrate — mentre il giovane si trova in 
tale situazione di lotta e di incertezza, gli vengano proposte 
delle questioni come questa : « Che cosa è il giusto ? », c se, 
quando egli abbia risposto, per esempio: « Quello che le leggi 
ordinano », gli venga mostrato il poco valore di un tale cri¬ 
terio, e parimenti di tutti gli altri criteri che egli può es¬ 
sere indotto ad addurre, e se egli venga così costretto a 
riconoscere e a confessare di non sapere precisamente in 
che cosa consista la diflerenza tra ciò che ò abituato a qua¬ 
lificare come a giusto» e ciò elio è abituato a riguardare 
come « ingiusto », quale olfetto eserciterà ciò sui suoi senti¬ 
menti e sulla sua condotta? Cessaudo di aver fiducia nello 
uorme che prima gli apparivano, per consuetudine, come 
indiscutibili e degne di rispetto incondizionato, ed essendo 
incapace d altra parto per insudiciente esperienza della vita 
e per la non ancora completa fissazione del suo carattere a 
i ovai e o a riconoscere le altre norme che dovrebbero ve- 
a occuparne il posto, egli finirà per trovarsi inerme 
. ? n ° seduzioni e alle « adulazioni » provenienti dai 
score S +f V *°* ent * 0 Peggiori, e finirà per discono- 
(raoi'/nii , quaIsiasi iegge o freno alla sua condotta 

ibid >*17). 

quale eoli « ft ° ne ÌQSomma ~~ adopero qui un immagine della 
tere del°o-in ° aViebbe potut ° servirsi — Panimo e il carat- 
grafica a cui da pai ' a S°nare a una lastra foto- 

dentementft no * 16 danno irreparabile P essere impru- 

» «—- — 

« destinata a conservare. 
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* * 

La differenza tra gli effetti ai quali dà luogo, rispetti¬ 
vamente negli alunni troppo giovani e in quelli di età più 
matura, l’esercizio delle dispute filosofiche, si trova mirar 
bilmente dipinto in un passo che, per quanto noto, non sarà 
inutile citare qui ancora una volta: 

« I ragazzetti ((isipay.(oxot), quando per la prima volta 
si lascia loro prendere gusto alle dispute filosofiche, vi si 
dedicano con passione come ad un giuoco, si divertono a 
tutto contraddire, a mettere tutto in questione, a confutarsi 
a vicenda, imitando i processi di argomentazione adoperati 
verso di loro, c dilettandosi come dei cagnolini a mordere 
strappare e dilaniare tutto ciò che loro capiti sotto i denti ». 

« A furia di confutare, e di essere confutati, finiscono 
rapidamente per non avere più. alcuna salda convinzione 
sulle questioni tanto importanti di cui s’è detto indietro, e 
por dare, a chi li stà a sentire, un ben cattivo concetto, non 
solo di sò ma anche della filosofia stessa che li ha ridotti a 
tale condizione ». 

« Il giovane più maturo avrà invece ripugnanza a la¬ 
sciarsi trascinare in tale mania (xoiaOirje navia? (isté-xsw). Egli 
preferirà imitare chi discute sul serio, e per cercare la ve¬ 
rità, piuttosto che chi si propone solamente di divertirsi, 
di brillare, di contraddire, di prevalere. Il suo interesse per 
la discussione misurata e serena, renderà nello stesso tempo 
lui più stimabile, e più stimabile anche l’arte stessa del di¬ 
scutere o la professione del filosofo ». 

# # 

Che i sopra esposti apprezzamenti di Platone sugli incon¬ 
venienti di premature analisi e discussioni sulle idee e i 
sentimenti morali, o sulle norme della condotta, non rappre¬ 
sentino per così dire, semplicemente una sua opinione per¬ 
sonale, discostantesi da quella generalmente dominante presso 
i pensatori del suo tempo, ci ò provato dall’accordo che, 
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su questo soggetto, si manifesta fra le vedute di Platone e 
quelle di Aristotele. 

È assai istruttivo a questo riguardo il confronto dei 
passi sopra riportati della Repubblica, colle ragioni clic, da 
Aristotele, sono addotte (nel Capitolo secondo del primo 
Libro dell 'Etica a Nicomaco) a sostegno dell’asserzione: « che 
il giovane non è un adatto ascoltatore per delle lezioni, o 
discussioni, su soggetti di morale o di politica» (t% 
oùy. 63Tiv ov/Moc, ày.poarcijj ó 'tì% ) : 

« Propenso com'egli è a lasciarsi guidare dagli impulsi 
e dalle passioni, il giovane ascolterà tali lezioni senza alcun 
frutto o utilità: poiché di esse lo scopo non è la conoscenza 
ma l'azione. E ciò che si dice dei giovani vale in genere 
per tutti gli uomini il cui carattere non sia ancora ben for- 
ma, t°.A tutti questi, cioè in generalo «agli intempe¬ 

ranti, la conoscenza riesce inutile. Essa giova soltanto a 
quelli nei quali la facoltà di inibire o dominare i propri 
impulsi abbia già acquistato una certa consistenza (totefé 
xatà Xófov -tig òps£sig nowjpivotg y.«l 7 tpàttO‘)o:, àv sa] tò 

toùtwv stSévxt). 


* 

* * 


osteguo della stessa tesi, Aristotele aggiunge tu 

anche un altro argomento, cioè il seguente: « Che cia*v 

piò ben giudicare soltanto delle cose di cui egli ha 

enza, e che, nel caso della morale, tale esperienza — 

ren esi ai diversi casi della vita e alle varie situazio 

^ 1 P° ss <>no trovarsi gli uni rispetto agli all 

bero ’ 1 f appmjto ai troppo giovani. Essi si trov 

diversa f io° n ° n tal . 6 inse £ nain ento, in una condizione 

purtronnn ^ * dÌ Un barabino al quale si volesse (' 

grammahv aVV1 . ene ancora nelle nostre scuole) insegna 

materia a r ^ nma CLe egli abbia preso conoscenza 
materia a cui essa si applica. 

care, oltre^he^r 0 qUe8to ’ come si vede * cbe si può a 

della filosofìa • CaS ° deIIa morale > anche ad altre 
filosofia, m particolare alla logica, intesa questa - 
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lo studio dei metodi e dei procedimenti di prova e di ricerca 
scientifica. 

Qualunque insegnamento, teorico e sistematico, di meto¬ 
dologia dello singole scienze, impartito a giovani che, nello 
studio di nessuna di queste, si siano spinti fino al punto 
da prendere diretta conoscenza dei metodi di essa adoperati, 
e da acquistare sufficiente famigliarità col loro impiego, ha 
così poca probabilità di riuscire interessante e proficuo 
quanta ne avrebbe, per esempio, un corso di glottologia 
comparata impartito a giovani sprovvisti di qualsiasi cono¬ 
scenza delle lingue che si tratta di comparare e analizzare. 

* 

é » 

Poiché la questiono del posto e del compito da asse¬ 
gnare allo studio della filosofia nelle nostre scuole secon¬ 
darie si presenta ora come particolarmente in vista delle 
imminenti discussioni sul piano di riforme proposte dalla 
Commissione Reale, non sarà qui inopportuno fermarsi un 
momento anche ad esaminare quale portata possa essere 
attribuita su tale questione alle vedute sopraesposte dei due 
più grandi filosofi dell'antichità classica, e quali conclusioni 
esse tendano a giustificare. 

La prima e la più evidente fra esse è quella che riguarda 
Petà alla quale lo studio della filosofia può con profitto 
essere cominciato. 

Anche senza interpretare alla lettera le prescrizioni 
preciso, date su questo soggetto da Platone, si deve ad ogni 
modo ammettere che, tanto P opinione sua quanto quella di 
Aristotele, cospirano a consigliare che si ritardi il più 
possibile Pinsegnamento sistematico dei vari rami della filo¬ 
sofia. ... 

Posti a scegliere tra P ordinamento di studi in vigore 

da noi, nel quale tale insegnamento è distribuito nei tre 
anni del liceo, e P ordinamento francese, in cui esso è con¬ 
centrato nelPulti.no anno, della scuola secondaria, quei due 
filosofi, avrebbero certamente preferito quest'ultimo. E, ad 
ambedue questi ordinamenti, sarebbe loro forse sembrato 





preferibile quello iu vigore nelle scuole della Germania, 
nelle quali lo studio della filosofia è riguardato come di spe¬ 
ciale pertinenza dell’Università. 


«5 
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Perciò che riguarda poi l’indole e il contenuto da attri¬ 
buire all’insegnamento filosofico nei tre rami in cui ora si 
propone di dividere lo stadio superiore della nostra scuola 
secondaria, una importante conclusione, che ci sembra si 
possa derivare dalle considerazioni esposte indietro, è questa: 
che in ciascuno di tali tre rami si debba dare rispettiva¬ 
mente maggiore sviluppo a quelle parti della filosofia al cui 
studio ò da presumere che gli alunni arrivino meglio pre¬ 
parati e predisposti dai particolari inseguamonti, scientifici 
o letterarii, ad essi procedentemente impartiti. 

Cosi, por esempio, alla logica e alla storia delle scienze 
sarebbe da fare maggior posto nel ramo « scientifico » del 
Liceo che non in quello « classico ». In questo, invece, più 
grande importanza dovrebbe essere attribuita alla lettura, 
preferibilmente sui testi originali, di brani ben scelti di 
filosofi o raoialisti antichi, nonché a notizie storiche e sema¬ 
siologiche sull’origine e sui cambiamenti di significato dei 
eimini tecnici della filosofia antica e moderna: studio questo 
importante per emancipare dalle suggestioni del lin- 
guaggio che tanta parte hanno nelle dispute filosofiche, 
i. e a tro mino del Liceo che, secondo il concetto della 
Keale ’ dovi 'ebbe essere caratterizzato da un 
modem a SV1 l i^° tìat ° all ° studio delle lingue e letterature 
vita p nU Più direttamente connessi alla 

conveni t p contem P°ranea, potrebbe invece essere 
aspetti del) 6 ° C . CUparsi dei Problemi filosofici attinenti ai vari 
~ ; S0eiale ’ . in lo studio di quelle 

mente interninone comparata, che inaggior- 

pedagogia all’un ? 1 ^ ° r ° a PP licazi °ni pratiche (alla 
fazione dell'p Pprezzamento delle testimonianze, alla valu- 

‘0 logli orga- 

’ ndus triali, politici, giuridici, ecc.). 



A favorire, e a rendere possibile, una tale differenzia¬ 
zione dell’insegnamento filosofico nei diversi rami del Liceo, 
molto efficacemente contribuirebbe ogni provvedimento che, 
come quello già stato proposto in seno alla Società di Filo¬ 
sofia, relativo all’istituzione di una « Facoltà filosofica », ten¬ 
desse a rompere, o almeno ad allentare, il vincolo troppo 
stretto che, nei nostri ordinamenti uni versi tarii, lega la 
Facoltà di Filosofia a quella di Lettere, e a rendere più 
accessibili gli studi filosofici, e l’eventuale conseguimento 
di abilitazioni didattiche corrispondenti, anche a giovani 
che abbiano compiuto i loro corsi di studi nelle altre Facoltà 
specialmente in quella di Scienze e in quella di Diritto. 

È un punto questo nel quale le esigenze pedagogiche, 
relative alla preparazione di buoni insognanti per le nostre 
scuole secondarie, presenti e future, s’accordano perfetta¬ 
mente con quelle, puramente scientifiche, di un insegna¬ 
mento universitario della filosofia elio veramente adempia 
all’ ufficio — sempre più importante — di prevenire e mode¬ 
rare le intemperanze, gli osclusivismi, le deformazioni intel¬ 
lettuali, inerenti ai diversi indirizzi di specializzazione pro¬ 
fessionale e scientifica, o che si avvicini, per quanto ò pos¬ 
sibile, anche per questo riguardo, all’ideale indicato da 
Platone col definire la « dialettica » come una veduta pano¬ 
ramica delle parentele e connessioni tra i vari ordini di 
Scienze (oiivo'^is "?/S sixswxr/TOs àAÀvjXiov Ttùv (laOrjnàTWV). 


Giovanni Vàilati. 











Scuola laica 


i. 

Discussioni odierne. 

La laicità (lolla scuola è all 7 ordine del giorno del VI 
congresso nazionale della Federazione tra gl’insegnanti delle 
scuole medie 1 ) e del II della Società filosofica italiana’). 

Del primo, anzi, è il tema primo. Una delle duo rela¬ 
zioni a stampa 3 ) conclude « per la laicità del personale 
insegnante nelle scuole dello Stato» (pp. 1; 33-36) ossia per 
l’esclusione dei ministri di culto dalle scuole e, in gene¬ 
rale, fida troppo per la laicizzazione della scuola, su mezzi 
estrinseci (pp. 12; 27-31). 

L’altra relazione 1 ) sulla premessa filosofica della realtà 
del divino, della sua immanenza, della sua realizzazione 
nello Stato (pagg. 2-3: 5), quindi dell’assurdità intrinseca 
della separazione dello Stato dalla Chiesa (§ 2, pagg. 2-3), 
afferma che laici, piti o meno, sono sempre stati lo Stato e 
la scuola (§ 3, pagg. 4-5); trova assurdo il concetto della 
neutralità della scuola laica (§ 11, pag. 14): negativo cioè, 

') Napoli, 24-27 sott. 1907. 

a ) Parma, 25-27 sett. 1907. Nella oiroolare relativa del Consiglio Di¬ 
rettivo della Sooietà ò annunziata una oomuuioazionc del prof. G. Ta¬ 
rozzi sai Problema della scuola laica in Italia. 

’) « VI Congresso Nazionale della Federazione fra gl’insegnanti 
delle scuole inedie ». Tema I, Scuola laioa, pp. 36, rei. Alberto Fioravanti. 
Modena, 2 giugno 1907. 

*) « Relaziono 2.» pp. 22, rei. Giovanni Gentile:, Palermo, 29 ago¬ 
sto 1907 ». 
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in buona sostanza, vuoto il concetto di laicità come non 
confessionismo c libertà assoluta della ragione. È questo un 
concetto tenacemente ricorrente dell’a. (pagg. 2 , 9 , 11 - 13 ) 
La Federazione, se vuole occuparsi seriamente della laiciz¬ 
zazione delle scuole, deve mutarsi in un’accademia filosofica 
per determinare il contenuto concreto della laicità, ( pag. 19) 
ossia deve dar fondo a tutte le filosofie, ossia, dico io, la 
Federazione deve sfasciarsi. Le scuole dello Stato per essere 
veramente cioè concretamente laiche, con un proprio con¬ 
tenuto, dovrebbero mutarsi, secondo Fa., in tanti tempietti 
spiritualmente omogenei (pag. 22 ), laicamente dommatiz- 
zanti (pag. 8 ), con tutti i diritti intellettuali e morali per 
i docenti, con tutti i doveri intellettuali c morali per i di¬ 
scenti e nessun diritto da parte loro di fronte al maestro; 
tempietti, d’onde gli alunni dovrebbero uscire ad immagine 
e simiglianza non del padre eterno, ma del maestro, com¬ 
presa la chierica, se questi l’ha; pupazzetti automatici sul 
suo modello, pei quali la rivendicazione della propria per¬ 
sonalità sarebbe, peggio che bestemmia, eresia da estirparsi 
(§ 13, pagg. 1017). Nelle scuole elementari pare che Fa. 
pensi si debba insegnare la religione 0 , forse, interpreto, la 
religiosità , non questa 0 quella religione (pag. 20 ) 1 ). 


1 ) Il Gentile non formula lo sue conclusioni. Ma oi sono, altro olio 
01 80n0, Mono la separazione della Chiesa dallo Stato, 1> abolizione di 
g insegnamento religioso nelle scuole elementari, 1'osclusiouo doi mi- 
, 1 1 Cn ^ dalle scuole (un. 1, 4, 6 dello conclusioni dolla relaziono 

.lfiìi> r°f ' Uai1 1 ’ raODO V avooaziou6 dogli asili infantili dal Ministero 
dai Coir 0 »! p Uell ° d6lP l8tl ' usli <me, e cjuolla dello scuole elementari 
«ica del R \ ^ cn * h 106 * ma olio ontrano bollissimo nolla lo- 

^nili ( " n - 8 * . Wn0hWl# * 1 * ~>i 10 Ic¬ 

onico, dell’ indennità ’ del ^f riformo dolla leggo delle ponsioui, dol ruolo 
cui tace , reS,denZa ( UQ - 9 0 10 conclusioni anzidetto), di 

della scuola - • ^ ° ^ U ° U 81 Clll,is00 °ho abbian ohe fare oolla laioità 

scimento del bila^deU^P^, ^ Fioravanti > ci ° ò 1,<l00r f* 

non governatila i> ' 1,1 a statistica o la vigilanza delle souole 

Personale direttivo aC ® le80Im6n(;o dello scuole femminili, la soelta del 
ed il decoro dei m ■* ase lli titoli prevalentemente morali, 1 ’aumento 
tiro del pareggiamento materiall> edifici, gabinetti, palestre, eto., e il ri- 

<-* 6i *• 8 '."'w 
'c rappresentano F attuazione pratica del 
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Chi conosco quel meraviglioso edificio tutto d’nn pezzo 
del Cavour e libera Chiesa in libero Stalo del Vera sa benis¬ 
simo come, smantellate le due o tre premesse su cui si 
fonda, tutto d’un pezzo anche crolla quell’edificio. 

Il Gentile non vede clic la questione della laicità, dello 
Stato e delle sue istituzioni è oramai solo un problema di 
politica e di legislazione per lo Stato, non più di filosofia, 
come sostenni altrove 1 ). E può essere, finalmente, solo un 
pioblema di diritto e di politica perchè filosoficamente e 


stoi icamente si è maturata in quel concetto corrente, pel 
Gentile dozzinale e superficiale, eh’è come il terreno neutro 
di tutte lo filosofie degno del nome. Quel terreno neutro 
appunto ha reso o rende possibile la politica e il diritto 
dolio stato laico. 


Insomina, lo proposte e i concetti sopra esposti costitui¬ 
rebbero, se prevalessero nelle deliberazioni che i duo con¬ 
gressi sono per prendere, un serio pericolo per la libertà 
scientifica nella scuola, a mio modo di vedere. 


couoelto della concorrenza nolla liberili, tra i duo tipi di souolo, le laiohe 
o le confessionali, non possono non avere l'adesione di G.. ohe quel 
concetto appuuto ripote, come di chiunque voglia assicurata politioamento 
o giuridiomnouto la laicità della scuola. 

Il lettolo vedrà olio senza separazione non ò iutolligibile, per me, 
alcuna laicità, olio l’abolizione dell’ insoguauiento religioso dalle souolo 
olomontari scaturisco logicamente dalla laioità. La religiosità non si in¬ 
sogna. 12 questione di coraggio morale, solo, nou di logica, quell' aboli¬ 
zione. Tutto un sistema, poi, di politica ooolosiastica oonoreta e di aziono 
sooiale e una serie di singole questioni distinte e concrete por ciò ohe 
oouoorno lo souole non governativo, o la uuiono del Ministero dei oulti 
col Ministero della aoionza o della pubblica educazione, com’ ò, ad es., 
nella Francia, olio oi ha dati gli esempi ohe oi ha dati, si connettono 
oolla scuola laica. E s'intende ohe se esoita la religione, nou sottentra 
la filosofia, rosta il vuoto. Ma qui lo Stato non o’ entra, salvo ohe per 
assicurare alla filosofia noi suo ordinamento scolastico il posto ohe le 
spetta. Noi oontonuto iilosofioo, par olia sia filosofia, lo Stato nou ha che 
vedere. 

1 ) « Politica c legislazione del Pegno d'Italia al lume del neogiurisdi- 
zionalismo c delle sue premesse filosofiche » disoorso touuto il XX sottem- 
bro 1903 al teatro Verdi di Salerno. In E. Colenda: Politica ( Discorsi , 
lettere, discussioni). Napoli, L. Pierro, 1906, P. I ; in P. II in corso di 
stampa. 
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Questa è una delie ragioni di questo scritto. 

L’altra è data, oltre che dal vigente ordinamento sco¬ 
lastico della filosofìa nell’insegnamento superiore in Italia, 
da un voto di filosofi italiani circa la libertà didattica nella 
loro disciplina nella scuola secondaria fatto la prima volta 
che si sono riuniti a congresso, lo scorso anno. Eccolo: « che 
il programma per V insegnamento della filosofia sia traccialo 
nelle linee più generali , restando alV insegnante la più ampia 
libertà nei modi, nelle forme e nell'indirizzo dell insegna¬ 
mento » 1 ). 

La libertà didattica in filosofia, già inceppata nelle 
scuole superiori dagli ordinamenti vigenti, secondo il pen¬ 
siero non solo mio ma enunciato già autorevolmcnto da altri, 
sarebbe maggiormente minacciata, ora, secondo dimostrerò 
nell’ultima parte, pur nella scuola media, nella quale tro¬ 
vasi, in sostanza, già vincolata da quei medesimi limiti che 
le sono imposti all’università dalla legge e dal costume 
prevalente tra noi, da quel voto, consacrato, orinai, negli 
Aiti del primo anno di vita della Società filosofica italiana-). 
In filosofia libertà didattica e libertà filosofica fanno uno. 
E poi in fatto di restrizione, o si dica anche solo di modi¬ 
ficazione o solo di interpretazione della libertà, si sa d’onde 
6 i comincia, non dove si può arrivare. 

La parte tecnica della politica, tra cui quella scolastica, 
è oggi fatta o, almeno iniziata, preparata, spinta in certe 
direttive dalla multiforme attività e discussione e, infine, 
dalle regolari deliberazioni delle diverse organizzazioni pro- 
fessiouali. Un libro, una lettura di accademia o una scrit¬ 
tura di dotte riviste in queste questioni non hanno oggi 
efficacia pari. È il quarto d’ora— Torse lungo quarto d’ora 
delle organizzazioni professionali. Trasferiamo anche noi 


Approvato a maggioranza. 

) « Atti del primo convegno dolla Società filosoiioa italiana », ^ 
lano; 20 e 21 settembre 1906. Bologna, Tipografia di Paolo Cuppiui, n 

129430 10n0 8 ’ V ° 00bì palazzi Popoli, 1907 ; pp. 220 — PP. 18, 19, 119-1! 
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la discussione dall'accademia nel loro seno, poi che i loro 
voti richiamano oggi, nei regimi democratici, Pattenzione 
del legislatore o dell’ uomo di governo ed hanno probabilità 
di tradursi in articoli di leggi e di regolamenti. 


II. 


LA LIBERTÀ NELLA SCUOLA SECONDO LA STORIA 
E LA PSICOLOGIA. 

E per un’altra considerazione di ordine generale sono 
le questioni accennate importanti. 

La storia della libertà nella scuola — strettamente con¬ 
nessa con le altre formo di libertà, la religiosa, la civile, 
la politica etc. — sino alla cronaca contemporanea e la più 
elementare scienza della natura e della società umane ci 
ammoniscono con la prova ineluttabile dei fatti che non è 
vero che ubi spiritus, ibi libertas , chè non di solo spirito, 
purtroppo, ò intessuta la vita e la storia umana, chè non 
puro spirito è lo stesso spirito umano. Sono ambedue, la 
storia e la psicologia, al proposito, a dirla subito, senza 
ambagi, tuttf altro che coufortovoli. 

Per ricostituire la tradizione della libertà nella scuola 
in Europa bisogna saltare dai tempi aurei della Grecia in¬ 
nanzi Pera volgare a quest’ultimo mezzo secolo, segnato 
dalla conquista del potere e dall’industrialismo della bor¬ 
ghesia. L’assoluta libertà del pensiero fu più che un’alba, 
fu uno splendido meriggio nelle scuole filosofiche dell’ antica 
Grecia. Al suo paragone, alba veramente è appena il rico¬ 
noscimento della libertà scientifica nelle università dal se¬ 
colo scorso in poi. L’estrema sinistra del pensiero specula¬ 
tivo, politico e sociale in Grecia non conobbe le persecu¬ 
zioni dell’estrema sinistra negli atenei di Europa nel se¬ 
colo XIX. I sofisti, che davano insegnamenti, che, prati¬ 
cati, avrebbero reso impossibile lo stesso consorzio umano, 
non trovarono altro limite e correttivo che in altre scuole 
filosofiche: nella socratica, nella platonica, nell’aristotelica. 
In Europa la medesima estrema sinistra è stata qualohe 


volta cacciata dagli atenei, non più che in quest’ultimo de¬ 
cennio. Dove dal potere legistativo e dall'esecutivo, ad es 
in Germania, malgrado l’invitta solidale resistenza del corpo 
accademico, come si verificò pel libero docente di fisica del¬ 
l’Università di Berlino, Alberto Arons, socialista militante. 
Dove ad iniziativa o per lunga vergognosa persecuzione 
dello stesso corpo accademico, contro, anche, le difese del 
potere esecutivo, come avvenne in Italia pel deputato so¬ 
cialista Ettore Ciccotti, libero docente e professore straor¬ 
dinario di storia antica successivamente in due nostri isti¬ 
tuti superiori. È importante mettere in sodo che tanto nel- 
l’uno quanto nell’altro caso non furono punto messi in di¬ 
scussione dai corpi scolastici il carattere, il valore, la pro¬ 
bità scientifica del loro insegnamento, anzi furono espres¬ 
samente riconosciuti ’). 


Confermano questi casi che l’irrazionale — ad esempio 
l’istinto di conservazione delle classi al potere — è ancho 
esso immanente nella storia e che con esso deve fare i conti, 
nel circolo perenne tra il pensiero e il fatto e tra il fatto 
e il pensiero, la lagione, anche adulta, anche rappresentata 
dai suoi sacerdoti, almeno per ufficio. Ieri è stata la volta 
e socialismo, oggi può esserlo del sindacalismo, domani 
di... ciò che la storia ci apporterà. 

. En0 “ 1 ? nÒ ncmmeu dirsi in modo assoluto che solo in¬ 
in nT f ° l ^. C * 6 soc * a ^ Possano oggi minacciare, ancora, 
la libertà scientifica dentro la scuola. 


inauir a Pavia ie°^GRK daro : La liberta aovudcmioa. Disoorso 
cSuI" n ° Y : 19 °°- PaVÌa ’ i. 1900. - Nei casi Arons e 

l’insegnante. — a88leme la llbertà scientifica o la liberti! politioa del- 

aomia politica all'Università ^ ^ ff6o Panfcalooni . ordinario di Eco- 
delie sue dimissioni ,i r d Napoll > cbo 11011 ebbe seguito a oausa 
Ginevra, fu in g ia0oo ‘ , P f f ® S80re ® do1 8U ° paasa gg io all'Università di 
cessato a Milano per ro!U a ‘ bcm politlca dell'insegnante. Oltre olio pro- 
aoceunate al « signor ì °* * 8fampa per «-vero, dopo Adua e quella pace 

al Consiglio Superiore^ 11 'Tel 8ann ° * deferito dal minÌ8tro dell ' L P ‘ 
ohe la maggioranza gli sarebbe Tt”* 6 ’ 11 Pautaleoui 1,a riteuuto 0 rifcie,Je 
le suo dimissioni sebbeu • scata contraria, se non fossero intervenute 
o rimuoversi dall' uffioi ° ^ 116 8 °^ casi *1 professore possa sospendersi 
per... eterodossia. l ° P ° r 111511103,11211 »11’ onoro, al dovere scolastico e 






Anche nella Germania, instauratrice nell’era moderna 
della libertà scientifica dell’ateneo, anche nella dotta Ger¬ 
mania, pur dopo l’illuminismo dei suoi massimi ingegni, ai 
noti ordini di gabinetto al settantenne Kant ed al licenzia¬ 
mento minacciato ai suoi colleghi a cagion delle loro dot¬ 
trine, all’ espulsione di Fichte dall’ università di Iena per 
eterodossia, all’assistenza della polizia nelle aule dove in¬ 
segnava Schleiermacber, alla rimozione dalla cattedra dello 
storico Arndt (1S20), sono seguiti i casi di Strauss (Tu- 
binga, 1S35), Biedermaun (Lipsia, 1S45) Franti (Monaco, 1851). 
E il 25 aprile 1865 gl’ insegnanti dell’università di Gottinga 
dovettero sorbirsi precetti per le loro lezioni dal loro re 
nel suo discorso inaugurale del nuovo edifìcio universitario. 

Ed in Italia, in giorni assai meno lontani da noi di 
quelli accennati, sono stati tipici due casi, uno di ammoni¬ 
zione, l’altro di sospensione temporanea dalla cattedra e 
dallo stipendio di due insegnanti secondari di filosofia, a 
cagione, solo, si noti bene, delle loro dottrine filosofiche, 
non mettendo punto in questione anche in questi casi l’amo¬ 
rosa diligenza, il sapere, il profitto e il più austero disdegno 
dallo spirito di preselitismo antiscientifico dei due insegnanti. 
Il primo è ormai celebre per la celebrità del colpito ed è 
quello del professore Roberto Ardigò del liceo di Mantova 
(17 die. ISSO); l’altro è quello del professore Giuseppe Caldi 
del liceo di Cesena (ag.-sett. 1S99). 

Bisogna, ad onore del vero e delle tradizioni in gene¬ 
rale liberali del nostro potere politico in materia di libertà 
d’insegnamento, soggiungere che in ambedue questi casi 
l’iniziativa parti da burocratici di corta vista preposti alla 
direzione dell’istruzione secondaria, non dai ministri del¬ 
l’istruzione, che forse seppero niente e quando seppero dello 
scandalo cercarono di riparare come poterono 1 ). 


>) Uu oorto Tenerelli, noi caso dell'Ardigò. Era ministro doli’I. P. 
Francesco De Sanotis e pres. del Cons. Benedetto Cairoli. Dai documenti 
o dalla polemioa di allora pubblicati dall’ Ardigò (Op. fil., v. VI 1894) 
si è autorizzati a cavaro olio Do Sanotis dovette sapore 1’ ammonizione di 
quol suo segretario generale a ooso fatto. Noi oaso del prof. Caldi 1 ini¬ 
ziativa parti pure dal burocratico proposito allora all' istruzione seooa- 
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Bisogna altresì ricordare che la libertà scientifica non 
fn creazione della scuola. Per contrario, le università oppo¬ 
sero tenace resistenza al nuovo costume. E s’intende. L’uni¬ 
versità colse il frutto della libertà scientifica quando tutte 
le altre condizioni e fattori della civiltà, co’ quali quella 
maturò, lo permisero. Si sa poi che la libertà scientifica è 
radicalmente negata ai professori italiani dalla legge fon¬ 
damentale dell’istruzione (art. 106 legge Casati). Certo, essa 
è in connessione coll’ art. 1 dello Statuto ed ha lo stesso va¬ 
lore di quello, anche per esplicite interpretazioni del Par¬ 
lamento. Ma è... legge ancora. E andatemi a toccare l’arti- 
ticolo 1 dello statato! Il giorno in cui la reazione imper¬ 
versasse al potere, quel giorno si vedrebbe se quegli articoli 
hanno solo un valore.... storico, come noi inseguiamo. 

La più elementare osservazione scientifica, poi, della 
natura e della società umana conformano o ci spiegano 
questa storia, chò, si sa, la storia, la psicologia e la socio¬ 
logia non sono che aspetti diversi di un medesimo ac¬ 
cadere. 


La negazione della libertà, l’intolleranza è alla radio 
della vita, della personalità e della società c rampolla e< 
e inseparabile dalla stessa libertà. 

^ istinto della vita è espansione, irruzione a spese d 
ciò che giova alla conservazione o alla miglioro con 
vazione sua. Importa insieme all’adattamento di condì 
.. m 61110 l ^ C es ^ einfì ’ eliminazione, reiezione d’impedì 
nersonnrf Q ® e “ eial6 J di tutto ciò che le ò sfavorevole. L: 
P tà ’ tntta la Personalità, cioò pensiero, sentimento 

2rsz3r r: f ? n s - -« *■*. —, i. — 

I» Hosjiensione di lui M rw,r"‘ *' f'? 4 ’’ poloh6 oss ”’ 11 s - »l’l >rOTÌ 
negò il suo assouso por W . f 10rui dall ° stipendio e dall’uffloio o gl 
parerò favorevole della ri 30ra tlooou * a in filosofia teoretioa, ooutro i 
‘ione a stampa che li falosofl0a c1i Roma - Risulta da uua peti 

°* M ‘ *»* <w d.i d ""'f 01 * 1 »™. « 2ò marzo 1903 del prof 

a> HI, n. 934, 23 ludio mno V ° da an> ar tioolo di fondo dell’^/uflmti' 
tale di filosofare è la ca ' ° DOn aRro °1 10 il suo metodo sporiineu 
tioa! Dei miuistri ij prof^p U | j dÌ C|nosti 8n °i e uai nella carriera didafc 
con le residenze. * 1 Uou s * duole. Hau corcato di compensarle 
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fantasia, volere, azione è affermazione di sè, reazione, spesso 
ribellione a ciò che ò difforme o contrario al proprio essere 
spirituale. Spessissimo è reazione di sè a se medesimo, base 
dell’ auto educazione o dell’ auto-perfezionamento. Il carat¬ 
tere morale non esiste senza determinate organizzate ten¬ 
denze e idealità invitte nell’affermarsi, non esiste senza 
scatti, senza poderosi disconoscimenti di falsi valori, senza 
rinuncio, che sono altrettanto forme negative d’intolleranza 
o possono assurgere al sacrificio. Quanto più complessa e 
forte è la personalità tanto maggiore ò la sfera delle sue 
intolleranze spirituali (che non sono a confondersi con le 
violenze, cliè, per contrario, quelle, spesso, sono vere e pro¬ 
proprie sofferenze ), tanto maggiore ò la sfera del suo aggio¬ 
gamento di altri spiriti di sò. L’intolleranza, che è condi¬ 
zione di vita spirituale, divien violenza nella famiglia, nella 
chiesa, nello stato, nelle diverse sfere sociali quando ò ali¬ 
mentata da elementi non ideali, ad es: da basso passioni 
sensuali, da interessi non morali, da fanatismi di qualunque 
specie, da angustia d’ intelligenza o di coltura etc. E che 
altro è, in fondo, l’organizzazione sociale e politica se non 
un equilibrio instabile tra organizzazioni d’interessi, tra 
classi, correnti spirituali spesso faziose, tra partiti e circoli 
sociali, tra iniziative e spìriti inquieti diversi e antagoni¬ 
stici? Certo, l’organizzazione stessa sociale e politica non 
sarebbe possibile senza una certa sintesi risultante dalle 
antitesi ( consubbiettività, unità sociale -- linguaggio, opi¬ 
nione publica, costume, governo, religione etc.). Ma questa 
unità sociale è essa stessa razionale intolleranza socialmente 
e politicamente stabilita di certe intolleranze che rende¬ 
rebbero impossibile la vita, il consorzio, l’attività e lo svi¬ 
luppo delle personalità. 

Se questo c’ insegna 1’ osservazione storica o psicologica 
ò lecito domandarsi clic cosa significa cho lo Stato « a ri- 
« gore non può essere e non fu mai non laico, ebe la scuola 
« dev’essere laica, perché di sua natura essa è laica ; e a 
« rigore non può dirsi ohe sia stata mai o possa esser mai 
« non laica. Che intorno a questo punto non può cader 
« dubbio : perchè è essenzialmente laica , perchè è stata sempre, 
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« coinè ha potuto, laica, anche quando paro che sia stata la 
« negazione della laicità, non (?) possiamo affermare la ne- 
« cessità della sua sempre maggiore laicizzazione (?) » 1 ). r Ja 
scuola sarebbe per sua natura laica pel solo fatto che è 
scuola, ossia plasmatrice di anime, formatrice di neutralità 
« perchè la libertà irrcprimibile dello spirito vi si esercita 
malgrado tutti i programmi » anche nelle scuole confessio¬ 
nali (p. 19) « checché si sia creduto e pensato d’influssi 
estrinseci » (p. 4). perchè la teologia della scuola confessio¬ 
nale, anche quando la filosofia è sua ancella, è sempre un 
prodotto della filosofia, cioè della ragione, una creazione di 
essa, della filosofia. 

Ora in questa interpretazione è stranamente violentatala 
storia e mutato arbitrariamente il significato accertato dello 
parole. Può dirsi la teologia naturale, ossia il teismo, un 
prodotto della filosofia, il che anche storicamento è vero, 
non la teologia positiva, che suppone rivelazioni e miti, di 
cui è creatrice la fantasia popolare ignorante e commossa, 
non i dogmi, di cui sono fondatori i sacerdozi, non i liberi 
filosofi. E i dogmi nelle ero confessionali dello Stato erano 
un dato e un punto di partenza fìsso, immobile, pauroso, 
pel filosofo, anche perchè sanzionato dal potere civile. 

Nello Stato laico le manifestazioni del pensiero anticon- 
essionista, antidommatico, in generale areli gioso, irreli¬ 
gioso, ateo sono garantite dalla legge, dentro e fuori la 
scuo a. Di questo si tratta essenzialmente, ma non solo di 
questo, cliè lo Stato non garantisco la libera manifestazione 

pensiero, se già lo spirito, interiormente, non ha stipo- 

è in on e0 K.? ÌC ' ^ ( ^ 1G c * je *° spiato nella sua interiorità 
dm fiQQ 1Cl 1 e \ nou lia senso i se con ciò si vuol significare 
Nello «f Q ’f P w 10 S0 *°’. ^ ve ™™nte libero intrinsecamente, 
mento i/o- i fP ai * scono > ossia non hanno più riconosci- 
dico e dpfp 6 S l . 18htUtÌ clelIa een8lu ‘ a ecclesiastica, dell’in¬ 
dei canreii 1U< * ulSl5iÌ0Ile 6tc - e dentro l’università l’istituto 
in perso"/? Su - premus > ossia del rappresentante del papa 
del vescovo con competenze e funzioni scienti- 

’) 6enti ^. 9 3 pag. 4-5. 
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fiche, didattiche, disciplinari e perfino giudiziarie - perdu¬ 
rato qua e là sino al secolo XVIII. Quegli istituti sono ap- 
punto dei limiti ab extra al pensiero. L’ auctoritas, che non 
è pensieio, sovrapposta al pensiero (dogma), divien quegli 
istituti. Finché vigono, quando la fiamma interiore dello 
spirito emancipato sia per da se stesso, cioè dai suoi gradi 
e forme inferiori, supera quei limiti e infrange quell’ aneto- 
riias colla parola divulgata, scritta o parlata, come capitò 
ai Ruggero Bacone, ai Bruno, ai Vanini, docenti, ed a Cam¬ 
panella, cui fu sempre negato cattedra etc. quello spirito è 
martoriato o spento. Certo, anche nello Stato e nella scuola 
confessionisti può esistere la ragione gaudente ed affermante 
il suo dominio assoluto, non, s’intende, una ragione imper¬ 
sonale, cosmica, ma una ragione concreta, che veste panni 
nelle persone di A, B, C. etc. Ma non è questa ragione o 
questo grado e forma di ragione ancora mstitmta, ossia rico¬ 
nosciuta nelle leggi e fatta essa stessa legge e potere poli¬ 
tico in quello Stato che è sempre stato detto e si dice tut¬ 
tora teocratico, non laico, confessionista, assoluto. Allorché 
la natura, cioè il soggetto e 1’ oggetto assieme, diviene, nel 
soggetto, coscienza e conoscenza logica, cioè ragione, o que¬ 
sta riconosce sé creatrice di tutti i valori, cominciando da 
dio; e poi, a traverso una storia millenaria, si fa Stato, 
ossia organizzazione politico-giuridica della società umana, 
ecco lo Stato laico, o la cosidetta separazione. Che significa 
questa ? Forse il parallelismo che ha risonato testé nell’anno 
di grazia 1907, nel nostro parlamento per bocca del capo 
del governo ? Sarebbe come dire uno Stato, se non più sopra 
allo Stato, tuttora però a fianco dello Stato ! È ciò cui mira 
la teocrazia spodestata, anche perché la posizione della 
Chiesa cattolica nello Stato italiano è, giuridicamente, quella 
di un’ associazione che non ha sottoposto i suoi statuti, il 
suo diritto canonico all’approvazione dello Stato. Questo non 
importa che il diritto canonico possa essere oggi altro che 
un ricordo storico dov’ è contrario al diritto pubblico e 
privato dello Stato e allo spirito di morale laica che l’in¬ 
forma. Per contrario lo Stato odierno ha e non può non 
avere il diritto di cxcqnatnr non solo nella materia benefi- 
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oiaria, ma anche nella materia statutaria delle chiose, per 
garantire il suo diritto o la sua morale laica. Statuti nuovi, 
cioè, e riti di qualunque chiesa immorali, incivili o contrarii 
al diritto comune vigente non sono e non possono essere 
tollerati nello Stato laico. Nulla è, dunque, fuori dello Stato. 

Ma le chiese sottoposte in tutto e per tutto agli ordinamenti 
politici e giuridici dello Stato, come ogni altro cute collet¬ 
tivo, ne sono separati, come ogni altro ente collettivo, o i > 
cittadini stessi, nell* ordine filosofico. Ecco la neutralità in 
materia religiosa, ben intelligibile, dello Stato laico. Diver¬ 
samente esso non sarebbe laico, ossia razionale, ossia tolle¬ 
rante, ossia intollerante delle intolleranze che attentano alla 
libertà dello spirito, cioè alla libertà delle sue manifestazioni, 
anche di quelle inferiori c già superate nella scienza, nella 
coscienza collettiva, nelle istituzioni, ma non così superate 
che non rivivano sempre, perché anche P irrazionale, ripe¬ 
tiamolo, è immanente nolla natura, nella vita, nella storia. 

Ondo non ò prevedibile la cessazione del conflitto tra lo 
Stato e lo spirito teocratico. Ecco il giurisdizionalismo 
odierno, ma separatista, ma incompetenti sta, non confessio¬ 
nista, a differenza delP antico'). E negativo, vuoto questo 
giurisdizionalismo? Una linea al di là, esso negherebbe se 
stesso, sarebbe, cioè, una tirannide spirituale e politica, 

con contenuto diverso od opposto, ma in tutto il resto 

identica alla teocratica. Lo stato laico ò, nel senso esposto, 

il pantheon di tutte le divinità, di tutti i dogmi, di tutte lo 
filosofie. La libertà assoluta della ragione è, dunque, un 
concetto ben positivo, se ha prodotto questa storia ben 

eeìta. lo spossossamento civile e politico dei sacerdozi, con 
quel che P accompagna e ne consegue. 

UT. 

T 

A LIBERTÀ NELLA. SCUOLA E I SUOI LIMITI. 

delP Essere^fU t0 inter P°trazioni religiose e filosofiche [ 
_ 1 C01re nti sociali e politiche diverse ed op _ 
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poste, nessun ve to può essere scritto sulla soglia della scuola 
a nessuua dottrina, a nessuna fede pur che sia scientifica. 
Uuo è il circolo della vita, della scienza, della scuola. Certo, 
la scuola come istituto di Stato suol essere tardigrada ri¬ 
spetto al moto storico e scientifico, in certo modo come la 
giurisprudenza rispetto al diritto. 

E s 7 intende. Essa è il tempio essenzialmente della prova 
logica, storica, sperimentale e delle opinioni che, per lo 
meno, non la contraddicano. E la prova suol susseguire al- 
l 7 intuizione del nuovo. Pure, come già la giurisprudenza fu 
qualche volta e accenna ancora oggi ad essere anticipa¬ 
trice del diritto 1 ), così fu ed è qualche volta la scuola nel 
senso d 7 istituto di Stato, nunzia della scoperta o delle nuove 
vedute filosofiche, storiche, sociali. 

È, dunque, illimitata la libertà dell 7 insegnamento ? 

Quando si dice, come diciamo noi: la scuola è il tempio 
della scienza c di ogni fede scientifica, si seguano chiaramente 
i limiti tra il magistero dello Stato c quello della chiesa, 
tra la sfera dell 7 uno e quella dell 7 altro. 

ìTon alla sola fede religiosa in quauto è propriamente 
pura e sola fede religiosa, cioè acritica, ascientifica, intan¬ 
gibile, fiduciaria, puro oggetto e fervore di sentimento, di 
fantasia, di volontà, oggettivamente iuiusegnabile, incomuni¬ 
cabile perchè non è nè verità di fatto nè verità di ragione, 
ma a qualunque fedo di qualsiasi altro contenuto (filosofico, 
sociale otc.), clic rivesta i medesimi caratteri auzidetti deve 

i) Diritto protorio di Roma, formazione del diritto io Inghilterra 
por opora dei judges. In Pranola lo soulcuze del giudico Magnami, rac¬ 
colto o commentato in Italia. Qui stosso, la famosa sentenza dol presi¬ 
dente dolio Corte di Appello di Ancona, prof. Mortara, pel voto alla 
donua. In Germania, la cosi detta souola del « diritto libero ». V. Gneus 
Flavius ( pseudonimo ) : Dev Kuvipf ww die lteohtwisscìiscluift , Heidelberg, 
1906, oli’ ebbe in pochi giorni pnreoohie edizioni o susoitò discussioni nel 
campo dei giuristi della scuola tradizionale (J. Unger eto. ) dalla quale 
si distingue qnesto movimento « romantioo » della ginrisprudouzn (En- 
reioh oto. ), ohe mira alla freic Reclitifinditng, /rete Ilechtsbildung, fide 
BeohUsohSpfnng in oasi speoiiìoati. Il giudico non sarebbe piìi il « servo 
della legge », ina addirittura il creatore, specialmente quando quella 
tnoo, e ciò già secondo il progetto di oodioe oivile svizzero del 1900. 



chiudersi in faccia la porta della scuola di uno Stato laico 
La propria sede di quella specie di fedi, dogmatismi e pro¬ 
selitismi non è la scuola — di qualunque grado, cominciando 
dall’ asilo infantile — ma la chiesa, la famiglia, il comizio 
la stampa quotidiana etc. 

Lasciando stare la scienza del fatto religioso (mitologia 
comparata, storia delle religioni e delle chiese, psicologia 
della religione etc.) che è scienza di fatti come ogni altra 
scienza, la stessa fede religiosa ha diritto di cittadinanza 
nella scuola dello stato laico in quanto è quella tale enci¬ 


clopedia filosofica, che ogni grande religione ha costruita 
sulle basi del sapere scientifico e filosofico acquisito, a giusti¬ 
ficazione e a difesa della propria dommatica, contro, ap¬ 
punto, quel sapere scientifico c filosofico eterodosso e che si 
rinnova parallelamente alle scoperte scientifiche e allo nuove 
induzioni e costruzioni filosofiche eterodosse. Esempio il to¬ 
mismo. Esempio il neo-scolasticismo d> oggidì (Mercier etc.) 
e, in generale, le dottrine teologiche, filosofiche, sociali e 
politiche, perfino dommatiche della sinistra e della estrema 
sinistra cattoliche, vecchie di secoli, naturalmente, anzi con- 
gemine all oitodossia cattolica e di cui il modernismo at- 
fil 6 „ a co attuazione. Questa teologia razionale, questa 
voi ° a ’ ^ ues ^ a Psicologia etc., indipendentemente dal loro 
P ossono essere ragionamento, speculazione, cri- 

delle sa S£i° se medesime sulla cote 

h fedp llu e < neise > specialmente delle opposte. Insomma, 

diritte) 6 i hg T; C ° me qUahmque altra fe * e > aneh 7 essa 
quanto imi T adinanaa uelIfl scuola niello stato laico in 
scientifica C0SCÌenza storica ) filosofica, critica, 

di Più avanzata'culTil^i-fìrf 10 Stami ° ° ggi n6gH StatÌ 
fatto SDontnnPA ,. fuo ateneo, ciò è uno stato di 

r raie che —’ ni 

trimonio del saDPi-A in’ g U me 1 atei-preti e custodi del pa¬ 
lerò il varco \ipii UU ^ at ° raomento storico, non aprano 
fronte un Agostino nni _^ ersita > quando non si trovano di 
uière, etc. i quali ’^ ommaso , un Rosmini, un Labertlion- 
università come / OT , + a ia ? arte ’ si troverebbero oggi nelle 

pesci fuor d ; acqua, non solo rispetto 
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ai loro colleglli, ma anche di fronte agli scolari, il cui spi¬ 
rito trovano nella maggioranza preformato in senso diverso 
o contrario. Onde queste forme di sapere si creano i loro 
organi anche laici (riviste di Mr. Talamo, di Mercier etc.), 
perfino le loro università ( Lovanio, Friburgo etc.) con van¬ 
taggio loro e nostro. Che ogni religione è portata a porsi 
come governo di anime e reggimento assoluto di popoli 
essenzialmente perché si assume come sapere universale 
assoluto, come tutto il sapere, come il solo sapere, non di¬ 
stinguendo tra verità scientifica e verità filosofica da una 
parte e, dall 7 altra, verità (mi si lasci passare la contrad¬ 
dizione in termini ) di pura fede o di sentimento. E perciò 
ogni religione positiva è intrinsecamente intollerante, e 
della libertà, che ha sempre invocata nei tempi maturi e 
invocherà sempre, tende ad abusare, radicalmente c incon¬ 
sciamente negandola per forme di religione, di pensiero e 
d’ istituti diversi dai propri. Il cosidetto « Sillabo del dottor 
Ermanno Schell », teologo dell 7 università di Wiirzburg, 
ossia il primo protocollo 24 gennaio 1904 e il secondo pro¬ 
tocollo G dicembre 1905 resi dinanzi al vescovo Ferdinando 
di Wiirzburg (e di cui l’originale trovasi nell’archivio di 
quella diocesi e una copia in Vaticano ), coi quali lo Schell 
ha dovuto ritrarre, innanzi di morire, una ad una, le pro¬ 
posizioni della sua Dommalica condannate dalla Chiesa; la 
così detta « Lega di Miinster contro l’indice e por la Cui- 

i 

tura » e la famosa relativa petizione a Pio X, sventate testé 
dal Vaticano; il « Decreto della Sacra Eomana o Univer¬ 
sale Inquisizione » condannante G5 errori moderni contro 
la fede ed i costumi, del 3 luglio ultimo e diffuso il 18 luglio, 
trentasettesimo anniversario del dogma dell’ infallibilità pa¬ 
pale e noto come il nuovo Sillabo di Pio 5; infine, la 
odierna enciclica contro il modernismo etc, sono la milio¬ 
nesima fresca prova storica della psicologia e della logica 
di qnalsiasi ortodossia. 

Se anche la scienza e la filosofia sono fedi, i caratteri 
loro, prescindendo dal contenuto, sono diversi da quelli della 
fede religiosa. Quelle sono, in fondo, non altro che fiducia 
obbiettivamente fondata e dimostrabile nei metodi tecnici 
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della scienza e logici della filosofia e noi loro risultati. Sono 
entusiasmi legittimi per la verificazione, sperimentale o sto¬ 
rica, d’intuizioni, d’ipotesi, etc. Sono razionali aspettative 
dell’ identico iu casi identici. Mai 1’ entusiasmo della scienza 
e della filosofia mette in dubbio il valore della prova, la 
distinzione tra il certo, il probabile e il verosimile e i loro 
diversi gradi. Mai è entusiasmo per P indi mostrabile e P in¬ 
verosimile. 

La scuola laica è, dunque areligiosa, non irreligiosa. 

2. ° Non possono coesistere in essa il diritto della li¬ 
bertà di pensiero o quello di negarla, il diritto della verità 
e quello dell’ errore. Per P errore non c’ è libertà. Onde gli 
ispettori dello Stato Lamio il diritto di assodare non solo 
la moralità, la dottrina, il metodo degl 5 insegnanti e il pro¬ 
fitto della scolaresca, ma anebe, e certo con cauto fonda¬ 
mento e con piena responsabilità loro, se, p. es., un profes¬ 
sore insegni che il periodo dell 5 evo medio non ò mai esi¬ 
stito (come poco addietro si diceva sostenesse un professore 
francese di storia) o la verità del sistema tolemaico, la fal¬ 
sità dello leggi di Newton, la quale ultima ho letto io in un 
libro contemporaneo, che posseggo, di un dottore o profes¬ 
sore italiano, non ricordo. 

3. La libertà ha limiti secondo i diversi gradi di 
scuola e più propriamente, si badi, la libertà didattica, non 
quella scientifica, chò l’insegnante, checché insegni e in qua¬ 
lunque scuola insegni, se è pari al suo ufficio, insegna con 
tutto il suo spirito, che in uno stato laico sfuggo a qua¬ 
lunque sindacato. Si tratta, dunque, di limiti alla libertà di 
programma, specificato nelle scuole di primo grado, deter¬ 
minato pei aigomenti generali nella scuola secondaria, meno 

e poi la filosofia, per la quale testé è stata invocata anche 
quella determinazione, quando pur quella solo delle disei- 

, °- S ° C ^ e da * nse S nare è antifilosofica sia nella scuola 
a.,, ana u ° n meno clje 11 e il a superiore (c. I e appresso), 
dai cJr rS !'| IleSSUn limite al programma, salvo quello dato 
anche m m , Ia dÌS0ÌplÌDa ’ s’intitola la cattedra, ed 
come ini^l°- iutcs ° cum 9 r( WO salis, chè il sapere è uno, 
il Reale. Sono intuitive le ragioni pedagogiche 
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di questa graduazione, se la scuola uon deve fallire al proprio 
compito nei suoi diversi gradi. È ciò che gl’insegnanti pro¬ 
vetti sanno bene e praticano, mentre i novellini amano 
sposso ascoltarsi insegnando. Perciò, anche, lo Stato greco 
vigilava l’insegnamento inferiore per quanto, invece, la¬ 
sciava perfettamete libero quello superiore. 

4.° È implicito nei limiti suddetti un altro essenzia¬ 
lissimo, intorno al quale maggiore è il dissenso. Se la scienza, 
partecipa della fede e la fede può partecipare della scienza 
nel senso sopra spiegato; se la scienza non è Popinione, e 
perciò e pel rispetto cui lia diritto P individuazione in tutti ì 
suoi gradi e forme, nella società, nello Stato, nella scuola, la 
scienza rigorosamente intesa ò il campo del diritto del docente, 
il mero opinabile è il campo del diritto del discente, in tutti i 
gradi della scuola. 

Il diritto alla fede, a qualunque fede ò sacro anche nel 
discente. 17 individuum ineffabile, quel sostrato inafferrabile 
e incomunicabile che differenzia inesauribilmente gli esseri 
umani nel sentire, nel piacere e nel dolore, nella fantasia, 
nel pensiero, nelP azione ò sacro anche nella scuola. Solo le 
scuole die ammettono P assoluto e pretendono di averlo in 
pugno, osano, stranamente fraintendendo la funzione edu¬ 
catrice, formatrice della scuola, clic oggi ho letto per la 
prima volta come sinonimo sic et simpliciter di laicità (?), 
osano scrivere che il « santuario della coscienza » dell’alunno 
ò una banalità di cui bisogna vergognarsi e che « noi vi 
« dobbiamo entrare c toglierci in mano P immagine che già 
« vi è posta o distruggere quella... e noi col nostro afflato 
« spirituale [bell’afflato, ebe toglie in mano e distrugge!; 
« leggi, dogmatismo, tirannia spirituale] farvi sorgere quella-, 
« che la nostra scuola promette a chi vi entra » perchè noi 
insegnanti « nella scuola rappresentiamo — come è da pre- 
« sumere, quel valore spirituale, a cui i voleri (?!) inferiori 
« e diversi si devono (?!) adeguare » 1 ). Sinora il pontefice 
ò stato uno in tutto l’orbo; d’oggi in poi, secondo questa 
novella pedagogia-, sarebbero tanti quanti i maestn di filo¬ 
sofia, anzi quanti i professori, sempre perchè la scuola 
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dovrebb’essere, secondo questa pedagogia, matrice di forti 
fedi, cioè di fedi dogmatiche. Dal quale ultimo punto di 
vista le scuole dei gesuiti erano e sono invidiabili, secondo 
l’opinione del prof. Gentile. Ma due pontefici non sono più 
pontefici. Naturavi expellas forca etc. E lo stesso professore 
di storia della filosofia delP università di Palermo ò costretto 
a riconoscere che «purtroppo (?!) la neutralità, voglio dire 
« P indifferentismo e scetticismo, ò penetrato ormai anche 
« nei seminarii; e porta anche lì i suoi frutti » ( pagi 14 ) 
In altri termini, lamenta che dalle scuole dei preti non si 
esca sufficientemente... preti. E intanto questa dogmatica 
educazione, ma puramente laica, cioè di assoluto inconta¬ 
minato razionalismo, eh’ egli propugna, dovrebbe aver per 
base Pregnamente quinquennale della religione nelle scuole 
elementari ! ’). L’insegnante non è un prete che toglie e pone 
immagini nel santuario, etc., nè uno scultore, che pupazzotta 
col « pollice plasmatore » (pag. 17) fantocci di cera 0 di 
gesso a sua immagine e somiglianza, E gli educandi non si 
temperano come i metalli, a furia di ferro, fuoco e batti- 
ture... spirituali. 

... ?“ e "? tole non è P insegnante che devo « to- 

„l er e a mano ». Cadrà „ non cadrà da li, secondo i 

L “ . , SC “ 0la avrA (,e P° sti . gli abiti intellettuali e 
JLl ,“7 Sap " t0 ° 1>0tnt0 salare, secondo la » 

‘ d01 gl ’° Vaue - È quest0 U compimento 

escono tini°i 0 ... n S0llola , eu,Ie possibile, onde da questa non 

la sonola dei 6 vosuiti°Tne’ c0 " elnai ’ a «>i mira 

Stesso prof. Gentil» ’• meno 68SI vi «escono, come lo 
già a vent’anni ,i llconosec - Se belli o formati si escisso 

versila si sarebbe a Qna!r° l6 f'" e ' 1Ìe ° “ Tentioi “1 uc d8ll ’ lini ' 

mediocrità ìntoii ^ . 1 C61 ’ fcamente delle belle ... sciatte 
realizzabili quei tin^r ° U10rali ’ s P eeialm ente poi se fossero 
contrassegnata da 1,1 ( 1 SCU °! 6 a cMusa omogeneità, ognuna 
Gentile. Il oer i 0 x , a P 10 P r i a bandiera etc. vagheggiate dal 
dare, anchp mio j aSe & ran *tf ca che la scuola può e deve 

— qUand0 ,a ««sofia colmasse nelle nostre scuole, 


X > II»* $ 16. 
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corno oggi nou colma affatto, il vuoto che la mancanza del 
insegnamento religioso vi ha lasciato. La fede definitiva 
a scuola l’abbandona all’ opera susseguente dell 1 alunno, ma 
su quella base. E la fede è riformabile, su quella base. Solo 
la scienza affratella veramente. Non solo le fedi religiose 
producono la divisione 1 ), ma qualunque fede metempirica, 
panteistica o non. La scuola ò uno solo o non può essere 
che uno solo dei fattori, che contribuiscono alla formazione 
delle personalità, non il solo. La natura infinita ò infinita¬ 
mente più ricca o varia che non le poche religioni, lo poche 
filosofie, lo balbuzienti pedagogie che lo spirito umano ha 
prodotte. Aiutiamo la Natura, rispettandola! 


Edoardo Calenda. 


1) Gentile, p. 8. 














Cronaca del congresso filosofico di Parma 


Dalla Cronaca che, por opera del prof. Giovanni Mara* 
belli fu pubblicata nel Bollettino della Società Filosofica Ita¬ 
liana (28 novembre 1907), riproduciamo qui un sunto, omet¬ 
tendo i resoconti delle relazioni già riprodotte in questo 
volume. ' 

Adesioni e Iscsizioni. — La circolare d’invito conteneva 
le adesioni dei signori: Alberti, Aliotta, Amendola, Anile, 
Ardigò, Baratono, Barzellotti, Billia, Bonola, Bosone, Calde¬ 
roni, Calenda, Casteluuovo, Cavaglieri,Caviglione,Chiappelli, 
Cicchitti-Suriani, Codara, Colozza, Credaro, Croce, Del Vec¬ 
chio Giorgio, Del Vecchio Gustavo, De Miclielis, De Sarlo, Di 
Carlo, Dionisi, Enriques P., Faggi, Fano G., Ferrari G. M., 
Ferri F., Fornelli, Franzoni, Friso, Garassini, Garbasso, Gen¬ 
tile, Giacomiui, Gini, Groppali, Guastellà, Iaia, Iandelli, Jona 
G., Juvalta, Levi Aless., Limentani, Loria, Lugaro, Manto¬ 
vani, Martinazzoli, Marucci, Mazzalorso, Melli, Momigliano, 
Morando, Morselli Eni., Morselli Enrico, Nicoli, Padoa, Paoli, 
Pastore A., Peano, Piazzi, Pieri, Puntoni, Ragnisco, Bignano, 
Romano, Scorza, Tarantino, Tocco, Torre, Troilo, Trombetti, 
Vailati, Valdarniui, Varisco, Vidari, Viganotti, Villa, Vii- 
lari, Volterra. In seguito aderirono i signori Renda, Chiaffa- 
relli, Pergoli, Longhena, Leonardi, Giuliano Balbino, Brini, 
Venturini, Visconti, Cosentini, Alvaro, Asturaro, Ambrosi, 
Bruni, Cevolani, Baroni, Masci, Zuccante, Lombardo-Radice, 
Ferrari S., Giardina, Luciani, Foà E., Angelini, d’Aragona, 
Ferretti, Caretto, Umano, Della Valle, Calò, Bonamico, Ve¬ 
ronese, Pennisi Mauro, Iannone, Casazza, Amorosi, Cristo- 
fanelli, Torcianti, Eusebio, Mieli, Cremona-Casoli, Casati, 
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Franco Ercole, Massini, Rinaldi, Buratti, Donaggio, Levi B„ 
Cattaneo, Pastore Maria, Ughi, Di Soragna,, Fiore, Masnovo 
Oppici, Balestrieri e Sorbclli. • Totale delle adesioni N. 142 

Inoltre si fecero rappresentare al Congresso il Circolo 
di Filosofia di Roma dal prof. E, Troilo, il Circolo di cultura 
di Napoli dal prof. F. Cosentini, la Rivista « Nuovi doveri » 
e P Associazione Nazionale per gli studi pedagogici dal profes¬ 
sore G. Marabelli. 

Scrissero lettere di plauso 0 di augurio il prof. A. Vida 
di Fiume, anche in nome della Società filosofica Ungherese , e 
il prof. G. Yidari; mandarono telegrammi augurali Pon. prof. 
L. Credaro, il prof. A. Torre e il prof. U. G. Mondolfo in 
nome della Federazione degli Insegnanti delle Scuole medie. 

S. E. il ministro della pubblica istruzione, On. L. Bava, 
inviò questa lettera: 



Roma, 9 settembre J907. 


Egregio Signor Presidente, 


Mi è grato l’invito della S. V. di assistere al li Congrosso della So¬ 
cietà iilosofioa italiana, o ini conforta 1' animo questo ritorno ai dibattiti 
ilosofici, che pareva fossero stati risospinti noli’ ombra dall’ ardita maroin 
te e soienze positive. La filosofia italiana lia una storia gloriosa; e da 
irolarao Cardano a Bernardino Telesio, da Galileo Galilei al Romagnoli, 
a . 10 ertl ** Borfcr ando Spaventa, ha avnto il merito di propugnare, 
tra bere o talvolta dolorose battaglio, la libertà del pensiero che prelu- 
ii libertà della patria. Altro conquiste quindi ai riprometto da 
ntrni r 8 ° ltma ' ,m,lle * u ouItu ra nazionale; ed io auguro al Congresso 

° , a, . m ’ * 0< '° se curo ^ol mio ufficio mi consentissero di parteci¬ 

pare al nobile Congresso. 

Con partioolaro oonsiderazione 

affililo RAVA 


^ O ig. i roj, Federigo Enriques 
Presidente della Società Filosofica Italiana 


-'■JVUVW IU 

Università di Bologna. 

G. Ca«!ffii ai0U0 ^ ^ essera iscrizione i signori C. Gii 
taneo ^ Caretto i A. Donaggio, B. Levi, P- Ga 

Della A. Pastore, M? Pastore, D. Ferreti 
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G. Viganotti G. Ughi, A. Di Soragna, Umano, E. Troilo, 

B. Varisco, P. .Romano, E. Di Carlo, E. Cosentini, U. Piore, 

R. G. d’Aragona, L. Visconti, A. Masnovo, P. Oppici, G. Jona, 

L. Balestrieri, M. Calderoni, L. Limentani, Aless. Levi, E. De 
Micliclis, G. Villa, L. Torcianti, P. E. Ricoli, A. Baratono, 
Eusebio, Mieli, Gustavo Del Vecchio, P. Enriques, M. Pieri, 
Cremona-Casoli, G. Bordiga, E. Foà, A. Ravenna, A. Gar- 
basso, A. Asturaro, E. Lugaro, Bonamico, A. Casati, Franco 
Ercole, lì. Bonola, E. Massini, L. Rinaldi, P. Buratti, G. Ca¬ 
vaglieli, L. Venturini, M. Lougbena, G. Vailati, F. Enriques, 
G. Rossi, G. Marabelli. - Totale delle iscrizioni R. 60. 

Seduta inaugurale. Il Congresso fu inaugurato il 25 set¬ 
tembre alle ore 10 inolia Sala Verde del Conservatorio di 
musica parmense. 

Il prof. Pellacani, assessore, in rappresentanza del Sin¬ 
daco di Parma, rivolse ai Congressisti le seguenti parole: 

<< Signori, 

Io vi porto, in rappresentanza del Sindaco impossibili- 
tato ad intervenire all' inaugurazione del vostro Congresso, 
il saluto della mia Città. 

Parma va lieta di accogliere fra lo sue mura così eletta 
schiera di cultori dello dottrine filosofiche, Parma che fu 
maestra di sapere fin da tempi lontani. Il suo Ateneo sorse 
quando l’Italia accennava appena a sgranchirsi le membra 
dal torpore in cui l’aveva gettata la paurosa temuta leg¬ 
genda del mille, e fu esso glorioso, e ne venne a questa 
nostra diletta Città rinomanza di cui anche oggi si onora. 
Qui si addottorò Gian Domenico Romagnosi nel 1786 e in¬ 
segnò diritto pubblico, e il suo nome suona tuttora altis¬ 
simo nel campo della filosofia e del diritto, e non vi ò chi 
non lo saluti maestro. Ond’è ragione di orgoglio per Parma 
essere stata scelta quale sede del 2.° Congresso filosofico, poi¬ 
ché ciò significa omaggio alle grandi memorie del suo passato. 

Gli studi di pura speculazione filosofica vengono da 
molti considerati come vani sforzi di menti che hanno di¬ 
menticato le realtà della vita. E non pensano costoro che 
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antico quanto l’ uomo è il bisogno di sapere donde veniamo 
e dove andiamo. Questo pauroso problema ha sempre tur¬ 
bato le menti umane ed alla sua soluzione si sono affaticate 
le più poderose intelligenze. 

Vano è il tentativo di prescindere dallo studio delle 
finalità dell’universo. Più noi cerchiamo allontanare tale 
preoccupazione dall’ambito de’nostri studi e delle nostre 
abitudini, e più essa si riaffaccia imperiosa ne’momenti in 
cui ci ripieghiamo in noi stessi. La nostra coscienza è come 
circondata da un involucro tormentoso, che sempre ripete 
con tragica insistenza, gli stessi perchè. 

Voi, Signori, o taluno di Voi, appassionatamente studia 
tali problemi aitimi, e sogna, spera forse anche, di poterli 
risolvere, jtfa per far ciò occorrerebbe avere la spiegazione 
dell’ assoluto, e il mondo in cui viviamo non ò invece che 
un giuoco di relatività, non è che apparenza, mentre la realtà 
non sappiamo che sia. 

Pero nel cozzo delle differenti opinioni, non potendo 
nessuno aver la certezza di possedere la verità assoluta, un 
gran sentimento di tolleranza reciproca deve imporsi a chi 

hip aU . lm ° 86zei10 ’ sgombro da ogni passiono, si affacci a 
tale ordine di studi. 

d’iìiH 01 ’ ^t, Q01 b °°o profondità di coltura e con serenità 
derni vo T affl ' 0Dtare ardui Problemi. La psiche mo¬ 
la narnl ì** ^ ° UUa profonda evoluzione e cerca ansiosa 
:~ aCqiUetÌ ' SU0Ì dUbbÌ - V0Ì P ÌUtfindete ’ 6 Parma ’ 
tarvi andrà Ti C0U j a(letfco dl madre, oh’ è orgogliosa di ospi- 

parol'a alta'q- UPei ^ S ° dal vostro convegno uscirà una 
Parola alta, smura, una parola che sia luce di verità ». 

prof Federico& inaugurale dopo il prof. Pellacani, parlò il 
Italiana che fi- llques ’ Residente della Società Filosofica 
Congresso filosofi 386 <US ° mento dal simultaneo svolgersi del 
accanto a quelio delle Scienze per affer- 

il Segretario dell * fi^ oso fico nella scienza contemporanea », 
sioni e poi il “ f v. 6 ^ Pl '° f - Marabelli ’ coricò le ade- 
lellettualismo \n leS8e Ia sua Conferenza su « V in- 
m ° ndla conte,nporane,, ». 
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Alla fino della seduta venne acclamato presidente del 
ongresso il prof. Enriques, e furono nominati vicepresi¬ 
denti i proff. Villa e Baratono. 

Discussioni. — Nel pomeriggio del giorno 25 presiedette 
Villa; riferirono Troilo, Baratono, Varisco. 

Sulla comunicazione del Troilo « Necessità d’ integrazioni 
del positivismo » parlano i proff. Baratono, Cosentini, Nicoli, 
Varisco e Enriques. 

Il prof. Baratouo osserva che il Troilo, rilevando il di¬ 
sagio attuale del positivismo, vorrebbe conciliare positivismo 
e idealismo, facendo entrare questo in quello. Il positivismo, 
dice il Baratono, dal Comte all’Ardigò non si è modificato 
ma distrutto, come sistema, s’intende, non come metodo, il 
che è dimostrato dalla recente fase idealista del pensiero 
di Roberto Ardigò. Perchè fondere in una corrente nuova 
quello che c’ è di peggio nelle due correnti dell’ idealismo e 
del positivismo? Il Baratouo vorrebbe al superato positi¬ 
vismo sostituire il criticismo. 

Il prof. Cosentini difende il concetto monistico, essen¬ 
ziale al positivismo e conseguenza del processo scientifico. 
TI positivismo idealistico è pseudo-positivismo. 

Il prof. Nicoli obietta a Troilo di aver presentato un 
idealismo di maniera. 

Il prof. Varisco rileva la necessità di chiarire ciò che 
si intende col termine positivismo, poiché è erroneo, p. es., 
il volor identificare il positivismo col monismo, il quale fu 
proprio anche di altri sistemi come, per es., l’idealismo 
trascendentale di Hegel. 

II prof. Enriques, associandosi all’ osservazione del prof. 
Varisco propone che la discussione, la quale per mancanza 
d’accordo sui termini riuscirebbe ora infruttuosa, venga ri¬ 
mandata ad altra occasione. 

Dopo alcune osservazioni dei proff. Troilo, Cosentini e 
Varisco la chiusura della discussione è approvata. 

Segue il prof. Baratono con la sua comunicazione su 
« Il Criticismo d’ oggi e il Realismo di domani ». 

Il prof. Varisco insiste, a proposito di un accenno po¬ 
lemico del Baratono, sulla necessità di determinare il signi¬ 
ficato dei termini filosofici. 
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Il prof. Lugaro afferma clie gli riesce assolutamente 
inintelligibile la tesi fondamentale del Baratono, che tutto 
ci sia dato dall' esterno per il processo della sensazione. Chi 
introduce nel mondo obiettivo il concetto di qualità obbe¬ 
disce al primo ingenuo realismo. Gli stimoli forniti dai sensi 
subiscono nei centri nervosi un lavoro di trasformazione 
dipendente dall* esperienza personale e atavica e dalla na¬ 
tura del sistema nervoso. II prof. Lugaro svolgo altre obie¬ 
zioni fondate sull* anatomia contro la tesi del Baratono. 

Il prof. Troilo dalle parole del Baratono trae argomento 
a confortare la sua tesi di due forme perenni del tempera¬ 
mento filosofico, il positivismo e l’idealismo. 

Il signor B. G. d ; Aragona critica il concetto di sensa¬ 
zione non distinto, secondo il Baratono, da quello di per¬ 
cezione. 

Il prof. Baratono risponde ai preopinanti cercando di 
chiarire e illustrare i suoi concetti. 

Umano propone che si escludano le discussioni riguar¬ 
danti i principi filosofici, data la confusione della termino¬ 
logia, e il presidente prof. G. Villa accetta la proposta ri¬ 
servandosi però di applicarla caso per caso. 

Segue la comunicazione del prof. Varisco sulle conse¬ 
guenze gnoseologiche della logica matematica. 

Il prof. Padoa ritiene di interpretare il pensiero ed il 
setimento dei cultori della Logica matematica rivolgendo 
al piof. Varisco una parola di encomio e di riconoscenza 
per la lucida e lusinghiera esposizione ch> egli ne ha fatto. 
Tuttavia, non per muovere obiezioni all» oratore ma per 
dileguare eventualmente equivoci o dubbi negli ascoltatori 
nuovi a tali studi, osserva che: 


l.° concetto primitivo non significa concetto indefini¬ 
te, ma concetto non definito; 

2 -° se dal punto di vista oggettivo i postulati di una teo- 
. piimono giudizi , dal punto di vista ipotetico - deduttivo 
esprimono solo condizioni; 

luce li 86 ì, CUlt0r . ì < * e ^ a matematica hanno messo in 

• ° 6 . L °gica deduttiva spettano molte forme di ra¬ 

duto diverse dal sillogismo, bisogna guardarsi dai so - 
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fìsnn coi quali, sin dal tempo di Sesto Empirico, si tende¬ 
rebbe a negare la fecondità del sillogismo. Per ultimo rin¬ 
grazia il prof. Varisco di aver giustificato 1» uso del simbo¬ 
lismo logico e di averne chiarita l’importanza. 

Il prof. Enriques dice ehe P interpretazione della logica 
matematica accolta dal prof. Varisco, è molto vicina al punto 
di vista psicologico da cui egli stesso ama considerare la 
questione. 

11 prof. Varisco ringrazia delle parole gentili tributa¬ 
tegli dal Padoa c dalP Enriques, ma si permette di insistere 
nel negare ogni valore euristico al sillogismo, del quale 
tuttavia riconosce la fondamentale importanza. 

Il prof. Pastore è soddisfatto di questo avvicinamento 
della logica matematica alla filosofia, e accennando ai cultori 
della logica matematica in Italia tributa una parola entu¬ 
siastica di lode all’ opera del prof. Peano che è presente. 

Il Congresso applaude vivamente. 

Ricevimento in Municipio. — Alle 17 i Congressisti si re¬ 
carono al ricevimento dato dal Municipio in loro onore, e ad 
essi il Sindaco, vari assessori e non poche signore della città, 
fecero lo più squisite e liete accoglienze. Il prof. E. Enriques 
brindò alla cortesia del Sindaco e alla gloria di Parma che 
vanta fra tanti suoi figli illustri un uomo degno delP univer¬ 
sale ammirazione, Gian Domenico Romagnosi, mente enci¬ 
clopedica che lasciò luminose tracce della sua attività in tutti 
i campi del sapere. Rispose il Sindaco prof. Lusignani espri¬ 
mendo la sua viva soddisfazione per la festa della scienza 
che in Parma celebravano tanti dotti d’ogni parte d’Italia e 
levando il calice in onore dei Congressisti e delle signore 
« ispiratrici eterne dei cultori dell’ idea ». 

Il ricevimento, accompagnato da un copioso servizio di 
buffet, ebbe termine alle 18,30. 

Discusssioni. — Nelle sedute del giorno 26 fecero la loro 
Comunicazione al mattino i proft. Enriques, Pastore, Padoa 
e Garbasso, al pomeriggio i proff. Lugaro, Gini e Della Valle. 
Presiedeva il prof. G. Villa. 

Dna discussione animata è provocata dalla relazione 

Garbasso. 
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Il prof. Cavaglieri trova illegittima l 7 applicazione di 
formule matematiche, costruite su ipotesi cosi semplici a 
fenomeni sociali estremamente complessi. Bisogna tener 
conto dell 7 infinità degli elementi coefficienti e specialmente 
dei fattori psichici. 

Il Dott. Gini osserva che è necessario essere meno ot¬ 
timisti nell 7 applicazione del calcolo della probabilità al¬ 
l’ordinamento giudiziario. Ricorda le critiche che lo Stuart 
Mill e il Bertrand mossero ai tentativi fatti in questo campo 
da Condorcet, Laplace, Poisson, Cournot. All 7 applicazione 
del Garbasso si può muovere, oltre a queste, un 7 altra obie¬ 
zione: il rapporto fra sentenze confermate e sentenze ap¬ 
pellate non corrisponde alla probabilità che il magistrato 
giudichi bene. Appella solo chi ha fondata speranza che 
una sentenza a lui sfavorevole sia riformata. Quindi cadono 
le conclusioni del prof. Garbasso. 

Il prof. Enriques rileva che le obiezioni mosse toccano 
soltanto il fondamento a priori dell’applicazione del calcolo 
delle probabilità, mentre il pensiero del Garbasso consiste 
piendeie codesta applicazione come un 7 ipotesi arbitraria 
c ìe attende una verificazione empirica dalla Statistica, 

.. Lu garo coglie l’occasione per rilevare l 7 inap¬ 

plicabilità di calcoli statistici ai fatti psicologici : potrà 
questo lavoro essere un amabile passatempo, non più. 

f , >anseo llota cb <> bisognerebbe tener conto anche 
di prm ° 6 10 stesso Collegio d 7 appello è collegio capace 


Pao.!Eor“ ÌOnÌ faM ° “ d ° tt - GÌni ’ 1 Pad “ 
P^P^*HÌmTpi»f! nl *' Pr ° f ’ Enri,ues P 1 ' 011 ' 16 . 1 

una definii . . inteiessan te tentativo di ristabilir 
soggetta . Ue empirica della Probabilità, la quale non vadi 
n° m0SSe al « vista de. Mill. 

■lei giorno 27 assumóT"”"' ~ N<ìlla Seduta aBtimcri<lia “ l 
Baratono. a P resi denza il vice-presidente prol 

Bapprima il nrnf !?„„• 

del Consiglio ri- tr " niiques lQ Sge la relazione sull’operf 
lre lvo c ^ e Pubblichiamo io esteso più oltre 



— 345 — 

poi si procode alki discussione per F approvazione dello Sta¬ 
tuto definitivo della Società filosofica e del Regolamento per 
la sua applicazione, e da ultimo il prof. Yailati legge la 
sua Comunicazione. 

11 prof. Yarisco propone un ringraziamento al prof. En¬ 
riques e tutti rispondono acclamando al Presidente. 

11 prof. Enriques legge lo schema di Statuto, proposto 
dal Consiglio direttivo, che tende a raccogliere, unificare e 
determinare in modo definitivo le norme che reggono la 
Società filosofica italiana. 

Parlano sulFargomento i sigg. Casazza, Bonamico, Nicoli, 
Yarisco, Marabelli, Troilo, Yigauotti, Rossi ed infine lo Sta¬ 
tuto definitivo viene concordemente approvato nel testo che 
riportiamo più avanti. 

Il prof. Troilo, a proposito di Circoli filosofici, dichiara 
che spera di indurre il Circolo di Filosofia di Roma ad aderire 
alla Società filosofica italiana, in modo da cooperare cogli 
altri circoli confederati al comune ideale. 

Il prof. Enriques ringrazine augura che si effettui tale 
desideralo accordo. 

Quindi il prof. Varisco chiede la parola per un’impor¬ 
tante proposta. Egli invita il Consiglio direttivo a prendere 
gli opportuni provvedimenti perchè l’Italia sia degnamente 
rappresentata al Congresso internazionale filosofico che si 
terrà a Heidelberg nel 1908. 

Il prof. Levi dice che egli pure intendeva fare la mede¬ 
sima proposta e vorrebbe che a quel Congresso internazio¬ 
nale i rappresentanti dell’Italia intervenissero ben preparati 
portandovi, oltre buone Comunicazioni, delle diligenti rela¬ 
zioni su quanto si è fatto in Italia in questi ultimi anni, 
p. es. un decenuio, in tutti i rami del sapere filosofico poiché 
all’estero in generale si ignorano i mirabili progressi fatti 
da noi nel campo della filosofia. 

Il prof. Yilla rileva le difficoltà di una simile impresa 
e osserva che a Heidelberg si debbono portare delle buone 
Comunicazioni che saranno indice del movimento filosofico 
italiano. 

Anche il prof. Yarisco crede di difficile attuazione la 
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proposta del Levi e dice che in proposito è conveniente dare 
il più largo mandato al Consiglio direttivo. 

Il prof. Levi insiste, osservando che per qualche disci¬ 
plina, p. es. la filosofia del diritto, il lavoro da lui consigliato 
è già stato fatto, e che in Italia non mancano uomini capaci 
di fare questi studi bibliografici. 

Il prof. Cremona-Casoli crede che sarebbe opportuno 
limitare la proposta del prof. Levi a una bibliografia della 
produzione strettamente filosofica. 

Il prof. Marabelli ricorda che la proposta del prof. Levi 
faceva già parte del programma di lavoro discusso e appro¬ 
vato nel Convegno filosofico di Milano. 

Il prof. Enriques assicura che il Consiglio direttivo, 
procedendo d’accordo colla commissione eletta nel Congresso 
internazionale filosofico di Ginevra, farà quanto è possibile 
perchè l’Italia sia degnamente rapprosentata ad Heidelberg. 
Accetta come raccomandazione l’idea del Levi e dice che 
per attuarla si nominerà un’apposita commissione 1 ). 

Si procede quindi alla discussione del Regolamento per 
l’applicazione dello Statuto della Società. II prof. Enriques 
ne legge lo schema composto di S articoli che vengono ap¬ 
piovati. Si apre soltanto un’ampia discussione sull’art. G.° 
riguardante la costituzione di Circoli filosofici locali, ma 

m ne 1 articolo è accettato nella forinola redatta dal prò- 
iessor Enriques. 


si 

il 


Il piof Troilo opina chele riunioni generali della Società 
debbano tenere a periodi regolari. 

ppiova la pioposta del Consiglio direttivo di indire 
Congresso filosofico ogni due anni, e il prof. Di Carlo 


suo merito nu faffn ° Pr ° f ‘ Alessantlro L °vi è oggi, spooialmente per 
teuutosi ora ad Tr C0Inpiut0, HI Congresso Intornazionalo di filosofia 
iu omaggio un h°! 6 i° lg ^ a °°8to-o sottombre 1908) è stato inviato 
Varisco , Saanio di V ° ” m ° intlto ^ ato: Alessandro Levi e Bernardino 
al 30 giugno 1908 c™ ' hb ° 9raJia fi lo3 °fioa italiana dal 1° gennaio 1901 
liana. La, Baiioaìaf °" lin at ° Sotto »uapioi della Società fllosofioa ita- 

*ofia e di pedagogia h C ° U ^ ^ aa * * 6 8 ’ ^ iniziata questa Biblioteca di fii°’ 
l’Italia si è fatta món** aVU ^° ^ P ^ au 80 unanime della stampa o cou essa 
o onoro nell'importantissimo convegno di Heidelberg- 

JS r ota dell’ Editore- 
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esprime il voto che il prossimo Congresso abbia luogo in 
una città dell’ Italia meridionale. 

Il prof. Marabelli legge gli argomenti delle Comunica¬ 
zione che per assenza o per rinunzia dei rispettivi autori 
non si possono fare. 

Si propone la stampa di tutti gli Atti del Congresso, e 
la proposta è unanimemente accettata. 

Discussioni. — Da ultimo il prof. Vailati legge la sua Co¬ 
municazione « L’opinione ili due filosofi antichi sugli inconve¬ 
nienti di un insegnamento prematuro dell’etica e della logica». 

Il prof. Viganotti non 6 favorevole all'opinione di co¬ 
loro che vorrebbero ritardare di troppo l'insegnamento 
della filosofia nella scuola media. Riconosce il pericolo che 
l’immaturità di mente e la mancanza dell’abito della rifles¬ 
sione possono generare anticipando di troppo l'insegna¬ 
mento della filosofia, ma a suo giudizio non è meno grave 
il pericolo a cui si va incontro lasciando insoluti i dubbi 
e senza risposta le domande che sorgono naturalmente nel¬ 
l’animo giovanile particolarmente ai nostri tempi caratte¬ 
rizzati da una profonda crisi dello coscienze. Del resto l’ec¬ 
cessivo spirito di discussione è temperato nei giovani dalla 
deferenza verso i parenti o gli insegnanti. 

Il prof. Calderoni sostiene che la dignità e la serietà 
stessa degli studi filosofici esigono che se ne ritardi l’inizio. 

Il prof. Marabelli osserva che non pochi di quelli che 
parteciparono al Referendum indetto dalla Associazione Fi¬ 
losofica sono d’ avviso che si concentri negli ultimi due 
anni di liceo l’insegnamento della filosofia. Egli poi si com¬ 
piace che il prof. Vailati con la sua lettura e con le sue 
considerazioni abbia dimostrato di essersi convertito al¬ 
l’amicizia dell’insegnamento filosofico liceale e al ricono¬ 
scimento della sua importanza nella educazione intellettuale 
e morale della gioventù. 

Nella seduta pomeridiana del giorno 27, presiede ancora 
il prof. Baratono. 

Fanno la loro Comunicazione i professori E. Di Carlo, 
Aless. Levi, G. Joua, l’avv. U. Fiore e da ultimo il prof. 
G. Casazza. 
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II prof. B. Di Carlo parla su « La scienza e la filone 
del diritto ». 1 ' ia 

Il prof. Alessandro Levi afferma che è perfettamente 
in antitesi col Di Carlo, e, criticando il concetto di filosofia 
del diritto espresso da lui, entra a parlare del suo a,™ 
mento. s °' 

Poscia il prof. G. Jona legge la sua Comunicazione: 
« L uso delle analogie nelle scienze sociali ». 

Segno l’avv. U. Fioro <li Napoli che parla sa « n va 
lore psicologico delle testimonianze ». 

Il prof. Viganotti osserva che non bisogna prestare 
«oca fede a. fatti addotti dal Ricbet che un tempo fu pure 

t“an^ de CCCeSSi ™ «“*• - 

- ^ l )r °f Casazza riassume sommariamente, a 

Tu? 10 SUC Me ° SU « La « ‘e,, V o 

T la S ° lHZÌOm ,kl MI’infinito ». 

il discZ’d - M h . 0o * r " w - ~ 11 Ptof. Baratone' pronuncia 
per to Snst iT’ 6 “ rti felicissima 

esito del Congress'o'e peTn , e d T ZÌOnÌ S ™ S ’'‘ l0 Spl<m<M0 

mento che lo P , caIore e la sincerità del senti- 

cooperazione ri • Pare appell ° alla concordia e alla 

Società filosofie* 1 't°r P ° l0hè siano assicurati i destini della 
lW,a ““ » divenire un organo h» 

m reverente saluto“aU?™^ Da7jo " ale - M ‘ anda 

onorarono di in,.» dl Parma e alle Autorità che 

un voto di plauso alp eDZa ^ nuiuone inau §urale, e propone 
Plauso alP opera del Consiglio direttivo. 



Relazione del Presidente 


Egregi Colleghi, 

Con animo lieto e fidenti nella vostra indulgenza, ve¬ 
niamo ad esporvi P opera del Consiglio direttivo della so 
cietà filosofica italiana durante Panno decorso. 

Il Congresso di Milano (21 settembre 1906) ha emesso 
voti importanti : sulla costituzione di una Facoltà filosofica, 
sull 7 accesso alla laurea in Filosofia di coloro che abbiano 
percorso studi scientifici, sulla fondazione di cattedre uni¬ 
versitarie di psicologia sperimentale, sulla necessità di rifor¬ 
mare e integrare l’insegnamento della Filosofia nei Licei, ecc. 
In pari tempo ha affermato un più ampio indirizzo della 
nostra Associazione, che, senza venir meno alla difesa degli 
ideali per cui fu costituita, intende farsi stimolatrice di 
pensiero, e promuovere una valutazione più sintetica dei 
problemi della vita e della scienza, come dell’insegnamento. 

I voti del Congresso furono tosto trasmessi al Ministero 
dal Consiglio direttivo allora in funzione; quanto a dare 
opera al nuovo programma di lavoro della Società, parve 
conveniente a codesto Consiglio di attendere il rinnova¬ 
mento delle cariche. 

Alla fine del 1906, secondo le disposizioni statutarie, fu 
costituito il nuovo Consiglio, che nella sua prima adunanza 
del 15 gennaio u. s. procedette alla distribuzione degli uf¬ 
fici e discusso il modo di dare principio ad un 7 opera sociale 
che risponda degnamente al vostro mandato. 
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Apparvero tosto nella discussione le gravi difficoltà che 
a codest'opera sono connesse e che riflettono in parte le 
condizioni storiche della coltura italiana. 

Per molteplici cause che sarebbe troppo lungo in. 
dagare, l’avvento del particolarismo scientifico è riuscito 
qui piti che altrove a soffocare lo spirito di sintesi ; a pre¬ 
scindere da luminose eccezioni, la differenziazione del lavoro 
ha condotto troppo spesso a subordinare i problemi ai mezzi 
tecnici, perdendo di vista gli scopi della ricerca; gli organi 
stessi che esprimono nel paese e presso il potere politico 
gli interessi della coltura, sono costruiti per sovrapposizione 
di rappresentanze particolaristiche, e come resultato ne de¬ 
riva la mancanza di ogni coordinamento dell» istruzione a 
fini generali, valutati con criterio sintetico. 

D ; altronde questo stato di cose ri spocchia la vita stessa 
del nostro giovane paese, dove i singoli interessi si agitano 
e fremono componendosi in resultanti parziali, ma dove non 
ancora riescono a determinare quei movimenti generali del- 
P opinione che coordinano e sistematizzano la lotta sociale e 
politica nella lotta degli ideali. 

Coloro che in un tale ambiente vogliono affermare i bi¬ 
sogni più vivamente sentiti della sintesi, debbono prepararsi 
ad un vigorosa battaglia mercè un'alta e chiara visione 
degli scopi da raggiungere. E perciò importa anzitutto che 
la più stretta intesa accomuni gli spiriti nella nuova lotta; 
che, dismesse le rivalità personali, serbando ciascuno il 
culto alle proprie idee ma rispettando le altrui, compren¬ 
dano tutti la necessita dell'unione; che sopra allo scetti¬ 
cismo imperante si sollevino i cuori fiduciosi verso l'avvc- 
ìre, misuiando la possibilità di realizzare i propri voti sol¬ 
tanto dalla fede nel proprio volere. 

In due modi può esplicarsi l'azione sociale: colla P r °" 

P g n a scientifico-filosofica, e coll'influenza esercitata sulla 

politica scolastica. 

Colla prima azione si vuole innalzare il contrasto delle 
uoe promuovere l'intesa degli alleati e degli avversari, 

hiAm; Cere Ìn .° gni cam P° del sapere 1* interesse per i P r0 ' 

1 generall > e da ciascun campo trarre elementi ad un» 
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Filosofia nazionale, che, attraverso la varietà degli atteg¬ 
giamenti, rispecchi l’italianità degli spiriti, e si affermi coi 
caratteri nostri alla considerazione degli stranieri. 

Ohe una tale opera risponda veramente ad un bisogno 
sentito dai popoli più civili viene dimostrato dall’esistenza 
di società filosofiche che si propongono scopi congeneri presso 
le altre nazioni. 

Ed appunto per vincere i dubbi degl’ incerti, e per 
acquietare e diffondere una più sicura conoscenza dei mezzi 
di azione che possiamo svolgere, credemmo opportuno d’in¬ 
cominciare il nostro lavoro da uno studio di codeste società. 

A tale scopo furono invitati dal Consiglio direttivo i 
proff. Guido Villa e Giovanni Gentile a riferire intorno alle 
società filosofiche esistenti nei principali Stati d' Europa e 
negli Stati Uniti d’America, mentre il Dott. A. Vida di 
Fiume, gentilmente ci porse alcune notizie sulla società filo¬ 
sofica ungherese, che furono pubblicate dal Bollettino sociale. 
In questo appariranno prossimamente anche le relazioni dei 
proff. Villa e Gentile le quali richiesero uno studio più lungo. 

Frattanto sottoponevamo al vostro voto la creazione di 
circoli filosofici locali, connessi alla società, ma svolgenti 
un’ attività autonoma. Ed a voi piacque approvare la nostra 
proposta. 

Nel fatto però sorsero alcune difficoltà pratiche che 
hanno ritardato la fondazione di codesti circoli. 

Eolia stessa città di Bologna ove il Consiglio direttivo 
si occupò direttamente della cosa, non si addivenne alla for¬ 
mazione di un Circolo che nel mese di Gipgno; cagione del 
ritardo fu in parte la malattia di alcuni componenti il Consiglio 
ed in ispecie quella assai prolungata del suo presidente. 

Ad ogni modo un Circolo si è costituito a Bologna, e 
si trovò conveniente di richiedere che gli aderenti ad esso 
s’iscrivano anzitutto come soci al nostro sodalizio, affinchè 
le varie condizioni locali sentano più forte il vincolo che 
tutti ci unisce in uno scopo nazionale, prevenendo così il 
pericolo che l’iniziativa nostra dia luogo ad una disgrega¬ 
zione dalla società, volgendosi in somma contro gl’intendi¬ 
menti dei promotori. 
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Codesto Circolo di studi filosofici bolognese, che accoglie 
già numerosi aderenti, dopo aver eletto a suo presidente il 
prof. Tarozzi, e a segretari il prof. Emilio Morselli inse¬ 
gnante di filosofia nei EH. Licei e la dott." Emilia Formig. 
gini Santamaria, prof. 11 di pedagogia nelle Normali, fermò il 
suo primo programma di lavoro dando incarico a taluni soci 
di riferire intorno ad importanti questioni (Problema mo¬ 
rale, dottrine socialiste oltre il massimo, movimento asso 
luto e relativo, concetto della vita nel Loeb, ecc.). È lecito 
pertanto aspettarsi fruttuose discussioni per Fanno prossimo. 

E noi auguriamo vivamente che F esempio di Bologna 
sia seguito anche altrove; che nuovi Circoli sorgano nei 
principali centri e vi si agitino dibattiti fecondi, di cui il 
nostro Bollettino potrà porgere un breve resoconto, diffon¬ 
dendone l’eco al di fuori. 

Alle cose dette aggiungiamo che il Consiglio direttivo, 
riprendendo un’ idea affacciata nel Convegno di Milano, 
iniziava pratiche con una importante casa editrice per 
agevolare la pubblicazioue di oliere filosofiche o possibil¬ 
mente raccoglierle in una Biblioteca della società filosofica 
italiana. 

Queste pratiche non hanno condotto ancora ad un ac¬ 
cordo definitivo, ma F intesa sembra probabile. Il Consiglio 
direttivo confida nella cooperazione attiva dei soci, ed in 
particolare in quella dei professori di Liceo elio costitui¬ 
scono il nucleo più numeroso del nostro sodalizio; occorro 
che ciascuno senta come un dovere morale di agevolare 
1 opera della Società diffondendone le puQblieazioni presso 
le Biblioteche governative e comunali, le istituzioni P l 'i* 
vate, tee. Infatti su questa fiducia si basano principalmente 

le speranze di riuscita dell’iniziativa. 

Questioni didattiche. 

., r° SC °^° Sc ^ en tifico non fece dimenticare la difesa dogli 

i della Società nel campo della politica scolastica- 
or provvedere ad una più precisa risoluzione del l )l0 
ma della Fa< ttltà filosofica, secondo i principi affermati 
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nel Congresso (li Milano, il Consiglio direttivo ha invitato 
i professori Masci e Tocco ad esporre i resultati dei loro 
studi in proposito, ed i nominati professori hanno gentil¬ 
mente acconsentito alla nostra richiesta, sicché speriamo 
di poter pubblicare presto le loro relazioni nel Bollettino. 

I voti del Congresso di Milano furono ricordati con un 

t 

telegramma al Ministro dal nuovo presidente, nell’atto di 
assumere l’ufficio conferitogli dai colleghi; ed il Ministro 
rispose con un telegramma di simpatia. 

Di poi il Consiglio direttivo si è largamente adoperato 
presso i membri della Commissione reale a tutela dell’ in¬ 
segnamento filosofico nella scuola media. 

La Relazione della Commissione reale sulla riforma della 
Scuola media pubblicata integralmente nella Tribuna e nella 
Corrente sta a provare che il Consiglio direttivo non venne 
meno a’ suoi doveri, chè eminentemente filosofico sarà lo 
spirito di questa riforma, e noi nuovi tre.tipi di Liceo alla 
Filosofia sarà data una parte importantissima nella educa¬ 
zione intellettuale o morale della gioventù. Del cho il Con¬ 
siglio direttivo porge qui pubblicamente le più vive grazie 
a tutti i membri della Commissione reale, e in particolar 
modo al prof A. Torre che fu il più strenuo propugnatore 
delle ragioni deir insegnamento della Filosofia nelle Scuole 
medie, facendo trionfare in seno alla Commissione le idee 
da lui esposte al Congresso filosofico di Milano. 

Anche presso le altro nazioni si volge premuroso il pen¬ 
siero dello Stato a rialzare lo sorti dell’insegnamento della 
Filosofia nelle Scuole medie o a riintrodurvelo dove, come 
in Prussia, era stato abolito. 

II Consiglio direttivo a questo scopo ha creduto con¬ 
veniente di far scrivere una relazione sull’insegnamento 
della filosofia nelle Scuole medie estere affidandone l’inca¬ 
rico al prof. Cesare Ranzoli. 

Un’ altra questione importante fu sollevata dall’annunzio 
che il Ministero intendesse aprire concorsi alle cattedre li¬ 
ceali di Filosofia soltanto a coloro che uniscono alla laurea 
filosofica quella in Lettere. 

4 * 




354 — 


Il Consiglio direttivo vide in questa minaccia una me 
nomazione della laurea filosofica e un asservimento degli 
studii filosofici ai letterarii, che singolarmente contrasta 
colle aspirazioni odierne di cui la Società nostra si è fatta 
interprete. Perciò si rivolse direttamente al Ministero cliie- 
dendo di essere rassicurato ed esponendo i motivi dell'op¬ 
posizione che quel provvedimento solleverebbe. Quindi alle 
ragioni di coltura fece seguire le inoppugnabili considera¬ 
zioni di diritto, cortesemente esposte dal nostro socio pro¬ 
fessore G. Yenezian. 

Ora una disposizione dell* ultima parte testé approvata 
del Begolamento per l’applicazione delle leggi sullo stato 
economico e sullo stato giuridico degli insegnanti medi, ci 
affida che il grave pericolo sia rimosso; poiché con quella 
disposizione non si esige più la duplice laurea come condi¬ 
zione del concorso, ma si dice soltanto che. a parità di me¬ 
nto, sarà preferito chi alla laurea in Filosofia aggiungerà 
un’altra laurea. 




Con ciò rimangono ancora insoddisfatti numerosi 
del Convegno di Milano. 

E noi ciedemmo doveroso di richiamarli personalmente 

a ^ euzione del Ministro, nell’imminenza dell’attuale Con¬ 
gresso. 

Il Miniati o ci fece sapere che quei voti, forse perchè 

mani ne ^ a f^mpa, non ei'ano pervenuti nelle sue 

•>. ’ ° . a 0ra uo * ripetemmo succintamente l’esposizione 
dei nostri postulati. 

ai .. n ^ 10 a Sua volta, rinnovando lo espressioni di 

delleVoma 6 ^ la Sociek \ fiI °sofìca, risponde intanto ad una 

e provveda -i * * 1Volfcegll > cloè assicura che ha provveduto 

universitari' & . aperfcura dei concorsi e cattedre filosofiche 
niversitarie, nei limiti delle disponibilità del bilancio. 


Preparazione del Congresso. 

berava'd! 8 gÌngn ° M ° 7 “ ° 0nS - ^ 

Congresso a P S ° C1 ^ a P ro P° s ^ a di riunire un secondo 

arma, scegliendo il luogo e la data per modo 



— 3ó5 — 

che la riunione avvenisse simultaneamente a quella della 
Società delle scienze. 

La proposta fu approvata, sebbene pochi soci parteci¬ 
passero alla votazione. Ed il Cons. dir. credette di darle 
esecuzione, essendosi sentito autorizzato a dichiarare anti¬ 
cipatamente (anche pel disposto dell’art. 7 dello Statuto 
7 luglio 190G) che la votazione sarebbe considerata valida, 
qualunque fosse per essere il numero dei votanti. 

Oltre ad un invito generale ai soci, fu diramato invito 
personale a tutti i professori di filosofia delle Università 
italiane, a molti cultori degli studi filosofici, a scienziati 
particolarmente rivolti verso la sintesi, affinchè partecipas¬ 
sero al Congresso colla presenza e coll’opera, e cogliessero 
l’occasione per iscriversi alla nostra Società. 

Inoltre il Cons. dir. ha invitato a partecipare al Con¬ 
gresso il Ministro della P. Istruzione, e le autorità citta¬ 
dine ed accademiche di Parma. 

Ora ci è grato di rinnovare i più vivi ringraziamenti 
a tutti coloro che ci hanno onorato coll’opera, coll’adesione 
e colla presenza. In particolare dobbiamo porgere vivissimi 
ringraziamenti all’on. Cardani presidente e ai membri del 
Comitato locale della Società scientifica, al prof. Michele De 
Francbis dell’Università di Parma, al consocio prof. Lon¬ 
ghena, e a quanti in vario modo, si sono adoperati per la 
buona riuscita del nostro Congresso. 

Del quale consentitemi infine esprimere la sintesi po¬ 
nendo all’ordine del giorno il progresso della cosoienza filo¬ 
sofica italiana! 








Statuto della Società Filosofica Italiana 


Art. 1. — È costituita un’ assooiaziono fra cioccati, oultori e ainioi 
della Filosofia, col nome di Società filosofica italiana. 

Art. 2. — La Sooietà si propone di ravvivare l’ani oro agli stadi 
filosofici 0 d’infonderne lo spirito nella coltura e nolla vita nazionale. In 
particolare vnole dare incremento all'educazione filosofica nella Scuola 
media o nella Università, od agli insegnamenti olio dirottamente la pro¬ 
muovono. 

Art. 3. — Possono far parte dolla Sooietà : 

1) Docenti di Filosofia delle Università. 

2) Docenti di Filosofia o di Pedagogia dolio Souolo modio. 

3) Cultori ed amici degli studii filosofici. 

Il Consiglio direttivo giudica dell’ammissione doi sooi dolla 3.* ca¬ 
tegoria. 


, T ’ a Sooietà à retta da nn Consiglio in cui lo ira catcgc 

sooi, 1), 2), 3), hanno diritto ad una rappresontanza proporzionalo. 

,. ^ * mom k r l del Consiglio direttivo eletti dalla Sooietà 

is ri uirauno le oariohe, scegliendo il presidente della Sooietà, il se» 

• f n°Rrioato della corrispondenza, il segretario-oassiore olio amminis 
1 tondi somali, eco. 

biennìn ^ elo/ ‘ ioni ^ ol Cousiglio direttivo avranno luogo oj 

ustione"V'T di ,,ovo " 1,) i'c. ma il nuovo Consiglio oominoerà la £ 
«ustione soltanto il 1.. gennaio SQ00esaivo 

cureranno rii S00,tft (lei morabri dol Cousiglio direttivo i sooi p 

modo olle T,i m ^° mi , nar0 P 08sil, ilmente persone di una medesima oittà, 
raro ove sìa -ì* 10 * llul ob r mranza del Consiglio possa riunirsi e deli 

VaTorTi °T «11-ltadlM. 

iato, «osi d « roodò™'. m' 1 !” “ l “ ioni ““ rispondesse a qnosto dosò 
rettivo eletto not à ° U ° 1 ammin istraziono sooiale, il Consiglio 

a riparare l’inoonvT 0 ° SÌ | Ur6 °PP° r,:u ao modalità di elozioni olle valga 
Queste modalità dnv 

cietà, ed in , r ' inno Q88ero approvate por Referendum dalla £ 

«d esse si rinnoveranno 1. etaioni. 

Art. 3. —» |j /i- * i* 

zione ohe impeen - 0816 10 d * rettavo 11011 può prenderò alcuna dolibei 
gravemente la Sooietà senza prima aver interrogate 



— 357 — 

soci per Referendum, salvo i oasi d' urgenza, in oni il Consiglio può assu¬ 
merò i potori della Società, informando i sooi dei provvedimenti adottati. 

Art. 9. — Il prosento Statuto non può ossoro modificato so non col 
voto della maggioranza assoluta doi sooi. 

Esso viene compiotato da un apposito regolamento. 


REGOLAMENTO 


Aht. 1. — La quota annuale dovuta da oiasouu socio ò di L. 4. 

Art. 2. — Iu esecuzione doli' art. 4 dello Statuto è attribuito ad 
ognuna dolio tre categorie (li sooi un rnppresoutnnto per ogni trenta 
insoritti ( o per ogni fraziono di trenta sooi ). 

Anr. 3. — Il sogrotario-cassiore amministra i fondi sooiali o rendo 
oouto ogni semostre dolla sua gestione al Consiglio direttivo. Il resoconto 
viene pnbblioato nel Bollettino sociale. 

Art. 4. — Lo proposto del Consiglio direttivo sottoposto a Referen¬ 
dum s'intendono approvate quando i voti contrari non suporiuo y i0 dei 
voti favorevoli, qualunque sia il numoro dei votanti, oppure quando par¬ 
tecipi alla votazione almeno % dei sooi. 

La seconda votaziono ò valida qualunque sia il numero dei sooi. 

Art. 5. — La Sooiotà filosofìon pnbblioa un Bollettino ohe ò distribuito 
gratuitamente ai sooi. 

Il Bollettino viene diretto da un socio appositameuto delegato dal 
Consiglio direttivo, il quale può far parte del Consiglio stesso. Altri sooi 
possouo essere nominati a coadiuvare il direttore dol Bollettino nelle suo 
funzioni. 

Art. 6. — I sooi residenti in uua medesima oittil o in oittA vicine 
possono riunirsi o costituire un Circolo di studi filosofici che rappreseuti 
oome una seziono autonoma rispotto alla Sooietà. 

ART. 7. — li Bollettino suolale pnbblioa in sunto lo discussioni e i 
voti dei Circoli lilosotioi, ohe vougono oomunioati al Cousiglio direttivo 
dai Circoli stessi, o per osso al direttore del Bollettino. 

Art. 8. — Le dimissioni di uu socio debbono essere comunicato per 
lettera al presidente entro il mese di ottobre, trascorso il quale il socio 
s'intende impegnato por 1’ anno suooessivo. 

In uessun oaso le dimissioni esonorano il sooio dal pagamento delle 

quote sondato. 


v. 
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